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ANNALI D’ ITALIA 

.di 

LODOVICO-ANTONIO MURATORI. 


In questo 
TOMO XX. 

Si comprende lo spazio di tempo scorso 
dall’ anno di CristoMCCCLXXI, Indizio- 
ne IX , fino all'anno di Cristo MCCCCXX ,• 
Indizione XIII. 

di Martino V, papa 4. 
di Sigismondo re de’ Romani 9. . 
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Dal principio dell’ Era VmgR^Oy\^ 
fino all’anno icoo. 'i 

ss&S 


fino all’anno 1500. 


Anno di Cristo mccclxxi, Indizione ix. 
di Gregorio XI, papa a. 
di Carlo IV, imperadore 17. 

Fecero gran rumore in Italia nel presen- 
te anno le calamità della città di Reg- 
gio x . Padrone d’essa Feltrino da Gonza- 
ga, tirannescamente opprimeva quel popo- 
lo , che perciò nulla piò desiderava , che 
di passar sotto altro signore. 1 Bojardi , 
Roberti , Manfredi, principali d’essa città, 
ne fecero parola al marchese Niccolò d’ Este , 
signor di Ferrara e Modena , rappresentan- 
dogli facile l'acquisto per la disposizion 
favorevole di que’ cittadini . La voglia di 
slargare i confini, da cui non va esente 
alcuno de’ principi ; 1’ aver Feltrino usati 
in addietro varj tradimenti ed insolenze al 
marchese; e le pretensioni che tuttavia nu- 
driva la casa d’Este sopra di Reggio , pos- 
seduto già da essa anche nel principio del 
corrente secolo, gli fecero dare il consen- 
so a questa tentazione. Richiedeva l’im- 
presa delle forze , e perciò prese egli al 
suo soldo la compagnia di masnadieri di 

A 2 va- 


* Ciro n. Estimi T. ij. Ktr. ìtiU 



4 Annali d’Itau* 
varie nazioni , messa insieme dal conte'Ltt- 
ciò di Suevia , non so se fratello del già 
ucciso conteLucio Corrado, uomo che an- 
che egli col prendere il soldo altrui , o pur 
colle rapine e coi saccheggi manteneva le 
truppe sue . Sul sanese àveano costoro bra*- 
ciate circa dnemile case 1 , e spremuto 
da quel comune per accordo ottomila fio- 
rini d’oro a dì 22 di marzo . Vennero pel 
bolognese a guisa di nemici, e il marche- 
se per coprire i suoi disegni , gl’ inviò 
sotto Sassuolo , mostrando di voler quivi 
piantare una bastia, giacché durava la guer- 
ra contra di Manfredino signor di quella 
terra. Poscia nel dì 7 d’aprile segretamen*- 
te cavalcò la gente del marchese a Reggio, 
sotto il comando di Bechino da Marano; 
e presa la porta di s. Pietro per forzai, 
entrò vittoriosa nella città. Feltrino da 
Gonzaga si rifugiò nella cittadella, e ten- 
ne forte anche due porte della stessa città . 
Arrivò intanto lo scellerato conte Lucio 
colle sue sfrenate masnade . L’ ordine era , 
eh’ egli non entrasse nella città , per ischi- 
vare i disordini ; ma costui trovò la ma- 
niera d’introdurvisi con promessa di non 
danneggiare i cittadini. Ma appena quelle 
inique milizie furono dentro , che diedero 
un’orrido sacco alle case^ ai sacri tempii, 
con tutte le più detestabili conseguenze di 
sì fatte inumanità. Nè ciò bastando all’ ini- 

, quo 

‘ Creme* di Siena Tom. rader*. 
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Anno MCCCLXXI. 5 
quo condottiere , dacché intese , che Feltri - 
no trattava con Bernabò Visconte di ren- 
dergli Reggio , anch’egli concorse al mer- 
cato. Venne per questo a Parma Bernabò, 
dopo avere spedito a Feltrino Ambrosio suo 
•figliuolo ( già liberato per danari delle car- 
ceri di Napoli ) con ajuto di gente. Fu 
conchiuso il contratto fra lui e il Gonzaga 
nel di 17 di maggio, come apparisce dal- 
lo strumento , per cui comperò Bernabò 
la città di Reggio pel prezzo di cinquanta- 
mila fiorini d’oro, con lasciare a Feltrino 
J 1 dominio di Novcllara c Bagnolo, che 
-erano del distretto di Reggio. Altri ven- 
ticinquemila fiorini ( quarantamila dicono 
gli Annali milanesi 1 ) pagò il Visconte al 
,conte Lucio, affinchè gli desse libera la cit- 
tà. Dopo di che tanto il Gonzaga, che il 
.conte Lucio si ritirarono, comandando co- 
ntai alle genti del marchese d’ andarsene : 
altrimenti avrebbe contra di loro adopera- 
ta la forza . . > 

Enorme fu il tradimento ; e pur con tan- 
ti- esemp} della mala fede di questi iniqui 
masnadieri, i principi d’Italia li conduce- 
vano al loro servigio ; e il conte Lucio ap- 
punto passò da Reggio al soldo di Giovan- 
ni marchese di Monferrato , contro al qua- 
le aspramente guerreggiava Galeazzo Vi- 
sconte . Scrisse il Corio *, e prima di lui 
r C. j ' ' A3 l’Au- 

1 Annuiti Mediai on. T. li- Ree- Irti- 

* Cario Inori » di Milano . 



A n K 6 MCCCLXXI. ? 
suo paese. Appigliossi dunque al partito , 
siccome dicemmo , di condurre al suo sol- 
co l’infedel conte Lucio , la cui compa- 
gnia si faceva ascendere a circa cinquemi- 
la uomini d’armi, oltre a gran quantità 
di balestrieri ed arcieri a piedi 1 . Venne 
Galeazzo Visconte a Piacenza, e quivi am- 
massò l’esercito suo, composto di diverse 
nazioni. Italiani , Tedeschi , Ungheri, Spa- 
gnoli , Guasconi , e Bretoni , con disegno 
d’impedire il passo a questi masnadieri. 
Ka alle pruovc giudicò meglio di non far 
loro resistenza . Passarono dunque in Mon- 
ferrato sul principio di giugno, e 1* arrivo 
loro impedì che Galeazzo non facesse alcun 
altro progresso nell’anno corrente. Nel di- 
cembre di quest’ anno l’ odio inveterato , 
che l’un contra l’altro covavano i Vene- 
ziani 1 e Francesco da Carrara, signor di 
Padova, finalmente scoppiò in un'apert* 
dissensione e in preparamenti di guerra'. 
Gli autori veneti ne attribuiscono , e più 
-probabilmente, la colpa a Francesco da 
Carrara, che alzato in superbia per la pro- 
tezione di Lodovico potentissimo re d' Un- 
gheria , avea fabbricato varie castella , ar- 
gini , e chiuse oltre la palude d’ Oriago , e 
in altri aiti che il comune di Venezia pre- 
tendea suoi . All’ incontro gli storici pado- 
• . ; A4 va- 

1 Cbronic- Piacendo . T. li. Rtr. Itti- 

* Ctrtsin ■ Cbronic- T. li. Aer- Itti . Sanato Chron. Tu. 

Rtrum Ittiicjrum. ... . — 


8 ; Annali b! I vAXt* -V 
vasi * scrivono avere i Veneziani perdio 
cd invidia, e tenia ragione, mossi colali ( 
pretesti per vendicarsi del Carrarese a ct- 
gion dell’ assistenza già data al re d’Ua- 
gheria, allorché venne all’assedio di Tri- 
vigi ; giacché non altrove avea Francesca - 
fabbricato quelle ville,, e fatte, le fortifica- , 
zioni , se non aul distretto di Padova . •> - - 

Annodi Cristo MCCCLxxrr, Indizione x, , 
di Gregorio XI , papa 5. 
di Carlo IV, imperadore 18. 1. 

S * * * * *•* ■ * 1 J 4 ' 

econdo il Guichenonc * , Giovanni mar- 
chese di Monferrato , principe glorioso for- 
se per gli affanni patiti ne’ sinistri suc- 
cessi della sua guerra con Galeazzo Ver .7 
sconte , gravemente s’infermò , e terminò i 
i suoi giorni. Nella Cronica di Piacenza 1 
è scritto che la sua morte accadde nel di ? 
13 di marzo del i3?r. Ma il testamento e 1 
i codicilli di questo principe dati alla lu- s 
ce da Benvenuto da s. Giorgio ■* , benché 
non assai esatti nelle note cronologiche , 
abbastanza ci assicurano esser egli passato 
all’altra vita dopo il dì 14 di marzo dell’ 
anno presente, e prima del dì 20 d’esSo 
mese. Sotto la protezion del papa lasciò 

.... : . suo 

* G start Isteria di Padova T. 17. Rtr. Tea!. 

* Guiebtnon , Histoirt de la Maison de Savo/e. 

* Cbran. Pltetnt. T. 16 . Rsr. hai- 

* Benvenuto da s. Giorgie Isteria di Monftrrate Tom- ij. 
Italicarum . 
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A * O : MCCCI.XXIL A 9 
suo erede nel Monferrato Secando tto suo 
primogenito ; e la. città d’ Asti volle k vd»C‘ 
fosse' per. indiviso di esso-Secondotto ,_e:d-i 
Giovanni , Teodoro e Guglielmo altfi suoi 
figliuoli j, e di Ottone duca di Brun vieti ; 
sue parente , al quale avea anche donato 
varie altre castella , deputandolo per .tuto- 
re e curatore de’ suddetti suoi figliuoli in- 
sieme con Amedeo conte diSavoja. Aveva 
egli tenuto Ottone di Brunsvich in addie- 
tro per suo principal consigliere^, e quasi 
secondo padrone di quegli Statila qqtanta 
era la sua onoratezza, fedeltà e prudenza . ^ 
Maggiormente ai applicò esso . duca da U j 
innanzi a sostener gl’ interessi di quei prifl- va 
cipi giovinetti. Ma si trovava egli in gM- - r 
vi pericoli? perchè Galeazzo Visconte mi- c 
nacciava la città d’ Asti*, *e; i» fatti passò • 
ad assediarla nelT anno presente . Trattò di 
pace il r duca di Bronsvich , nwsitittoiòlf 5 
troppo alte le pretensioni di Galeaaxo* «he . 
a tutte le sumere voleva Aati , se inerir, t 
tornò alla difesa di quella città e dd Moa- n 
ferrato, con implorar i’ ajuto del suddetto a 
A medeo conte di Savoja , valoroso princi- 
pe di questi tempi. Era il conte cognato 
di Galeazzo , cugino de' figliuoli-dei fu mar- 
chese Teodoro , e perciò sembrava, itrisor ”» 
luto; ma Tessersi Federigo marchese di 
Saluzzo collegato coi Visconti , e il timo- 
re che il crescere di Galeazzo non ridon- 
dasse in proprio danno, gli persuasero di 
entrate in lega col Monferrato. Inoltre sep- 
pe 



io Annali n’I tal i/a 
pe così ben rappresentare al papa la ne*» 
cessità di reprimere i Visconti 1 , siccome 
gente vogliosa di assorbir tutta l’Italia , 
che il trasse seco in lega, e n’ebbe gran 
rinforzo di gente e danari . Erano unite 
anche l’ altre milizie pontificie con quelle 
del marchese Niccolò Estense , di Franco *■ 
sco da Carrara , e de’ Fiorentini per resi- 
stere in altre parti alle forze di Bernabò 
Visconte. Quanto al Monferrato durò lun- 
go tempo 1’ assedio d’ Asti ; v’ andò un po- 
tente soccorso del conte di Savoja ; segui- 
rono varj combattimenti colla peggio de’ 
Visconti *; e in fine sì vigorosa difesa fe- 
cero di quella città il conte ed Ottone du- 
ca di Brunsvich, con aver anche prese k le 
bastie del Visconte, che Galeazzo fu for- 
zato a ritirarsi colle mani vote. 

Altro destino ebbe la guerra di Bernabò 
col marchese Estense. Ambrosio suo figli- 
uolo bastardo, scelto per capitano colla 
sua armata , collegato con Manfredino si* 
gnor di Sassuolo , venne da Reggio a da* 
re il guasto al territorio di Modena 3 . Gli 
furono a fronte le genti del marchese , del 
legato pontificio, del carrarese, e de'Fio- 
rentini , e corsero anch’csse a’ danni del 
sassolese . Poscia nel giorno secondo di giu- 
gno vennero alle mani le due nemiche ar- 
ma - 

* ? Ra/naudus Annate/ Ecciti- 

* Cronica di Siena T. 15. Ber- Ita /. 

* Annata A ìedioian. T. 16 . Rer. Italie. Cbron. Placentin . 
Tom. eod. C brente. Estense T. 15. Per. Itti. 
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mate. La sanguinosa battaglia durò ore 
quattro continue; ma voltò in fine le spal- 
le quella de* collegati con essere rimasti 
prigionieri Francesco e Guglielmo da Fo- 
gliano , nobili reggiani, capitani dell’esten- 
se e della Chiesa, e Giovanni Rod tedesco 
capitano de’ Fiorentini, e circa mille sol- 
dati . Nè si dee tacere una delle tante cru- 
deltà di Bernabò . Nel dicembre di quest’ 
anno fece intimar la morte al suddetto 
Francesco da Fogliano, se non gli conse- 
gnava tutte le castella esistenti nel reggia- 
no. Ma, non >cra in sua mano il darle, 
perchè v’era guarnigione del papa e del 
marchese Niccolò, e Guido Savina suo fra- 
tello, che in esse castella soggiornava , ben- 
ché scongiurato , sempre ricusò di conse- 
gnarle . Fece Bernabò ignominiosamente 
impiccare quel prode cavaliere : barbarie 
divolgata c detestata per tutta l’ Italia . La 
perdita della battaglia suddetta, che si-tirò 
dietro la presa di Correggio , venne da lì 
a non molto riparata coll’arrivo di nume- 
rose squadre d’armati, spedite dal cardi- 
li al Pietro Bituriccnsc , venuto nel gennajo 
a Bologna legato apostolico , e da Giovan- 
na regina di Napoli . Queste impedirono 
a Bem.>bò il piantare intorno a Modena 
due bastie, che gli erano costate sessanta* 
mila fiorini d’oro. Ma perciocché esso Ber- 
nabò volendo prestar soccorso al fratello 
Galeazzo 1 , contra di cui era marciato con 

mol- 


* Cirio Inorili di Milano. 


te Annali d’ Italia 
molte forze Amedeo come di Savoja, spe- 
di verso Asti il figliuolo: Ambrosi© , erbuo- 
na parte deir esercito suo *: l’ armata de’ 
collegati s'inoltrò sul reggiano e parmi- 
giano , dove fece immenso bottino, e ro- 
vinò il paese per otto giorni. Oltre a. ciò 
la -compagnia degl’inglesi, sotto il cornane 
do di Giovanni Aucud , * che militava per 
Bernabò Visconte, terminata la sua , ferma 
e disgustata , perchè non le fu - permesso 
di venire a battaglia col conte di Savoja, 
passò ai servigi del papa e dè’ collegati ; e 
giunta sul piacentino, dopo aver prese pa- 
recchie castella di quel contado, quivi dol- 
cemente si riposò nel verno alle spese dei 
miseri popoli. Verso Io stesso territorio 
di Piacenza s’inviò nel novembre il conte 
di Savoja col disegno di entrar sul milai» 
nese ; ma i fiumi grossi, e le buone difese 
fatte dai Visconti, fecero abortir le sue 
idee *. Eransi già ritirate a’ quartieri le 
milizie de' collegati , ed era seguita una 
tregua con Bernabò per- mezzo del re di 
Francia, quando Ambrosio Visconti , senza 
saputa del padre ( per quanto, si fece cre- 
dere ), cavalcò con tutte le sue genti d’ 
anni sul bolognese * nel dì 18 di novem- 
bre, dove diede un terribil guasto , e bru- 
ciò case e palagi. Arrivò fino alle porte 
di Bologna all’ improvviso, riiuno aspettan- 
do tal visita in vigor della tregua. Ne 

me- 

’ Anaci. Mtdiolan. T. 16. Rer. Itti. 

* Gazate C/rron. T. 18. Rtr. hai. 

t Cranica di Bologna 7*19-18. Rtr. hai. 
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menò via ben tremila buoi , e il danno re» 
calo si' fccé ascendere •fino a secentomila 
fiorini d’oro. In Pavia nel giorno terzo di 
settembre di quest’ anno finì di vivere Im- 
beva moglie del giovane Galeazzo Viscon- 
te conte di Virtù , e figliuola d» Giovanni 
re di Francia principessa che per le sue 
rare virtù si truova sommamente encomia* 
ta negli Annali di Milano e di Piacenza . 

Non ostante che s’ interponessero gli am- 
basciatori del legato pontificio, de^ Fioren- 
tini e Pisani, per impedir la guerra che 
*’ andava preparando fra i Veneziani e Fran- 
cesco da Carrara signor di Padova , ma* 
niera non si trovò per quotar le differen* 
ze.%. Severamente furono gastigati alcuni 
nobili veneti amici k del Carrarese, che gli 
rivelavano i segreti del- consiglio . Ma cii* 
ohe maggioTmento irritò il senato veneto, 
fu Pavere scoperta un’ indignità del Car- 
rarese , il quale segretamente avea spediti 
a; Venèzia alcuni suoi sgherri per levar di 
vita certi altri nobili tuoi nemici, perchè 
attraversavano i trattati della concordia'. 
A molti di quégli assassini costò la vira 
lo scoprimento del disegno,-, c per questo 
si venne alitarmi . Gli avvenimenti di essa 
guerra, ' in coi fu assistito il Carrarese da 
Lodoevico re d'Ungheria, furono* varj -, -e. 
veggonsi diffusamente descritti dal Caresi* 

- 'Cr no , 

' Carctinus Cbron • ('rbn. T*. ir» Ri*. liti. Ostar* fito'ii 
Padov- T.iy. Re*, hai. jHtirtit' d* Redatto Cbronk- T- tj. 
Atram Italicaram . *•• 1 * "• . 


Digitized by Coogle 



14 Annali d’Italia 
no, dal Redusio, e dai Gatari. Fino poi 
a quest’anno erano durate le fiere nemici- 
zie e guerre fra i re di Napoli Angioini , 
e i re di Sicilia Aragonesi *. Dacché iL 
re Pietro tolse al re Carlo I la Sicilia, non. 
mai durevol pace seguì fra loro; nel pre- 
sente anno finalmente stabilirono un accor- 
do Giovanna regina di Napoli, e d. Federi- 
go d’ Aragona re di Sicilia, essendosi in- 
dotto l' ultimo a riconoscere dalla regina 
in feudo quell’ isola; e di pagarle annua!- 1 
mente a titolo di censo tremila once d’o- 
ro , cadauna delle quali valeva cinque fio- 
rini d’oro, e per conseguente quindicimila 
fiorini d’oro per anno: somma veramente 
pesante; e di usare il titolo di rediTri- 
nacria , c non già di Sicilia , riserbato al- 
la regina Giovanna. Il Fazello * con error 
grave fa mancato di vita il re Federigo 
ueli’anno 1368. Gli Atti pubblici dal Ri- 
naldi il comprovano vivo in quest’anno, 
ed autore della suddetta concordia , la qua- 
le fu approvata dal papa . Diede bensì fine 
al suo vivere nel dì 17 di luglio dell’an- 
no presente J Jlfalatesta Ungìiero signore 
di Rimini, e secondo la Cronica di Bolo- 
gna 4 della sua morte fu gran danno, per- 
chè era prode uomo, come sono stati sem- 
pre i Malatesti . Il dominio degli Stati ri- 

ma- 

’ Rajnaudur Annoiti Ecciti. 

1 Fateli. de Reh. Siati. I.y. c*f. 6. 

‘ Cronica di Rimini T. IJ. Re r. Ito!. 

4 Crinita di Btlorna T. 1 8. Rer. hai. 
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Anno MCCCLXXII. 15 
mase a Galeotto suo zio , e a Pandolfo suo 
fratello , il quale nell’anno appresso fece, 
anch’egli line a’ suoi giorni. Facendosi in 
quest’anno la coronazione di Pietro re di 
Cipri , a cagion della precedenza fra i ba- 
lj o consoli , insorse gran rissa fra i Ve- 
neziani e Genovesi 1 . In favore de’ primi 
furono i Cipriotti : laonde alquanti Geno- 
vesi vennero uccisi ; oppure precipitati dai 
balconi. Portata questa disgustosa nuova a. 
Genova, si sollevò gran rabbia e tumulto 
in quel popolo,, nè tardò quel doge Dome- 
nico da Campofregoso a mettere in ordine 
una possente armata marittima, di cui fu 
ammiraglio Pietro da Campofregoso , fra- 
tello del doge per passare in Cipri a far- 
ne vendetta . Questo accidente risvegliò V 
antica gara e odio fra le due nazioni ve- 
neta e genovese , onde ne seguirono poi 
sconcerti e guerre implacabili. 


Anno di Cristo mccclxxiii, Indizione xi, 
di Gregorio XI, papa 4. 
di Carlo IV , imperadore 19. 


Per continuar la guerra contro i Viscon- 
ti , papa Gregorio XI , come si usava in 
questi sì sconcertati tempi , impose le 
decime nell’ Ungheria, Polonia, Dania,. 
Svezia, Norvegia, ed Inghilterra . L’oro 
indi raccolto servì ad accrescere le due ar- 


ma- 


1 Giergiui S:ella Anntl . Genntns ■ T ■ 17 . Rer. hai- 
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mate destinate l’una in Piemonte contra 
di Galeazzo Visconte , e 1’ altra sul mode- 
nese contta di Bernabò, di lui fratello, i 
quali Visconti erano stati di nuovo scomu- 
nicati nella pubblicazion della bolla in Cce- 
na Domini. La vendetta che ne fece Ga- 
leazto 1 , fu di spogliar gli ecclesiastici 
sottoposti al suo dominio , e di esiliarli. 
Più discreto in questo fu Bernabò, quan- 
tunque opprimesse i suoi anch’egli con 
esorbitanti gravezze. Ora giacché era fini- 
ta la tregua, senzachè si fosse potuto in- 
tavolar pace fra i Visconti e i Collegati , 
Bernabò nel giorno quinto di gennajo spe- 
di parte del suo esercito a* danni del bo- 
lognese *, cioè mille uomini d’ armi da tre 
cavalli l’uno, e trecento arcieri. Questa’ 
masnada pervenne sino a Cesena saccheg- 
giando tutto il paese. Ma mentre carichi dii 
preda se netornanoindietro, venne con loro' 
alle mani nel passare verso s. Giovanni il 
fiume Panaro J , Giovanni Aucud co* suoi 
Inglesi e coi Bolognesi , « li mise in rotta 
con far prigioni circa mille persone. Se- 
condo la Cronica di Piacenza * la maggior 
parte degli sconfitti si salvò colla foga $ 
ma non è da credere perchè erano in pae- 
se nemico. Poscia nel dì io di febbrajo 
il Legato della Chiesa coll’ esercito marciò 

ver- 

* Gazata Circa. Regimi. T. tS. Rtr. {tal. 

* Matti, de Griffanibus Tom. tei. 

* Chroaic. Elicete T. 15. Rat. hai. 

+'.Cbrenit. Placcai. T. tg. Rtr. Ieri. ' 
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Anno MCCCLXXIII. 17 
verso Piacenza e Pavia, e s’impadronì di 
castello s. Giovanni . Quasi tutte le altre 
castella del piacentino, ed alcune del pa- 
vese -prevalendo in esse i Guelfi, si ribel- 
larono a Galeazzo , dandosi al Legato , il 
che poi fu la loro rovina . Nello stesso tem- 
po Amedeo conte di Savoja con un’ altra 
poderosa armata passò il Po e il Ticino, 
c giunse sino alle porte di Pavia , dove 
distrusse i giardini di Galeazzo Visconte . 
Poscia venuto sul territorio di Milano , si 
accampò a Vicomercato, dove si fermò 
alquanti mesi, facendo scorrerie, e met- 
tendo in contribuzione tutto il paese. Se- 
co erano Ottone duca diBrunsvich, e Lu- 
chinetto Visconte. S’inoltrò poscia sul bre- 
sciano a cagion di un trattato di tradi- 
mento, che avea in Bergamo. Colà pene- 
trò colle sue genti anche il legato pontifi- 
cio, chiamato in ajuto; e le sue masnade 
in saccheggi ed incendj si studiarono di 
non essere da meno degli altri . Affinchè 
non si unissero col conte diSavoja , accor- 
se 1 ’ armata de’ Visconti , e presso Monte 
Chiaro disfece buona parte di esso eserci- 
to pontificio colla morte di circa settecen- 
to uomini, e coll’acquisto di 500 cavalli. 
Ma nel dì 8 di maggio comparendo colle 
loro squadre inglesi e francesi Giovanni 
Aucud, e il signore di Cussi , benché in- 
feriori di gente, diedero una gran rotta 
all’ esercito de’ Visconti nel luogo di Ga- 
vardo , ossia al ponte del fiume Chiesi , 
Tom. XX. B do- 
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dove rimasero prigionieri moltissimi nobi- 
li italiani e tedeschi, distesamente annove- 
-rati dall’autore della Cronica estense *. 
Fra i principali si contarono Francesco 
marchese d’Este, fuoruscito di Ferrara ; 
Ugolino e Galeazzo marchesi di Sai uzzo , 

■ Castellino da Beccheria , Romeo de * Pepoli , 

. Gabriotto da Canossa , Federigo da Gonza - 
ga , Beltramo Rosso da Parma , e France- 
sco da Sassuolo, quel medesimo che per 
avere ucciso il nobil uomo Gherardo de 
Rangoni da Modena, occasionò la presen- 
te guerra. Gian-Galeazzo conte di Virtù , 
figliuolo di Galeazzo, che si trovò in quel 
frangente , per miracolo si salvò. 

Narra il Gazata -, che in questi tempi 
passò per Milano e per Pavia un vescovo 
nipote del papa con seguito di cinquanta 
persone, il quale si esibì ai fratelli Vi- 
sconti di trattar di pace col papa. Puberi 
veduto , e gli fu dato salvocondotto per 
, passare al campo del conte diSavoja, che 
si trovava allora sul milanese . Ma Galeaz- 
zo tenendogli buone spie alla vita, scopri 
ch’egli portava seco cento ventimila fiorini 
d’oro per le paghe del conte. Buon bocco- 
ne fu questo per lui ; tutto sei prete , fa- 
cendo poi dire al prelato, che con sicu- 
rezza se n' andasse ; ma che non dovea 
portar sussidj ai suoi nemici. Partissi nel 

dì 

1 Chront'ci Entrisi T- ij. Rer. Itti. 

* Gasata Chren. T. iS. Rer. Ita!. 1 
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ih 13 di maggio da Sassuolo IUanf redina 
signor di quella terra per andare a Fi- 
renze . Appena fu fuori > che quegli abi- 
tanti gli serrarono le porte dietro . Vol- 
le rientrare, ma non potè. Fu appresso 
data la Terra al. marchese Niccolo Esten- 
se ; e così andarono dispersi da lì innanzi 
i signori di Sassuolo con gastigo meritato 
da essi per la ribellione al loro signore, 
e per .l’ ingiusto ammazzamento del Ran- 
gone . All’ incontro Guido Savina da Fa- 
gitano staccatosi dalla lega , s’accordò con 
Bernabò Visconte , sottomettendo a lui ven- 
tiquattro castella eh’ egli possedeva nel 
Reggiano, e ne riportò dei vantaggiosi pat- 
ti . Giovanni vescovo di Vercelli della ca- 
sa del Fiescp> in quest’anno colle milizie 
della Chiesa, e colla fazion de’Brusati, 
proditoriamente tolse a Galeazzo Visconte 
quella città, ma non già la cittadella, che 
ai sostenne. In . tale .occasione barbarica- 
mente essa città tutta fu posta a sacco , 
non men di quello che era succeduto alla 
città di Reggio < Era stato cagione l’ avvi- 
cinamento del conte di Savoja 1 , che al- 
cune valli del bergamasco per commozione 
de’ Guelfi a’ erano ribellate a Bernabò Vi- 
sconte . Egli perciò spedì colà nel mese d’ 
agosto il prode suo figliuolo Ambrosio con 
copia grande di genti d’armi per mettere 
in dovere qne’ popoli. Trovavasi Ambrosio 
■ B a ncl- 

* Ciri» litri* éi Mitene . Gikjm Citi*- 
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nella valle di s. Martino ad un luogo ap- 
pellato Caprino, quando gl’infuriati rusti- 
ci il sorpresero con tal empito, che restò 
non solamente preso, ma anche vitupero- 
samente ucciso nel dì 17 d’agosto. Da que- 
sto colpo fu anche aspramente trafitto il 
cuore di Bernabò suo padre ; e però nel 
prossimo settembre cavalcò egli in perso- 
na con grosso esercito in quella valle, fe- 
ce grande scempio di quelle genti, le qua- 
li in fine umiliatesi ritornarono alla di lui 
ubbidienza . Orrido e lagrimevole acciden- 
te fu l’occorso in quest’anno nella città 
di Pavia *. Mentre dal castello si portava 
alla sepoltura il corpo del defunto giovi- 
netto Carlo Visconte , figliuolo di Gian Ga- 
leazzo , nel passare sul ponte , questo pel 
peso si ruppe, e caddero nell’ acque pro- 
fonde della fossa murata da amendue i 
Iati piò di ottanta persone nobili di varie 
città di Lombardia , e massimamente di 
Milano c di Pavia, che tutte rimasero mi- 
seramente annegate . Vi si aggiunse un al- 
tro caso strano , cioè, appena rotto il pon- 
te , cominciò un diluvio di pioggia e gra- 
gnuola , che durò più di due ore , il che 
servì ancora ad impedire il soccorso di 
scale e corde agl' infelici caduti . 11 -Gaza- 
ta, autore degno in questi tempi di mag- 
gior fede, riferisce * questo infortunio al 

dì . 

' Anntlts Midiolanms- T. li. Rtr. Itti. Cbroa • PI ace tir. 
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dì 3 d’aprile dell’anno seguente, e vuole 
che vi perissero cento e dieci persone no- 
bili. Dopo la vittoria riportata dall’eser- 
cito collegato contra di Bernabò al fiume 
Chiesi , Giovanni AucutL trovando che mol- 
ti de’ suoi Inglesi erano o rimasti estinti 
nel conflitto, o feriti ; e veggendosi io pae- 
se nemico senza vettovaglia, oltre all’an- 
dare le genti de’ Visconti sempre più cre- 
scendo: ritirandosi bel bello, si ridusse a 
Bologna. Gli tenne dietro con gran fretta 
anche il conte di Savoja coll’esercito suo, 
e venato sul Bolognese quivi si fermò , 
aspettando indarno le paghe promesse , co» 
desolar intanto quel territorio amico. Fi- 
nalmente esso conte , non osando passare 
pel piacentino e pavese, fu obbligato, se 
volle tornare in Piemonte , a prendere la 
strada del Genovesato: il che gli costò 
molte fatiche e perdita di gente e cavalli, 
terminando con ciò la campagna , senza 
aver preso che poche castella in Piemonte, 
e con aver solamente rovinati varj paesi. 

Galeazzo Visconte gran guerra fece sul 
piacentino, e ricuperò gran parte delle ca- 
stella ribellate. Si trattò di pace ; ma non 
fidandosi il-papa de J Visconti , i suoi mi-c 
nistri ritrovando più conto in seguitar la 
guerra , per cui- arricchivano molto , suc- 
ciando la pecunia pontificia , e profittando 
de’ saccheggi : andò per terra ogni tratta- 
to, e continuò la rovina di quasi tuttala 
Lombardia . Non era minor fuoco in que- 

B 3 sti 
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età tempi fra i Veneziani e Francesco da 
Carrara signor di Padova * . La superiori- 
tà delle forze de’ primi tale era , che il 
Carrarese diffidando di potere resistere cer- 
cò di tirar in lega Alberto e Leopoldo du- 
chi d’Austria, comperando nondimeno il 
loro ajuto con cedere ad essi le città di 
Feltre e di Cividal di Belluno. Perciò quei 
principi spedirono molte soldatesche con- 
tra de’ Veneziani sul trivisano. Più altre 
ne inviò Lodovico re d’ Ungheria e di Po- 
lonia ,• comandate da Stefano Voivoda. In- 
tanto Uguccione da Tiene , nunzio di papa 
Gregorio XI, perorava presso i Venezia- 
ni per indurli alla pace , Condiscesero 
essi , ma conoscendo la lor potenza die- 
dero varj capitoli contenenti eccessive di- 
mando per parte loro, che il Carrarese 
sparse dipoi dappertutto per far conoscere 
l’ingordigia de’ suoi avversar j. Fra varj 
incontri e piccioli fatti d’ armi , uno spe- 
zialmente fu considerabile nel mese di 
maggio ad una fossa fatta dai Veneziani 
verso Pieve di Sacco. Sì vigorosamente 
combatterono allora gli Ungheri, che di- 
sfecero 1’ armata veneta , con far prigioni 
assaissimi nobili veneti . Ma In un altro 
fiero conflitto a dì primo di luglio, che 
riuscì favorevole a’ Veneziani , restò prigio- 
ne lo stesso Stefano Vaivoda generale de- 

S 11 

1 Giuri Istoria di Padova T- 17 ■ Rir. Italie ■ Cauiinus 
Cirtn. T. xx. Iter. hai. Rtdus. Ciron ■ T. lf. Iter. Ita!. 


Digitized by Google 


Anno 'MCCCLXXIII: 23 

gli Ungheri con altri nobili di sua nazio- 
ne ed Italiani : il che fu d’infinito danno 
al Carrarese. Imperocché gli Ungheri prò* 
testarono da lì innanzi di non voler più 
guerra , se non feniva posto in libertà il 
loro generale. A questo mal tempo se ne 
aggiunse un altro; e fu, che i Veneziani 
sollevarono segretamente Marsilio da Car- 
rara contra di Francesco suo fratello , si- 
gnore di Padova . Si scoprì la congiura , e 
Marsilio ebbe tempo da fuggirsene a Ve- 
nezia nel dì 3 d’agosto. Per tali disavven- 
ture, e perchè il popolo di Padova disfat- 
to da questa guerra forte se ne lagnava, 
si trovava in grandi affanni Francesco da 
Carrara . Il perchè per mezzo del patriar- 
ca di Grado cercò colla corda al collo pa- 
ce da’ Veneziani : pace vergognosa e gra- 
vosa a lui , perchè data da chi era al di- 
sopra di lui , ma che servì a liberarlo dai 
pericoli maggiori, acquali si vedeva espo- 
sto. 

Scrive Andrea Redusio 1 , che il celebre 
Francesco Petrarca allora abitante sul pa- 
dovano , fu spedito dal Carrarese a Vene- 
zia per ottener questa pace, e che alla 
presenza dell’ augusto senato veneto lo stu- 
pore gli tolse di mente 1’ orazion prepara- 
ta . Secondo il Caresino * , si obbligò il 
Carrarese a pagar centomila fiorini d’oro 

B 4 per 

1 Andtus de Rtdutio , Ciro». Tarvis. T .1<>. Rtr. ha/. 

* Continui C'brenic . Pinot.. T. li. Ret. hai. 
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per le spese della guerra . I Catari 1 dico- 
no trecento cinquantamila ducati ossia fio- 
rini d’ oro . Il Sanuto * scrisse dugento- 
quarantamila ; con pagarne di presente i 
quarantamila. Fu inoltre forzato a manda- 
re al senato veneto Francesco Novello suo 
figliuolo a chiedere perdono, e a dirupar 
varie castella sui confini , e a cederne de- 
gli altri a’ Veneziani • i quali piantarono i 
confini, dove lor parve, senza che il pa- 
dovano osasse reclamare. In somma per 
non poter di meno , ebbe una lezion sì du- 
ra, che pregno d’odio e di rabbia ad altro 
non pensò per l* avvenire , che a farne ven- 
detta. Fu pubblicata questa pace in Vene- 
zia nel dì 2i di settembre. Anche i Geno- 
vesi * nell’anno presente diedero gran pa- 
scolo ai novellisti. Vogliosi essi di vendi- 
carsi de’Cipriotti per l’affronto lor fatto 
nell’anno precedente, indirizzarono alla 
volta di Cipri la poderosa loro armata, 
composta di quarantatrè galee, e d’altri 
legni minori con circa quattordicimila com- 
battenti. Presero nel dì io d’ottobre sen- 
za molto contrasto la capitale di quell’iso- 
la , cioè Famagosta ; e quivi piantarono il 
piede con farsi rendere ubbidienza dall* al- 
tre città e terre dell’isola. Al giovinetto 
re Fietro Lusignano , con cui fecero la pa- 
ce, lasciarono il titolo di re, obbligando- 
lo 

* Gotari Inori» di Pad ove T. 17. Rcr. hai. 

x f.inuto , Ctonie. Itati. T- 11. Ri r. hai. 

’ Qetrgiur Stili a Sanai. Genuini. T. 17. Rir. hai. 
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lo a pagare loro ogni anno quarantamila 
fiorini d’oro. Da queste dissensioni dei 
Cristiani , non lieve profitto intanto rica- 
varono i Turchi, la potenza de’ quali ogni 
dì più andava crescendo in Asia , calando 
nello stesso tempo quella de’ Greci . Essen- 
dosi in questo mentre 1 ribellato alla re- 
gina Giovanna il duca d' Andria della ca- 
sa del Balzo , essa spedì contra di lui coll’ 
esercito Giovanni Malatacc* da Reggio suo 
generale , che assediò e prese Teano . Se 
ne fuggì il duca ad Avignone, spogliato 
di tutti i suoi Stati, i quali la reina ven- 
dè tosto ad altri Baroni « Cosa strana vien 
raccontata dall’autore della Cronica di Sie- 
na *, cioè che in quest’anno ( quasi fosse 
forza di maligno pianeta ) i frati di varj 
ordini religiosi ebbero brighe e dissensio- 
ni , e ne seguirono varj ammazzamenti fra 
loro . E le calunnie ed oppressioni furono 
frequenti ne’ lor monisteri. Frutti erano 
questi della generai corruzion de’ costumi, 
che regnava allora in Italia, per colpa spe- 
zialmente della lontananza de’ papi, e del- 
le guerre continue. Certo non v’ha scrit- 
tore di questi tempi, che non tocchi il de- 
pravamento in cui si trovavano quasi tutti 
gli ordini religiosi, 

•l \ 
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1 Gì ornai. Napoli T. il. R<r. Tisi. 
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Anno di Cristo mccclxxiv, Indiz. xu. 
di Gregorio XI , papa 5. 
di Carlo IV, iruperadore 20. 

(Continuò beasi la guerra in Lombardia, 
ma assai melensamente, perchè era in pie- 
di un vigoroso trattato di pace 1 . Nel di 
26 d'aprile l’esercito della Chiesa e di 
Niccolò marchese d’ Este passò su quel di 
Parma e Piacenza a’ danni di quei paesi, e 
vi stette a bottinare sino al di 3 di giu- 
gno . Copiosamente ancora fornì di gente 
e di munizioni le castella già ivi conqui- 
state dal papa, e restate in suo potere* 
Nel ritorno diede il guasto intorno alle 
castella de' Fogliani di Reggio , perchè 
Guido Savina da Fogliano,, senza curar > 
nipoti , figliuoli del giustiziato Francesco , 
le avea sottomesse a Bernabò Visconte . Fu 
anche dato il sacco ai contorni di Carpi , 
per gastigare Giberto Pio , che s’ era col- 
legato con Bernabò . Nello stesso tempo 
Marsilio Pio suo fratello stava attaccato 
al marchese d’ Este . Ciò che impedì altre 
militari imprese , fu la pioggia continuata 
per più settimane, che guastò le biade in 
erba , nc lasciò fare la raccolta de’ fieni . 
Succedette perciò una gravissima carestia 
per quasi tutta l’ Italia . E con questo ma- 
lanno si collegò anche la pestilenza, che 


mi- 
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mirabili stragi fece in Milano, Piacenza, 
Parma, Reggio, Modena, e Bologna, o 
per dir meglio in quasi tutta la Lombar- 
dia 1 . Si provò lo stesso flagello di care- 
stia e moria in Roma , Firenze , Pisa , ed 
altre città della Toscana, Romagna, e 
Marca, siccome ancora in Avignone, ed 
altri luoghi della Francia , per lo che ri- 
masero spopolate alcune città . Finalmente 
giacché non si potè per ora conchiudere 
la pace fra la Chiesa e i Visconti , si sta- 
bilì almeno per interposizione dei duchi 
d’Austria la tregua di un anno, la quale 
fu bandita nel di 6 di giugno . Probabil- 
mente prima di questo tempo le milizie 
pontificie , che col vescovo di Vercelli as- 
sediavano la cittadella di Vercelli , dopo 
aver impedito i soccorsi che r' inviò Ga- 
leazzo Visconte , se ne impadronirono : con 
che tutta quella città restò all’ubbidienza 
della Chiesa . Se si vuol credere al Rinal- 
di 1 , in questo anno i Vigevanaschi , i 
Piacentini, e Pavesi si ribellarono a Ga- 
leazzo Visconte, e si diedero alla Chiesa ; 
cosa a mio credere lontana dal vero , per- 
chè niuna di queste città nel temporale 
truovo io che facesse mutazione alcuna. 
Secondo il Corio J Amedeo conte di Savoja 
non solamente si staccò dalla lega del pa- 
pa» 

* Cronica di Bologna T. »8. R»r. hai. 

* Ra/noudnc zinna/. Eccltr. 
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pa , ma eziandio si collegò con Giarv-Ga - 
Icazzo conte di Virtù figliuolo di Galeaz- 
zo Visconte. Ma non appartiene all’ anno 
presente un tal fatto. Solamente nell’ anno 
seguente, per attestato del medesimo sto- 
rico, Gian-Galeazzo fa emancipato dal pa- 
dre , ed autorizzato a potere far guerra e 
pace , con avergli assegnato il governo di 
Novara , Vercelli , Alessandria e Casale di 
Santo Evasio . E quanto poi alla concordia 
col conte di Savoja , il Guichenone 1 ne 
ìapporta lo strumento , e la fa vedere sti- 
pulata nel dì 29 d’ agosto del 1378. c 
Ma Bernabò , che ^forante la tregua non 
potea impiegare i suoi pensieri in impre- 
se di guerra, li rivolse tutti alla caccia. 
Questo era il suo più favorito divcrtimen- 
?° \> e P er cagion d’esso ancora commise 
infinite crudeltà : mestiere per altro sem- 
pre a lui familiare. Sotto pena della vita 
e perdita di tutti i beni proibì a chi che 
sia 1 uccidere cignali ed altre fiere; e que- 
sta barbarica legge fece eseguire a punti- 
no, anzi stese i suoi processi a chi nei 
quattro precedenti anni ne avesse ucciso 
o ne avesse mangiato. In servigio della, 
caccia parimente tenea circa cinquemila ca- 
ni e questi distribuiva ai contadini con 
obbligo di ben nutrirli, e condurli ogni 
mese alla rcvista . Guai se si trovavano ma. 


1 Cuicteno'i II i staivi He 
* P'irm Artrjus Chron. 
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gri, peggio, se morti: v’ era la pena del 
confisco de’ beni, oltre ad altre pene . Più 
temuti erano i canetieri di Bernabò , che 
i podestà delle terre . E quantunque per 
le guerre, per la carestia e moria fossero 
i suoi sudditi affatto smunti, accrebbe 
smisuratamente le taglie e i tributi, per 
adunar tesori da far nuove guerre. Alla 
vista e al rimbombo di queste ed altre ti- 
rannie di sì disumanato principe tutti tre- 
mavano, nè alcuno ardiva di zittire. Due 
frati minori, che osarono di muover paro- 
la a lui stesso di tante estorsioni , li fece 
bruciar vivi 1 . Merita ora Francesco Pe- 
trarca, che si faccia menzione della sua 
morte, accaduta nel dì 18 di luglio dell’ 
anno presente neHa deliziosa villa d’Arquà 
del padovano * . Tale era il credito di que- 
sto insigne poeta a* suoi tempi, che Fran- 
cesco da Carrara signore di Padova , e co- 
piosa nobiltà vollero colla lor presenza 
onorare il dì lui funerale. Ad esso Petrar- 
ca grande obbligazione hanno le lettere , 
perchè egli fu uno de’principali a farle ri- 
sorgere in Italia. In questi tempi gran guer- 
ra ebbero i Sanesi * coi Salimbeni loro ri- 
belli. E tornato il duca d’ Andria in re- 
gno di Napoli con un’armata di Franzeal, 
Guasconi, ed Italiani , in numero di 


1 Catari istoria di Padova T. 17. Rer. hai. 
* T ornatiti! Petrarcka rodivi t>. 

1 Cromica di Siena T.% 5. R or- Itaì. 
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di quindicimila combattenti, si condusse 
verso Capoa ed Aversa * . Non dormiva 
la regina Giovanna ; anch’ ella mise in 
campo un esercito numeroso . Ma per le 
esortazioni del conte Camerlengo suo zio 
il duca lasciò l’ impresa, e se ne tornò di 
nuovo in Provenza . Veggendosi così ab- 
bandonate le sue truppe , formarono una 
compagnia sotto varj capitani t e Rimpa- 
dronirono d’una terra della duchessa di 
Durazzo . La reina col regalo lor fatto di 
diecimila fiorini si sgravò di costoro, e 
rivolse il mal tempo addosso ad altri 
paesi . 

Anno di Cristo mccclxxv, Indiz. xiii. 
di Gregorio XI, papa 6. 
di Carlo IV, imperadore 21. . 

Per la tregua fatta coi Visconti, e perla 
disposizione ancora ad una pace , pareva 
che ornai si dovesse sperar la quiete in 
Italia. Ma eccoti dalla Lombardia passare 
l’incendio della guerra negli Stati della 
Chiesa. Gregorio XI era buon papa, ma 
buoni non erano gli ufiziali oltramontani-, 
da lui mandati al governo d’Italia * . Tut- 
ti, attendevano a divorar le rendite della 
camera pontificia , e tutti a cavar danari 

per 
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ìper ogni verso, nè giustizia era fatta da 
.-loro 1 di maniera che i pastori della Ghie- 
ra ( così erano chiamati ) oltre al discre- 
dito aveano guadagnato l’odio e la disap- 
provazione di tutti . Trascorre in questo 
argomento con molte esagerazioni 1’ autore 
della Cronica di Piacenza *, assai ghibel- 
lino, per quanto si vede, di cuore. Gu- 
glielmo cardinale legato dì Bologna ebbe 
-in questi tempi un trattato segreto per oc- 
cupar la bella terra di Prato ai Fiorenti- 
ni, e mostrando di non poter più mante- 
nere le soldatesche r delle quali s’ era ser- 
vito contro i Visconti, le spinse alla vol- 
ta della Toscana . Ne fu gran mormorio e 
sdegno in Firenze; e que’ maggiorenti , i 
più allora inclinati al ghibellinismo, dal 
desiderio della vendetta si lasciarono tra- 
sportare ad esorbitanti risoluzioni contra 
del buon pontefice, tradito da’ suoi mini- 
atri. Perciò si fornirono di gente d’armi, 
« a fòrza di danaro seppero ritenere Gio- 
vanni Aucud, che entrando nel loro di- 
stretto co’ suoi Inglesi non facesse acquisto 
alcuno. La Cronica di Siena 1 ha, che gli 
pagarono centotrentamila fiorini d’ oro , 
de’ quali gravarono i cherici loro per set- 
tantacinquemila. Qui non finì la faccenda. 
Cominciarono ancora con segrete congiure 
a sommuovere le città della Chiesa a ri- 

„ bel- 
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bellione, promettendo a cadauna favore e<f 
ajuto , acciocché ricuperassero la perduta 
libertà. Nello stesso tempo feeero lega con 
Bernabò Visconte. Anzi abbiamo dal sud- 
detto Cronista sanese, che lega fu fatta fra 
Bernabò Visconte , la reina Giovanna , i 
Fiorentini, Sane si , Pisani , Lucchesi, ed 
Aretini, per riparare agl'iniqui cherici. 
La prima città , che alzò la bandiera del- 
la libertà colle spalle de’ Fiorentini nel me- 
se di novembre , fu la città di Castello , 
oppure Viterbo, Monte Fiascone , eNarni. 
Il prefetto da Vico, avuto Viterbo , in po- 
chi dì s’impadronì anche della rocca*.. 
Successivamente nel dicembre si ribellaro- 
no Perugia, Assisi, Spoleti, Gubbio, ed 
Urbino: della qual ultima città s’ impadro- 
nì Antonio conte di Montefeltro , siccome 
ancora di C^gli. Rinaldino da Montever- 
de si fece signore di Fermo. Ecco già un 
grande squarcio fatto agli Stati della Chie- 
sa romana. Verso quelle parti inviò il le- 
gato Giovanni Aucud colla sua forte com- 
pagnia d’inglesi, che era al soldo della 
Chiesa . Ma quel furbo maestro di guerra 
nulla fece di rilevante , e lasciò che i Pe- 
rugini tutti in armi divenissero padroni 
anche delle due fortezze della loro città . 
Mangiava costui a due ganasce, perchè se- 
gretamente tirava una pensione da’ Fioren- 
tini. In somma in pochi giorni si sottras- 

$e- 
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sero al dominio della Chiesa ottanta fra 
città, castella, e fortezze, nè si trovò chi 
facesse riparo a sì gran piena . 

Giunse in quest’anno nel dì 17, oppure 
rg d' ottobre al fine de’ suoi giorni Can 
signore dalla Scala signore di Verona e 
Vicenza 1 . Suo fratello Paolo Alboino , sic- 
come legittimo, avrebbe dovuto succedere 
in quella signoria ; ma egli era detenuto 
prigione in Peschiera > e Cane pensando 
più al mondo da cui si partiva , che all’ 
altro, a cui s’incamminava , prima di mo- 
rire, il fece barbaramente strangolare, af- 
finchè senza contrasto succedessero nel do- 
minio i due suoi figliuoli bastardi Barto- 
lomeo ed Antonio , i quali già avea fatto 
proclamar signori , dappoiché vide dispera- 
ta la sua salute. Fu pubblicamente espo- 
sto il cadavero d’ Alboino, e per questo 
cessò ogni pericolo di commozione. Ma es- 
sendo i suddetti suoi figliuoli in età meno 
di sedici anni , corse Galeotto Malatesta , 
lasciato insieme con Niccolò marchese di 
Ferrara , per loro curatore; ed esso mar- 
chese e Francesco da Carrara vi spedirono 
gente per lor sicurezza . In questi tempi 
trovandosi vedova Giovanna reina di Na- 
poli per la morte già seguita dell’infante 
suo terzo marito., pensò di passare a nuo- 
ve nozze 1 , consigliata a questo oda’ suoi 
Tom. XX. C mi- 

* Chronica Ejitnst T. IJ. Iter. Itti. Cbrcn. Vtrontni. T.8. 
Rcr. ìt al. Cucirà CSron ■ T. l8. Str. liti. 
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ministri o dal timore di Lodovica re d* 
Ungheria e Polonia , che tuttavia andana 
mantenendo, anzi producendo le sue pre- 
tensioni sopra quel regno, o sopra il prin- 
cipato di Salerno, e la contea di Proven- 
za. Dava ancora molto da sospettare arila 
regina Carlo di Durazzo , figliuolo del già 
Luigi suo zio , il quale allora si trovava 
a’ servigi del suddetto re Lodovico in Un- 
gheria. Ancor questi aspirava al regno pel 
diritto del sangue. Mise dunque Giovanna r 
gli occhj , benché in lontananza, addo*soad 
Ottone duca di Brunsvich, e a lui diede la 
preminenza nella scelta d’un marito 1 . Peìr 
tìobiltà, se si eccettuavano i re della schiat- 
ta franzese, niuno gli andava innanzi , per- 
chè discendeva dall’antica e nobilissima li- 
nea estense guelfa di Germania, che avea 
prodotto illustri duchi e un imperadore. 
Pochi poi il pareggiavano nel valore e nel- 
la saviezza. Da alcuni anni in qua egli 
dimorava in Monferrato, lancia e scudo ai 
teneri figliuoli del fu marchese Teodoro suo 
parente. Perii suoi importanti seryigùupj* 
tamente con essi figliuoli era investito del- 
le città d’Asti e, d’ Alba, c della terra di 
Montevico, e non men d’ essi dichiarato 
vicario generale dell* imperio in quelle par- 
ti da Carlo IV Augusto. Accettò questo 
principe l’offerta del regai matrimonio, e 

nell’ 
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rfell* anno seguente si diede compimento al 
contrattò, ma colla condizion che lareina 
gli farebbe comune il letto, ma non il 
trono. *•’*. •' 

V • % * * » * * • • * , . 

Anno di Cristo mccclxxVi, Indiz. xiv. 
* ' ‘ di Gregorio XI, papa 7. *• 

di Carlo IV, iraperadore 22. 

c ; 1 vv 

Oempre piu andarono peggiorando in que- 
st’ anno gii affari temporali della Chiesa 
romana in Italia . Pareva che tutti i po- 
poli, anche delle più minute terre, andas- 
sero a guadagnar indulgenza , ribellandosi 
al papa loro legittimo signore . Ascoli si 
rivoltò; Civita Vecchia, Ravenna ed altre 
città non vollero essere da meno. Gugliel- 
mo Cardinale legato apostolico tenne colla 
sua presenza per quanto potè in ubbidien- 
za la città di Bologna 1 ; ma quel popolo 
al vederne tant’ altri, che scosso il giogo 
aveano ripigliata la libertà, segretamente 
aricora stuzzicato da’ Fiorentini , autori di 
tutte queste sedizioni, finalmente nella mat- 
tina del dì 20 di marzo, mostrando so- 
spetto che il cardinale fosse dietro a ven^ 
dere Bologna a Niccolò marchese di Fer- 
rara » per mancanza di danari C che B ep- 
pm un soldo veniva da Avigooue 1 leva- 

.. C * IO- * 


* <44^*1 a Cirim. Ttn. ,,J, 


. evi * « 



3$ Annali b’ I t a i/t A 
irono Tumore, e presero il palazzo. Fugg> 
travestito il Legato , e poscia se ne andò 
a- Ferrara. Fu dato il sacco a tutto il suo 
avere, e a tutta la famiglia sua. Poscia 
dacché si furono qae’ cittadini impadroniti 
del castello di s. Felice , che furiosamente 
fa smantellato ; formarono governo popo- 
lare, e mandarono a Firenze per aver soc- 
corso. Prima di questo avvenimento, cioè 
sul fine di decembre , anche la città di 
Forlì 1 s -dopo avere scacciata la fazione 
guelfa, si sottrasse alla signoria della Chie- 
sa, o nel di dell’epifania dell’anno presen- 
te acclamò per suo signore Sinibaldo figli- 
uolo di Francesco degli Ordelaffi, , il qua- 
le nell’anno 1373 era mancato di vita in 
servigio de' Veneziani. 

A sì fatti sconcerti vennero dietro in 
breve innumerabili mali in Italia. Soggior- 
nava in Faenza il vescovo d’ Ostia , conte 
della Romagna ; e perciocché Astorre , os- 
sia Astorgio de' Manfredi teneva pratiche 
per far ribellare ancor quella città, nè 
mancavano ivi risse e tumulti , .chiamò co- 
là Giovanni Aucud , che co’ suoi Inglesi 
era all’assedio di Granaruolo *» Entrato 
che fd l’ Aucud colla sua gente, cominciò 
a fare istanza per le sue paghe. Perchè 
era vota la borsa del ministro pontificio, 

tro* 
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trovò l’iniquo inglese la maniera di pagar-, 
ai alle spese dell' infelice città oppur 
ciò fu a lui, ordinato, come fama corse, 
dallo stesao conte della Romagna , eh’ era 
il peggior uomo del mondo. Col pretesto 
dunque , che meditassero ribellione , tre- 
cento de’ principali cittadini cacciò inpri* 
gione ; spinse.- fuor di città gli altri ( era- 
no circa undicimila persone dell’ uno e dell’ 
altro sesso ) , con ritener solamente- quelle 
donne che piacquero a lui ed ai suoi Tutta 
la città con inudita crudeltà fu interamen- 
te data a sacco, e vi restarono trucidate 
circa trecento persone , massimamente fan- 
ciulli . Ecco quai cani tenessero allora al 
suo servigio in Italia i ministsi ponti£oj . 
Nel mese d’aprile anche Imola si sottras- 
se all’ ubbidienza del papa e ne divenne 
poco, appresso padrone Bdtramt de%li Mi- 
dosi. Di Camerino parimente e di Mace- 
rata in queste, rivoluzioni s’ impadronì Ri- 
doljo da Varano . .personaggio di gran va- 
lore. Chiaramente conobbe allora papa Gre- 
gorio J[l a quanti malanni avessero non men 
egli , che i suoi predecessori , esposta 1* 
Italia , e soprattuto gli -Stati della Chiesa 
colla lor lontananza ..-Perciò allora fu che 
prese la risoluzione di trasportar la corte 
di qua da’ monti per timore di perdere 
tutto, giacché Roma stessa tutta era in 
confusione , e buona parte de’ baroni ro- 

c 3 .. „• ... ma- 
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mani in. rivolta. Ma toaoicenda cheqia. 
presenza sua farebbe riuscita un inutile spatri 
raccio, se non veniva fiancheggiata dall’? 
armi , assoldò in breve tempo un esercito; 
di Brettoni sì poderoso, che secondo il 
comune uso d’ -ingrandir sempre il numero, 
de* combattenti , e i successi delle batta- 
glie fama fu che ascendesse a quattordici- 
mila cavalli. Alcuni dicono dodicimila. 
Buonincontro 1 non li fa più di seimila; 
cavalli, ed altri non più di quattro. Cer- 
to non furono solamente ottocento, cornei 
ha il Corio * . ^Diede il pontefice il coman- 
do di quest* armata a Roberto cardinale 
della basilica de’ dodici Apostoli, fratello 
del conte di Genevra, cioè ad un mal a r-> 
nese, che zoppicava d* un piede, e aug-. 
giori vizj nascondeva nel petto. . < ;.i 
Costui, dichiarato legato apostolico , car- 
iò in Italia , e sul principio di luglio, ar*. 
rivò con quella perfida e bestiai gente sul 
bolognese *. Dopo essersi impadronito di' 
Crespellano, Monteveglio, ed altri luoghi,, 
cominciò delle fiere ostilità contra de’ Bo- 
lognesi ,■ ma più si applicò a dei trattati 
segreti per ricuperar Bologna. Ridolfo da 
Camerino generale de* Fiorentini j che ivi, 
si trovava , uomo accorto , non mai voHe 
uscire a battaglia. Proverbiato per questo, 

. ■ .-V- . * 12 l k. ) lì*-'.* f 
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rispondeva : io non -voglio uscire , perché 
altri entri. Nel dì n di settembre sco- 
perte le mine tenute da esso cardinale in 
Bologna, ne pagarono il ilo alcuni nobili 
che teneano mano alla congiura , coll’ es- 
serne stati alcuni decapitati, ed altri ban- 
diti. Continuò poi per tutto l’autunno la 
guerra sul bolognese, commettendo i Bret- 
toni ogni maggior crudeltà con desolar 
tutto, e incendiar molte migliaia di case. 
Il Cronista bolognese 1 cc ne lasciò una 
lagrimevol descrizione, accompagnata da 
gravi doglianze contro i pastori della Chie- 
sa. 1 Fiorentini e Bernabò Visconte non 
dimenticarono di dar soccorso in questi 
pericoli a Bologna. Ma Niccolò marchese 
di Ferrara favoriva la parte del papa, e 
fu creduto che il cardinale gli volesse ven- 
dere quella città. Intanto il papa conchiu- 
se pace con Galeazzo Visconte 1 ,. rilascian- 
do a lui la città di Vercelli > Castello s. 
Giovanni, e circa cento altre castella sul 
piacentino, pavese, e novarese con che Ga- 
leazzo sborsasse in varie rate dugentomila 
fiorini d’oro. Ma ripugnando il vescovo 
di Vercelli a restituire Vercelli, Galeazzo 
ne entrò in possesso solamente nell’ anno 
seguente, essendo stato tradito il vescovo 
dai suoi, c fatto prigióne. Allo sdegno del 
papa coDtra de’ Fiorentini , i quali aveano 
. C 4 ec- 
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eccitato sì grave incendio megli-Stati della 
Chiesa , parve poco il mettere ]’ interdet-. 
to a Firenze, e il fulminare centra di quei 
magistrati le più terribili scomuniche , ed. - 
altre pene. Stese ancora il gastigo 000114- 
di qualunque fiorentino ehe. si trovasse in 
Europa, dando facoltà a cadauno di farli- 
schiavi , e di occupar le loro mcrcatanzie- 
ed ogni loro avere ; e però in qualche 
luogo di Francia ed Inghilterra *, quasi 
fosse un enorme delitto 1’ essere fiorenti- 
no, fu mirabilmente eseguita la concessione 
papale-, benché si trattase di tante perso- 
ne innocenti, le quali niuna relazione avea-. 
no colle risoluzioni prese in Firenze: cosa, 
che può far orrore ai nostri giorni, e do- 
vea farlo anche allora. Furono cacciati da. 
Avignone, e ne fuggirono da altri paesi . 
per paura di tali pene tanti fiorentini „ 
che venuti in Italia poteano formare anà 
altra città. Fu posto V interdetto a Pisa e 
a Genova, perchè que’ popoli non aveano 
scacciato i Fiorentini . . 

La speranza intanto di rimediare a tan- 
ti sconvolgimenti di cose, parea riposta 
nella venuta del pontefice ; • nè mancarono 
persone pie, e fra 1’ altre s. Caterina da 
Siena , che con lettere calde il sollecitaro« 
no a tal risoluzione, promettendogli cose 
grandi , se si lasciava vedere in Italia a . 

Per- 
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Perciò veduto egli a Marsiglia nel dì 22 di 
settembre-, e servito dipoi dalle galee del- 
la regina Giovanna , àe 1 Genovesi e Pisa- 
ni, s’imbarcò nel giorno secondo d’otto- 
bre, e nel dì 18 arrivò a Genova, dove 
•i fermò> alquanti giorni a cagion del ma- 
re gròsso , che per tutto il viaggio gli fu 
contrario , dimodoché per quella fortuna 
si affogò il vescovo di Luni , e si ruppe- 
ro molti legni. Finalmente giunse a Cor- 
neto, e quivi sbarcato celebrò poi le feste 
del santo- natale . Accorsero gli ambascia- 
tori romani* a complimentarlo, e gli die- 
dero' con uno strumento il pieno ed asso- 
luto dominio di Roma , conservando non- 
dimeno va rj loro usi e privilegj . Guerra 
fu in quest’anno fra Leopoldo duca d’Au- 
stria e » Veneziani per segreti impulsi, 
come fu creduto, di Francesco da Carra- 
ra * . Possedeva il duca le città di Feltro 
e di Belluno. Di colà a dì 15 di maggio 
spedì egli senza disfida alcuna tremila ca- 
valli addosso al territorio di Trevigi , che 
fecero in quelle parti un grati guasto , e 
piantarono dipoi due bastie a Quero . For- 
niti che si furono di gente i Veneziani , 
espugnarono quello bastie e il lor genera- 
le Jacopo dtJ Cavalli veronese passò fin 
sotto Feltro, e vi mise l’assedio, ma poi 

se 
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se ne ritirò. Succedette anche un fatto» 
d'armi colla peggio de’ Veneziani. Interpo- t 
stosi finalmente mediatore Lodovico re d?l 
Ungheria, seguì fra loro una tregua di duo , 
anni, che fece depor l’armi ad amendna- 
le parti . Arrivato a Napoli 1 nel dì 25.1 
di marzo dell’anno presente Ottone duca 
di Brunsvich , solennemente sposò la re-. 
gina Giovanna. Riuscì parimente in quo-, 
*t’ anno 1 a Carlo IV \ imperadore di far», 
eleggere Venceslao suo figliuolo Te de’Ro-; 
mani : il che seguì nelle feste di Penteco- 
ate ; ma gli convenne comperar questa ele- 
zione dagli Elettori con esorbitante .som- r 
ma di danaro, cioè con promettere a ca- 
daun di essi ventimila fiorini. Ne scarseg- 
giava egli assaissimo, e però impegnò lo- r 
xo i dazj e le rendite dell’ imperio. <, 
■1 1 . « * • »*•»*••. 1. ». . i" 

Anno di Cristo mccclxxvii, Indi*. *v. - 
di Gregorio XI, papa 8. 
di Carlo JV, imperadore 23. , ,.„ T 

Disposte in Roma tutte le cose pel so- 
lenne ricevimento di papa Gregorio XI , 
ti mosse egli da Corneto , e per mare e 
pel Tevere arrivò colà nel dì 17 di gen- 
naio Magnifico fu l’apparato, con cui 
T accolse quel popolo , incredibile il plauso 

. , el'at- 
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e l’allegrezta d* ognuno, tutti «pcrandofi»’ 
viti r pubblici guai, guarite le piaghe dell’ 
Italia , dappoiché al vero suo sito si vede* 
ritornato il vicario di Cristo con tutta la 
sacra sua corte . La piena descrizione dell* 
itinerario di questo papa , e del suo felice 
ingresso in Roma , l’ abbiamo da Pietro 
Amelio agostiniano J . Ma questo sereno 
non durò molto. Troppo in secoli tali' 
erano avvezzi i baroni e i popoli tutti al- 
le' rivoluzioni . Non sono men difficili ad 
estinguere i mali abiti del corpo politico, 
che quei del corpo naturalcj e dell’animo 
umano. In- fatti dal popolo di Roma non 
gli. fu mantenuto se non pochissimo di 
quello che aveano promesso *, con segui- 
tar massimamente i dodici caporioni a vo- 
ler comandare , e a tenere in piedi i Ban- 
deresi. Francesco da Vico , tiranno di Vi- 
terbo e d’ altri luoghi , soffiava nel fuoco; 
fors’ anche i Fiorentini vi teneano pratiche 
^»er questo . Cercò dunque il buon papa di 
acconciar colie buone questi rumori . Andò 
poscia a villeggiare ad Anagnj , e gli riu-r 
sci nel- mese di novembre di pacificar il- 
prefetto da ; Vico con accordo onorevole. 
Altrettanto bramava di fare coi Fiorenti- 
ni , e loro apposta mandò ambasciatori ; 
ma cotanto erano quc’magistrati immersi 
nel loro vendicativo impegno, lusingando- 
si 

* s , , • > , . - • V 
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si di sostenerlo con facilità, dacché a vea* 
no mossa sì gran tempesta, che rifiutaro- 
no ogni ragionerei concordia T benché del 
non seguito accordo dessero eglino Ja col* 
pa al papa , che a chiare note protestava 
di volersi vendicare de’ Fiorentini . Fiuan* 
Bora si figurarono essi facile l s abbassamene 
to della corte romana , perchè aveano sa- 
puto staccare a forza di danaro dall’ ar-4 
mata pontificia Giovanni Aucud. colla sua 
compagnia d’ Inglesi . Scrive 1’ Ammirati *, 
che gli assegnarono dugento cinquantamila 
fiorini l’anno: tanta era lalor forzaediz- 
za contra del pontefice. Ma per la coni- 
dotta di costui , o per altri motivi , Ai- 
sgustato Ridolfo Varano signore di Came- 
rino , e generale dell’ armi loro , inaspet- 
tatamente passò alla banda del papa- H 
gastigarono i Fiorentini con far dipingere 
l'effigie di lui impiccato pe’ piedi nel loro 
palazzo : del che egli si rise ; e una pit- 
tura più sconcia degli otto, che allora go- 
vernavano Firenze , fece anch’egli fare la 
Camerino. Ma prima di questi avvenimen- 
ti, un troppo orribile fatto succedette nel- 
la città di Cesena , che gran discredito 
.diede all armi pontificie 1 - Avea quivi 
messa la sua residenza il sanguinario * Car- 
dinal di Ginevra Roberto } la sua guardia 

era 
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<ra di Brettoni. Nei dì primo di febbraio 
* perchè uno di questa mula gente volle 
per forza della carne da un beccajo, si at- 
taccò una rissa . La disperazione avea pre- 
so quel popolo, perchè i Brettoni, dopo 
aver consumato tutto il distretto , erano 
dietro a divorar anche la città*. Trassero 
a questo rumore i cittadini in ajuto del 
lor compatrioto, e gli altri Brettoni a so- 
stener il loro compagno . Divenne perciò 
generale la mischia, e più di trecento di 
quegli stranieri rimasero uccisi . Il cardi- 
nale pie n di furore si chiuse nella Murata , 
e mandò per glTnglcsi dimoranti in Faen- 
za , che tosto corsero a Cesena, ed ebbe- 
ro ordine di mettere a fi! di spada quel 
misero popolo . Con dugento lance vi ar- 
rivò ancora Alberico conte di Barbiano , 
che era al servigio della Chiesa. Corsero 
costoro per la terra , e fecero ben quei 
cittadini disperati quanta difesa poterono, 
ma soperchiati dall’ eccessivo numero di 
que’ barbari , non poterono lungo tem- 
po reggere all’ empito loro. Non vi fu al- 
lora crudeltà, che non commettessero i 
vincitori; fecero un Oniversal macello di 
quanti vennero loro alle mani , senza ri- 
sparmiare veccbj decrepiti, fanciulli, reli- 
giosi , ed anche donne pregnanti. Dalla lo- 
ro sfrenata libidine niun monistero di sa- 
cre 
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tre vergini andò esente j tutto in- fine fu 
messo a sacco chiese e case . *Fu credule* 
che circa quattromila persone rimanessero' 
vittima del barbarico furore; fuggirono 
quei che poterono ; e l’Aucud , per Sgra- 
varsi alquanto da sì grave infamia; man- 
dò un raigliajo di donne scortato fino a 
Rimini, ritenendo quelle, che più furono 
di soddisfazion di que’cani . Circa ottomi- 
la di que’ miseri fuggiti si ridussero a Cer- 
via e Rimini limosinando , perchè spogliati 
di tutto. Grande sparlare che fu per que- 
sto de’ ministri della Chiesa. > ' - J- t 

Ma neppnr collo spoglio di Faenza er 
Cesena si saziò l’irtgordia di questi diabo- 
lici masnadieri. Andavano essi chiedendo 
paghe e paghe non venivano. 11 perché, 
nel giorno primo di marzo il cardinate * 
Legato portatosi a Ferrara , quivi per~avet*' 
danaro vendè la desolata città di Faenza 
a Niccolò marchese d’Este, da cui nel di 
sei d’aprile fu mandato Selvatico Bojardo 
suo capitan generale con alquante schiero* 
d’ armati a prenderne il possesso . Ma troppo 
male impiegata fu quella somma d’oro (e 
fu di quarantamila fiorini d’oro)., imper- 
ciocché essendosi nell’ultimo giorno d’agosto 
partito da Ferrara il Cardinal suddetto *' r 
Astore de’ Manfredi , assistito da Bernabò? 

Fi- 
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Visconte , dai Fiorentini e Forlivesi , per 
una chiavica entrò di notte in Faenza , e 
se ne insignorì nel dì 25 di luglio, con 
restar sommamente beffano il marchese. 
Celebraronsi con pomposa solennità in qua- 
st’ anno nel giorno ultimo di maggio le 
nozze di Francesco no\elb figliolo di 
Francesco da Carrara signor di Padova 
con Tflddea figliuola di fesso marchese Nic- 
colò . Trattarono in quest’anno i Bologne- 
si di pace col papa 1 , e nel settembre 
la conchiuaero , avendo ottenuta facoltà 
per cinque anni avvenire di reggersi a co- 
mune , con pagare annualmente alla santa 
Sede diecimila fiorini d’oro. In quest’an- 
no dacché Ridolfo da Camerino ebbe 
volte le spalle a’ Fiorentini , fece lor guer- 
ra colle forze del papa ; ma ne riportò 
solamente danno , e gli fu anche data una 
rotta dal conte Lucio capitano de’ Fioren- 
tini . Beggevasi in questi tempi a comune 
la terrà di Bblsena^Cadde in pensiero ad 
alcuni frati minori di sottometterla alla 
Chiesa, figurandosi forse di fare un’opera 
santa e meritevole*; ed essendo il conven- 
to loro vicino alle mura, v’introdussero 
una notte i Brettoni. Il bel guadagno fu» 
che questi barbari misero tutta la terra a 
sacco, e vi tagliarono a pezzi forse eia*, 

que- 

* Cronica di Bologna T. 18. digli af. d'itti. 
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duecento tra uomini e dono*. Anche in 
Foligno fu novità. Sollevatosi parte di quel 
popolo nel dì il d’agosto uècise Trincio 
ke' Trinci signore di quella città, ed im- 
sprigionò un suo figliuolo; raa ( nel dì -za 
di dicembre Corrado 4e’ Trinci fratello dell’ 
ucciso , di volere di un’ altra parte di es- 
so popolo ricuperò la terra , e cavò di pri- 
gione il nipote. Era ogni cosa in conquas- 
so in questi tempi negli Stati della Chiesa, 
e nel vicinato; e i Fiorentini e Pisani fe- 
cero per forza dir le messe,, senza volere 
rispettar Y interdetto. Il papa per questa 
fulminò maggiori scomuniche, ma senza 
far mutare cervello a' suoi nemici. Berna - 
4ò .Visconte * per maggiormente assodare 
nel partito suo e de’ Fiorentini , Giovanni 
*: Aucud , e -il conte Lucio tedesco da Co- 
stanza, diede a cadaun di loro in moglie 
due sue -figliuole bastarde. Furono compó- 
ste in quest’anno nel dì 15 di giugno *ta 
differenze che vertivano fra Gian-Galeazto 
Visconte conte di Virtù, e Secondotto mar- 
chese di Monferrato , con avere Gian-Ga- 
leazzo accoppiata in moglie al màrcheae 
sua sorella Violante , vedova di Lionetto 
d’Inghilterra , -e con promessa di restituir- 
gli Casale di Santo Evasio , ogni qualvolta 
fosse mancato di vita Galeazzo suo padre. 
Altre promesse fece dipoi Gian-òafeazzo 

al 
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•I marchese, e ad Ottone duca di Brun- 
svieh , vernilo apposta da Napoli per assi- 
etere al giovinetto marchese. Ma, siccome 
vedremo, Gian-Galeazzo non dove» crede- 
re ehe il promettere seco portasse l’ obbli- 
go di mantener la parola. 

Anno di Cataro mccclxxviii, Indiz. i. 
•• di Urbano VI, papa i. 
di Vcnceslao re de’ Romani i. 

Dell’ anno presente funestissima sempre 
fu e sarà la memoria nella Chiesa pel de- 
plorabile scisma che accadde. Attendeva il 
pontefice Gregorio XI a risarcire le Chie- 
se di Roma, divenuto nido di gufi, per- 
chè abbandonate per più di settanta anni 
da’ cardinali, che immersi nelle delizie di 
Provenza niun pensiero si metteano de’lo- 
xo titoli , e tutto lasciavano andare in ro- 
vina. Scorgendo ancora, che sminuendosi 
ogni dì più la forza delle sue armi., più 
giovevole gli sarebbe riuscita la pace che 
la guerra co’ Fiorentini e coi lor collegati , 
adoperò la mediazione del re di Francia 
per trattare d’ un aggiustamento , nè poco 
vi contribuiva s. Caterina èli Siena. S T in- 
terpose ancora Bernabò Visconte 1 j e pe- 
rò in Sarzana si tenne un congresso, dove 
spedì il papa per suo plenipotenziario Gio- 
vanni cardinale della Grangia, vescovo , di 
Tom. XXm. • D Amient, 

* jfnn alti ìdtdiulan. ubi tufra', * 
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Amiens, e v’ intervennero qual tifo amba- 
sciatori fiorentini , quei del’a regina Gio- 
vanna , e de’ Veneziani , e Genovesi. In 
persona ancora, vi fu lo stesso Bernabò 
.Visconte, mostrandosi più degli altri por- 
tato alla concordia T . II dibattimento fu 
grande; ma ciò che arenava l’ aliare , con- 
sisteva nella pretensione dèi papa, che va- 
leva essere rifatto di ot toccai tomi la fiorini. , 
spesi, tome egli dicea, in questa guetfra 
per colpa de’Fiorentini ; laddove i Fioren- 
tini non si sentivano voglia neppur di pa- 
gare un soldo, essendo stati i cattivi mi- 
nistri del papa i primi ad offendere. Men- 
tre si agitavano questi punti, eccoli arri- 
vare la morte di esso papa *. L’ aveano di 
nuovo sovvertito i cardinali francesi per 
farlo ritornare in Francia, e si figurò la. 
buona gente, che Dio per questo tagliasse 
il filo de’ suoi giorni; acciocché si fermas- 
se in Italia la corte pontificia, senza por 
pente agli innumerabili disordini e scan- 
dali che tennero dietro alla mancanza di 
questo pontefice . Succedette la di lui mor- 
te nel dì 2 2 venendo il dì 28 di marzo, 
,e gli fu data sepoltura nella chiesa di s. 
.Maria Nuova * . Per tale avvenimento«xe- 
stò sospeso il trattato della pace ; e 1 mi- 
nistri adunati in Sarzana se ne ri.tornaro- 

/ nu 

•ì 1 ' ■ ’ * _ 
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no' alle lor case per aspettar la creazione 
di un nuovo pontefice. Congrega ronsi a 
di 2 d aprile a questo fine in conclave i 
(Cardinali che si trovavano allora in Ko- 
1 . Quattro soli erano i porporati ita- 
liani , dodici i francesi. Per cattivo augu- 
rio fu preso, che in quello stesso giorno 
Un fulmine entrò nel conclave , e bruciati 
alquanti arnesi uscì per una finestra. Co- 
mincio tosto la discordia ad imperversare 
fra loro. I primi volevano un papa di lof 
trazione, acciocché si fermasse in Italia la 
sacra corte. Da’ Francesi , che sospiravano' 
di ricondurla di là da’ monti, se ne vole- 
va un francese 1 ; e fra essi Francesi quei 
di Lfmoges, che erano i più, partitolar- 
njente il desideravano della loro città . Non 
fu difficile al popolo romano il conoscere 
l’intention de’ cardinali oltramontani j e 
però si svegliarono dei tumulti nella ple- 
be, che gridava romano la valemo, roma- 
no. Dagli Stessi magistrati furono inviati 
ambasciatori al sacro Collegio, con -pre- 
garlo di dare per questa volta alla Chiesa 
di Dìo un papa romano, oppure italiano* 
e in fine si venne ad esigerne solamente 
un romano; e intorno al conclave si udi- 
vano le voti minacciose del popolo, che 
richiedevano lo stesso. In grande imbro- 
glio ed anche paura si trovavano per que- 
• Dì. ! sto 
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sio i cardinali : laonde perchè non èrà'c&'J* 
àuto alcuno de’ quattro porporati italiardh 
atto a sì sublime ministero; finalmente di' 
concorde volere elessero nel dì 8 di apri- 
le Bartolommeo Prignano arcivescovo «H* 
Bari di nazione napoletano, che sì abbati 
tè allora in corte , sul riflesso che non po-* 
tendo avene papa un nazionale i francesi ^ » 
avrebbono almeno un suddito dèlia cassi di 1 
i rancia, cioè della regina Giovanna. &c-* 
eetfò egli dopo qualche renitenza, 6 vera,*’ 
o fiuta, -la gran dignità. Ma non si atteri»* 
lavano i, cardinali a pubblicar 1’ eletto t * 
pey timore che non essendo • romano, ri- 1 
manessero esposte le lor vite il furore del 
popolo, il quale subodorato che era segui»' 

*4 qualche elezione, più che tnaiinsolen»' 
tiva, e dimandava chi erai’eléttó. • i * 
,Ora accadde che venuto ad una finestra 
il vecchio cardinale di s. Pietro , Frùiice- 1 
sco Tebaldeschi romano, pet acquetar queH 
tumulto , corse voce che egli 'era «letto ’ 
papa. Tutti allora a gran voce grida rido v 
■viva s. Pietro , corsero alla casa del ’càr- * 
duale, e le .diedero il sacco; tornati è<>» 1 
sua al conclave, giacché era ancor chiu- 
so , rotte le porte, entrarono dentro^ voi 5 " 
letico vedere il novello pontefice , é si . 
diedero a venerare il Cardinal di s. Pie- 1 
tro, clie in fitte espressamente lor dissidi 

” 0D e 6 ,i P a P a » ma bensì P a rei ve» 

scovo di Bari, personaggio ben più mente- 
o e. del triregno • Intanto co ne fuggirono 
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alcuni de’ cardinali , chi in castello sant’ 
Angelo, e ohi nelle fortezze rii Roma. 
Venuta la mattina del di 9 d’aprile, fece 
I arcivcscovoidi Bari notificar reiezione 
aua ai magistrati della città, che ne furo- 
no contenti , e corsero tosto a renderei! 
tributi del loro ossequio. Noti Vr>lfo reti 
che si procedesse innanzi, -se non veniva- 
no i sei. cardinali rifugiati in Castello sant’ 
Angelo, i quali assicurati dal senatore 
vennero, ed uniti con cinque altri , rinno- 
varono 1 elezione , che fu di nuovo accet- 
tata. Si pantò dipoi il Tedeum , ed intro- 
nizzato il papa, prese il nome di Urbano 
VI. Seguì poi la sua coronazione nel di 
18 di aprile, giorno solenne, e a tutte le 
funzioni assisterono per alcune settimana 
i sedici cardinali che si ritrovavano allora 
in Roma j anzi col consiglio ed assenso 
de’ medesimi furono spedite a tutti ì re , 
principi, c repubbliche le circolari, per - 
notificar loro la canonica elezione del tiuo± ' 
vo papa. Lo stesso scinsero questi porpo- 
rati ai sei che erano rimasti in Avignone, 
dimodoché pubblicamente e chiaramente 
taato questi -, comequelli, riconobbero per 
vero e legittimo pontefice Urbano Vt. Ma 
non si può abbastanza deplorare il tradi- 
mento tanti anni prima fatto da Clemenf 
1\\con fissare la sede apostolica di là dai 
monti . Quanti disordini da ciò provenis- 
sero, l’ abbiaci finora veduto. JI massimo* : 
forse è quello che ora son per dire. Avea- 
• D 3 no 
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no ben volontariamente consentito -i c»rclì «5 
naii francesi all’ elezion di Urbano j-ma< 
non sapeano darsi pace, che si fosse gua-: 
sto il nido delle lor delizie in Provenza , 
r che fosse .ritornata in Italia la cattedra 
pontifìcia Falso è quello che si legge prcs- 
60 d’ alcuni storici, cioè che avessero elet-» 
to F arcivescovo di Bari 1 solamente per 
liberarsi dalle violenze de’Komani* facen- 
dosi promettere da lui , che qualor fossero 
tutti in luogo libero,, egli vinunzierebbeil 
papato. All’interno loro mal animo e di- 
spiacere s’ aggiunsero i disgusti che in po- 
co tempo riceverono da Urbano*. Eraegl* 
in concetto di menar vita austera, e di 
nudrir molto zelo per la religione y ma 
non abbondava di prudenza, perchèl’ alte- 
rigia e il . credere troppo a se stesso o 
agli adulatori gli toglieva la mano. Dicono 
ch’egli possedeva gran probità e molte al- 
tre virtù j ma o di queste non aveva egli 
?e. non la superfìcie, o almeno scomparve- 
ro tutte, dacché fu salito al pontificato « 
In vece d’usar l’umiltà, che sta bene ani 
ebe ne’ romani pontefici, per non dire di 
piu ; in vece di guadagnarsi almeno su i 
prtneipj 1 ’ affetto, de’ cardinali, e di lavo- 
rare a poco a poco la riforma della corte 
pontificia, che veramente gran bisogno aveaf 

• ' • »■. i i • ' ’■ ' i di , 
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di cotrezion#: cominciò egli tosto z trat- 
tar con aspre maniere’ que' porporati , a 
detestar la loro dissolutezza, 1* avarizia, 
la simonia, i conviti, ad esigere là resi- 
denza de’vescori , e a minacciar varierò-' 
vita , tutte b-nsì lodevoli,' ma che tocca-' 
•vano sul vivo chi era usato alla libertà,: 
ed anche al libertinaggio . ( Di più non ci 
volle , perchè i cardinali francesi concepis- 
sero disegni di- scisma , petr liberarsi da 
un pontefice s) contrario ai loro interest» 
e alle coneepute speranze; c massimamen- 
te perchè' con’ rotondo parole disse loro di- 
voler creare tanti cardinali italiani, v che 
pareggiassero -od anche superassero il hu- 
mero de’ francesi ■ , r ‘ - 

Col pretesto dunque del caldo i cardi- 
nali aitramontani l’un diètro all’altro usci-* 
ti di Roma si raunarono nella città d’Atta-^ 
gni, e quivi diedero principio alle k>r con- 
venticole, invitando Colà nel dì 20 di lu-' 
glio i tre cardinali italiani, che erano ri- 
masti col papa , uno de’ quali, cioè Fran- 
cesco •cardinale di s. Pietro mancò poi di 
vita nel seguente agosto con protèsta, chtf 
Urbano era stato legittimamente eletto , é 
eh’ egli.il riconosceva per véro successor 
di s. Pietro;. Comunicati'' a' Carlo V ^ re di 
Francia , i lor disegni, il trovarono quei 
cardinali disposto a secondarli per la vo- 
glia di riavere un papa francese , e di ti- 
rar di nuovo ol tramonti la corte pontifì- 
cia . Alla regina Giovanna di sommo pia- 

D 4 ce- 
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ce fé -era riuscita < «e- pur »Al‘#eroi-) &ete«.i 
zfone» d’ un papa napolitano * , 'ed ’atrfeàr; 
anche inviato Ottone duca di Btusvich 
stió itiarito con suntuoso accompagnamen» ' 
to c ricchi dooativi, a prestargli ubbi- 
dienza. Ma essendo ritornati esso -duca r er? 
gli altri ófotiali per alcune cagioni non 
ben conosciute disgustati: del papa, la re- 
gina anch’ella si diede a proteggere V em- 
pie mene de’ cardinali francesi. Il focoso^ 
pontefice si lasciò anche scappar di - bocca ^ 
che avrebbe mandata quella regina a- fila- ' 
re nel monistcro di «. Chiara. Gran fuoco- 
partorirono queste parole 1 . Conobbe al-” 
lofà , ma troppo tardi , papa Urbano VI' 
assai informato di queste macchine , gli? 
amari frutti dell’imprudenza sua nell’ es-^ 
sersi scoperto si rigido sul principio deh 
suo governò, e ne tentò anche il rimedio, 
coll’ inviare ad Anagni i tre cardinali ita-* 
llani , per placare gli ammutinati; oppure» 
per propor loro sn concilio generale 3 
Non fu accettata 1’ offerta , perchè que’ por- 
porati avearto già fisso il chiodo di ribel- 
larsi . Per sicurezza - chiamarono alla» ior 
guardia la compagnia de’ Brettoni coman- 
data da Bernardo da Sala , coatra di cui «i 
oppose parte del popolo romano itr armi» 
per impedirgli il passaggio. Bisognò vi- 

c c ni- c a 
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nfco ad una battaglia . Fu questa infausta 
- ai Romani ; 2 più di cinquecento, rimasero 
sul campò, moltissimi», altri furono fatti 
prigioni.; e- per questo, in Roma seguì una 
fiera sedizione centra di tutti gli oltra- 
montani , massimamente francesi , che. fu- 
rono spogliati e messi nelle carceri. Ven- 
ne il. dì g^dr’ agosto* e i . dodici cardinali* 
che erano in Anagni^ undici . francesi , e 
Pietro di Luna- spagnuolo, pronunziarono, 
papa Urbano usurpatore della sede aposUv- 

lica* e scomunicato» Ciò che fu., più stra- 
no ,i tre -cardinali-italiani, cioè quel di 
Firenze Pietro Corsini vescovo di, Porto* 
quel di Milano, cioè Simone, da Borzan o, 
e Jacopo Orsino, nomo di somma ambipio-* 
ne , lasciato Urbano * > andarono a trovar 
gli altri, che erano passati .a Fondi* sotto 
la protezione di Onorato conto & quella 
città , divenuto nimico , del papa-. Xptta- 
yja per testimonianza di Tommaso da Acer*; 
no 1 essi non consentirono all’ èmpie loro 
risoluzioni. ■ t <<■ , • '} 


Quivi nel. dì 20 di settembre i suddetti 
quindici cardinali elessero un antipapa ; e 
questo infame onore toccò allo zoppo- Ro- 
berto cardinale di Ginevra ,- che gii abbianz 
veduto sì screditato per la sua crudeltà. 
Costui prese il nome di ClementeVlt Non 
ad altro motivo appoggiarono essi la loro 
sacrilega risoluzione, se non alla violenza 

• -fn. 
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Rvro 'usata dai Romani , -per qui* preterì^ 
«Jean» nulla delezioni precedente per d*7> 
fetto di libertà. Ila- pontefice Urbano VI, 
trovandosi abbandonato da tutti» ì oardina- 
li-, nel di 19 di dicembre (gli Annali Mi- 
lanesi 1 riferiscono ciò al dì 28. d’ otto*, 
bre ; altri anche prima del dì 20 di set- 
tembre ) fece una promozione dj, ventino- 
ve cardinali , tutti' persone di merito*, che* 
a riserva di tre- accettarono. Megli stessi 
Annali son descritti uno per uno .. Dichia- 
rò parimente privati della porpora e set?-» 
munitati i cardinali ribelli col loro capo» 
Ed ecco farinate un lagrimevole e terribi* 
le scisma per cui restò dipoi lungamente* 
sconvolta c lacerata T Occidental chiesa di. 
Dio> ne seguironoinfiniti scandali , ecreb** 
be a dismisura la depravazion de’ costumi, 
non meno nc’sócolari, che: negli ecclesia-' 
stici Tanto papa Urbano, quanto Tanti*, 
papa Clemente sostennero le loro ragioni 
alle corti dei re e principi cristiani. 1 
nero il partito dell’ antipapa il rediFran-y 
eia , la reina Giovanna di Napoli h la Sa-, 
■voja , ed altri paesi confinanti alla Fran-, 
eia. Pel legittimo pontefice si dichiararo-, 
no il resto dell* fratta-, T Inghilterra > 1% 
Germania , la Boemia, l'Ungheria, la Pc-* 
Ionia,' e il’ Portogallo . Papa- Urbano, per 7 
che il bisogno premeva, nel di 24 di fo- 
glio dell’anno presente fece pace co n Ber- 
na- 

1 A ttntUs N:Aio1*n> T. %(• Rer. ItaU *. 
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nàM Viscónte . Anche i Fiorentini aveanc* 
spediti a Roma un'ambasceria onorevole 
per Sconoscere esso pontefice.- Neppur es- 
si stentarono ad ottener pace da lui, e a 
condizioni ben diverse dalle pretese da' 
pffccedenté papa . - •••••' 

Gravido- fu d'altri foresti avvenimenti* 
questo infelice anno. Nel dì *9 di novem- 
bre diede fine alla sua vita in Praga Car -, 
In IV , imjteradore , principe di molta pie-» 
tà 'e buona ' intenzione , ma di poco valo- 
re , che tuttavia fu un eroe a petto del 
suo successore-, cioè di ■ Venceslun suo fi- 
gliuolo *> già eletto re de' Romani, ed 
approvato poi anche dal papa Urbano. Ter- 
minò parimente i suoi giorni nel dì 4 di 
agosto Galeazza Visconte signor di Pavia , 
di molte altre città, e della metà di Mi- 
lano . Poco si dolsero dì sua morte i sud- 
diti siioi-, perchè troppo aggravati da lui 
in occasion delle guerre passate. Se gli 
era attaccato ancora nel crescere degli »i> 
ni il male de’ vecohj, cioè l’avarizia c 
non pagando egli'i suoi soldati cagione 
era , che seguissero continui furti e rapi- 
ne. In somma fu uomo cattivo, e ponsi.- 
éerato piuttosto come tiranno, che come 
signorie. Nel dominio de’ suoi Stati succo- 
dette Galeazzo suo figliuolo, soprannomi* 
nato • conte di Virtù-, che da lì innanzi fu 


* Aìbtit. Argtit. Ckrorìti. Tilt*?"* ÓT </*».* , •. 
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Appellato Giovaru-Galeazza '. il doppriez» 
za ed ingordigia di questo novello priosi-rr 
pe cominciò tolto a scoprirsi nell’ anno,- 
presente- Imperocché il popolord’ A«ti mal*~ 
contento del governo di Secondou » mar- 
chese di Monferrato * , accordatoli- con un j 
1 rateilo del marchese medesimo,' che «Mi 
governatore della città , negò ad esso qu* u < 
chese l’ ingresso , allorché 4 egli Ritorna rad» f 
Pavia colla moglie Violante. Giaa-fiale»*» } 
zo, essendo ricorso a lui come cognato il 
marchese, non mancò d’unire co.n Jui docj 
sue armi; e fatte .poi di hello promesso* 
per quetate quel popolo., prese tl pesscssoc; 
della città , e mediante una capitolazione* ;; 
cominciò a mettervi il podestà e' - gli ' 
ziali a nome del marchese. Ma fu rquesta.j 
una mascherata ; per tal via Gian>GaUazn; 
zo s’impadronì d’ Asti, nè più volle reo-? 
derlo al cognato; mostrando bene, quanto- 
più poderosa sia T ambizione, che la pa--l 
rentda fra i principi. Era Secondotto un 
umor bestiale e quasi furioso. Per mi ni mài 
accidenti uccideva di sua mano uomini <o~* 
fanciulli. Con animo di passare in Mònfety 
rato , venne egli nel m.ese, di dicembre ad 
Cremona; ed arrirato aLangirano sul di-» 
stretto di Parma mentre era m ima stalla *3 
preso dal suo^ furore strangolar vèlie un, 5 

ra- 

* ita tiMlts Medio Ito- Tom. ié. Ree. Itti. Cerio timi* di 
Milano. 

*■ Ckronie. Ktunt. T. JJ. Rtr. ItaU , «u . 
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Mjpir/rrt- db- «io seguito . Allora uri ledesed 
per salvar la vita al compagno, sguainata 
la spada, tal colpo diede sulla testa al 
marchese, che da 11 a quattro giorni mi* , 
teramente spirò l’anima sua, e fu seppeU 
I ito in" Parma * . Succeddette nella signo- 
ri* di Monferrato Giovanni terzo , suo tra*' 
tello; tuttavia incapace di governo , il qua- 
le net gódnajo seguente costituì governa- 
tore de’ suoi Stati il duca Ottone di Brun-' 
sxùck , tornato di nuovo apposta da Na- 
poli, siccome' {*4^ tutore di quella -ca- 
sa , per accudire àgi interessi del pupillo 
principe , e per ricuperare la città d’ Asti : 
it che non gli venne mai fatto. Mosse in 
quest’ anno Bernabò Visconte le pretensio- 
ni di Regina dalla Scala sua moglie con* 
tra di Bartolommco ed Antonio dalla Scala 
signori di Verona e Vicenza. Ciodpr e ten- 
deva eli», per essere bastardi quei fr»tel-b 
li-, di dover essa succedere;, siccome -legit- 
tima c naturalo, in quel dominio. Neh dì 
18 d’aprile, giorno solenne di pasqua , en- 
trò all’ improvviso il grande sforzo dell 1 ' 
armi di Bernabò sul veronese, e quibi fab- 
bricate due bastie , diede nn gran sacco al 
paese*. Voce* comune fu, .che a Bernabò 
non potes mancare la conquista di’ quello’' 
due città ; ma egli avea al suo soldo Gio- 
-sr -van- 

* *0 t. Giorgrn, htevia dii MtvfurMie'T*. >}. 

digli af. d' hai. . «sfc.ilA 

1 A inaiti Mediala», aii rvfhe . < - » r * -v*-vO - 
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vanni Aucttd co’ suoi Inglesi , il cònt$ 
Lucio co’ suoi Tedeschi , cioè due perso- 
ntArgi avvezzi ai tradimenti , perchè trop- 
po" facili a lasciarsi corrompere dal dana- 
ro. Di questo onnipotente mezzo si servi- 
rono gli Scaligeri . Accortosi perciò della 
trama Bernìbo, licenziati c banditi questi 
due capitani còlla lor gente , diede luogo 
ad un trattato d’accordo. Si couvcnneche 
gli Scaligeri pagassero a lui di presenta 
ccntosessaatamila fiorini d’oro , e poscia 
quarantamila altri ogni anno per lo spazio 
di sci anni, in tutto quattrocentomila fio- 
rini d’oro. Ma questa pace, siccome dirò ^ 
solamente segui nell’ anno susseguente , ■& 
diversamente ancora viene raccontato que- 
sto fatto dagli Annali Milanesi, e da 
niello Ghinazzi ■** Secondo essi Francesco 
da Carrara mandò gagliardi soccorsi agli. 
Scaligeri, e i Veronesi non Solamente scor- 
sero tutto il bresciano , ma ancho alzare-^ 
no quattro bastie intorno a Brescia, di- 
modoché Bernabò conchiuse nei settembre 
èna tregua fino al principio di gennajo. 

Di maggiore importanza e strepito fiv 
un’ altra guerra, che si accese irt quest’arf- r 
no. Cioè contra de’ Veneziani fecero -lega 
insieme i Genovesi, Francesco da Carrara 
signor di Padova, Lodovico re d’Ungheria , <* 
il patriarca d' Aquile] a. Tutti avrano moti- 
vi o pretesti contra di quella repubblica , la. 

qua- 

’ Ckinmgj Tnorié T. 15 . Jtgli *f- detteli 
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quale in tanto hisogoo;non contrasse lega 
so non coi Visconti e col re di, Cipri , raa 
poco, .o niuo soccorso n? ricavò dipoi, 
Non si .dee tacere che la scintilla di que- 
sta-; atroce guerra venne dall’ Oriente; , 
Nell’agosto dell’anno 1376 j Genovesi prc 7 
sa la protezione di AruLrpnico Psicologo, fi- 
gliuolo accecato per ordine di Caloianni 
suo padre imperatore vivente*. l’ alzarono 
ai, trono con deporre lo stesso sup padre 
amicissimo de’ Veneziani . Per questa scel- 
leragice Andronic0.promi.se loro il castel- 
lo e T Àsola dii Tenedo, Éra^ quella, una 
fortezza .importantissima a cagione del pas- 
so nel mar Maggiore . Ma non ebbero of- ; 
fatto le promesse, perphè quel governato*!- 
ro, fedele a Caloianni , nt^gò di conse^narr 
la ai Genovesi , anzi la diede dipoi a’ Ve- 
neziani . Montarono, in furia per i 

Genovesi , ecominciaroaule ostHU^pet 
mare «ontra di loro . Damilo CbipS&zo ? 
« Andrea Rcdusio i, «crittQii «attissimi 
e minuti di tutti gli avvenimenti di que- 
sta rabbiosa guerra, narrano ì diversi in., 
contri delle nemiche armate , favorevole 
fu int quest’ anno ,ai Veneti la fortuna, c 
e fra V, al tre imprese Vittor Pisani gene- 
rai d’ essi . diede, una rotta a Luigi del 
Fiasco generale de : Genovesi , costringen- 
dolo alia fuga , dopo aver prese cinque 
loro galee. Maritò Bernabò in quest’anno 


* Andrtot di Univi io Ck[oak. T. !#• flcrviu lttlif\ 
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Valentina sua figliuola a Pietro Lissigncm» 
re di Cipri x , e nell’ aprile coll’ accompa- 
gnamento di secento quarantasei cavalli per 
Modena e Ferrara la mandò a Vene zia , 
da dove scortata da una squadra di navi 
veneziane arrivò inCipri. Ma non riuscì ad 
essi Veneti di ritorre a Genovesi Fama— 
costa capitale di quest'isola. Loro bensì 
venne fatto di obbligare a ritirarsi Fran- 
cesco da Carrara , che avea stretto d as- 
sedio la terra di Mestre . Fu in quest’ an- 
no, correndo il mese di luglio, in Firen- 
ze la congiura de’ Ciompi 1 , cioè della 
più. vii plebe, che saccheggiò e Ciucio 
molti palagi de’ nobili . Capo d’essi fu-Sil- 
■vestro-de’ Medici ; ma poco durò La. sua 
autorità, c fu dispersa quella canagUa^. 
Ampia descrizione cc ne lasciò Gino Cap- 
poni, da me dato alla luce. Stesisi la pes- 
sima influenza di questo funestissimo anno 
anche a Genova. Benché Domenico daCam- 
. pofregoso doge di quella repubblica tenes- 
se sempre a’ fianchi la prudenza Del go- 
verno suo, pure il genio sempre tumul- 
tuoso di que’ cittadini si mosse a rumore 
contra di lui, e nel dì 17 di giugno, in 
concorrenza di Antonio Adoro 3 fu eletto 
.doge Nicolò di Guarco , uomo manieroso, 

■.I o . a,< d 

« , 1 f 

* Crònica Entrile T. 15. degli àf- f fut " 

* Oim C affini , iti' tumulto di CiamftT- lt. *1- 

fimi. Ammirati Istoria di Firtngf /• *4- Crinita d> S »*- 
ni T. 1J. degli af. d' Itti.- A v U , ... ; • 

t Gtorgivi Stilla Annali Ginutnt. T.1? \ Ber. lui. \ 


Digitized by Google 


Anno: MCCCLXXIX. 85 
*d amico anche de’ nobili , che per assicu- 
rarsi della sua signoria, vinserrò tosto in 
dure' carceri il Campofregoso stìo prcdecea- 
•èore j e Pietra di lui fratello. » j> ?'» ì 
«a ^ i ■ 1 .!. 1 0-5 il» 

'• Anno di OkitTo mcgclxxix , Indiz. ir, 

1 .<di Urbado VI, papà a. • • -- 

* %-lllÀlt .yrnìii di VtNCk.ri.Ao re: de’ Romani 2. 

SSi-nÀ i' v •. - C .£• W .1.-.» »*: "«r 

EiW, come abbiam detto , dichiarata iti 
favore 'dell’ antipapi 'Cteìhenté * Giovanna 
regina di Napoli , a ciò animata dal re di 
Francie per li motivi politici, ma non 
cristiani, 'eie abbiamo -accennato disopra». 
Ferò Clemente affi n di confermare nel suo 
partito i Napoletani , si portò per mare 
a quella cittì *• Fìu accolto dalla -regina 
còtte maggióri dimostrazioni d’ ossequi o , 
come se fosse stato legittimo papa; ma 
non l’ intere così il popolò , .%iCicm>« -quel- 
iti thè" per ffrbtmó' Creduto >d*r -essi 1 * Vero 
pipa' e riguardato come compatriota, nu- 
driya^'più affetto^ mirando per lo 'contra- 
rio hi Clemente un assassino della Chiesa 
di Dio . 'Fecesi perciò una gran solleraziò- 
ne contra dì lui , dimanierachè la regi- 
na Giovanna temendo anche di se stessa, 
il fece sloggiare ben presto, t ritór&are'a 
Fondi . Perch’ egli non si teneva quivi si- 
curo, nel mese di piaggio s’ imbarcò coi 
Toat, XX, E suoi 

° - ‘ w ’ * * e 1 . a 

* Clementit VII. fiM P. IL T. J- Bir. Tu’. Gì trnOl. Né-.- 
poitt. T.il. dtglì af. dettai. 
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ìUQÌ scomunicati cardinali , a riserva di 
duo, che lasciò in Italia ad accudire a’ suoi 
interessi ; e dopo aver corso vnrj perico- 
li per le tempeste di mare , nel di io di 
eiugno arrivò a Marsiglia, e poscia andò a 
piantare la sua residenza in pignone. Fe- 
ce anch’egli de’ nuovi cardinali, fece dei 
processi costra di papa Urba no VI scomuni- 
cò « di lui cardinali ; e siccome Urbano non 
mea colle armi spirituali, che colle tempo- 
rali, avea mossa guerra a lui e a’ suoi ade- 
rprtjti , anch’egli altrettanto praticò, con in- 
viar quei soccorsi di gente c di -danaro , che 
potò alla regina Giovanna, a\ conte di Fon- 
di , e al Prefetto da Vico , eh erano della sua 
fazione . E cjui corp,incjò a vedersi un mo- 
struoso sconvolgimelo tiejfa Chiesa di Diq, 
co tf darsi dall’uno e dall’ altro „-i medesimi 
..vescovati e bém-fìzj * : dal che nacquero 
piiwite e pubbliche guerre e stragi. E i 
grandi, sccondochè l’ ambizione o l’ inte- 
atusse cons-igliava , aderivano a chi dei due 
contendenti più loro offeriva , sposando 
ora l'uno ora l’altro partito, e prevalen- 
do quasi sempre i cattivi sopra i buoni , 
e toccando le chieié a persone indegne 
.con sommo esterraiiiio delia disciplina ec- 
clesiastica tanto ne’ secolari che ne J regola- 
ri , Molti ancora de’ prelati e preti aderen- 
ti ad Urbano furono presi , uccisi , od an- 
negati dai Clcmentini* c saccheggi, in- 

ccn- 

. , . t »: « r". ■ 

* T heodoricui de Nicm , Hiuor- -, . i. t : . .. . 
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^rulj , ed ammazzamenti furono parimen- 
te fatti ^all altra parte 1 . Gran noja e 
palino recava intanto ai Romani fedeli di 
ÌW . 1 /rban» castello sant’ Angelo „ perchè 
tuttavia detenuto da un ufìziale dell’anti- 
papa $ e per questo il papa non potea abi- 
tar^ al vaticano,. L’assedio vi fu posto, e 
oci, 29 jd’ aprite venne costretta quella 
fortezza alla rèsa colla fame, o piuttosto 
con danaro. N ebbe non poca gioja il pon- 
tcfice } iì quale nello stesso mese fece pre- 
dicare, te, crociata contra dell’ antipapa , 
è della .regina Giovanna, e prese al suo 
soldo la compagnia di san Giorgio, com- 
posta di masnadieri italiani e "tedeschi, 
òpese bene il suo danaro, benché costoro 
diedero una fiera rotta alla compagnia 
" Brettoni 7 che eia a , 1 servigi dell* ar»tipa~ 
pa , facendone grande strage e prigióni 
àpay tutti i q*pra*H. della mcdesittUt M 
Succede Hej, questo fatto sotto Marino nel 
, 3 ì 28 d aprile, Alberto conte di Barbiano , 
pssia di Cuneo, era il oondolticre d’essa 
compagnia di san Giorgio, a cui si uniro- 
no anche, le soldatesche romane. Questo 
fui il colpo , che maggiormente- affrettò 
i’ antipapa a fuggirsene d’Italia . Dopo que- 
sti fa iti la regina Giovanna per placare il 
popolo; si mostrò inclinata ad abbandonar 

E 2 i’an- 

* Crome* ii Bologna, T. 18. degli a‘. d' hai. t'ita di un- 

ta Caterina da Siena. u . . . 

* Raj/nauduj /trinai. Ecelts. 
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l’antipapa, e mandò anche tuoi ambascia-" 
tori a Roma. Per colpa di chi avvenisse, 
noi so dire, ben so, che nulla ne seguii 
e tornati gli ambasciatori continuarono 
le ostilità, fra essa e papa Urbano^ 1 >tt* 
quale iotanto inviperito cercava le vie di 
torle il regno, siccome in fatti avvenne 
dipoi , per quanto vedremo . I Bolognesi 4 
prevalendosi di tali sconcerti , si' rimisero 
maggiormente in libertà ; e -per mèglio 
sostenersi , fecero léga eoi' comuni di Fi- 
renze, Perugia e Siena , st ■mpre nondi- 
meno aderendo ad Urbano VI papa legit* 
timo. ■ •* • «• j. *•- x.'- <-.'>• it- 

Strepitosa fa nell’anno presente -la guer- 
ra de’ Veneziani e Genovési. II' racconto 
di essa esigerebbe più carte ; ma io se- 
guitando la brevità, ne accennerò solatnenf- 
te i fatti più importanti , rimettendo per 
gli altri men riguardevoli il lettore' a 
Daniello Chihazzi », al Caresino ai 
Gatari +> e al Redusio *. Di moke pro- 
dezze avea fatto Vìttor Pisani boli’* armata 
navale veneta nell’ adriatico ; ma questa 
armata ^i trovò molto sminuita e snervata 
per li patimenti del verno, e per mancan- 
za delle vettovaglie , indarno richieste y- • 
indarno aspettate da Venezia . Tuttavia es* 

' ‘ ; • *•' i Ben--*' 

• ■ - ( • • • •■*;rc*' si *si 

1 Chron. di Aologna T. iS. Per. Toni. ... ...... „ 

* Chinotti Ttior. I’.ÌJ.'ÀkIi af d' Ttsl. 

- * Cartai». tiro». T. I». Rtd. tmh 5 . 

* G*t3ri , htor. di Pad, va T. 17. degli af. d? ha(, 

' D< Redusio , Chron. T. J 9. Per. haj. 
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«endo sopraggiunta a Pola , dove egli si 
trovava i£ 1’ armata navale de’ Genovesi , 
comandata dal valoroso Luciano Doria, il 
Pisani soprafatto dalle istanze de* suoi , 
ìjcochè alcune delle sue galee gli mancas- 
sero, perchè non peranche spalmate , andò 
ad assalirla. Crudelissima fu la battaglia 
nel dì cinque, oppure sei di maggio, sul 
principio vi restò morto da un colpo dei 
nemici il Doria generale de’ Genovesi , e 


presa la capitana. Ma sopraggiunte dieci 
altre galee genovesi, poste dianzi in agua- 
to, non potè regg n re la flotta veneta . Quin- 
dici galèe, rimasero in potere do’ vincito- 
ri con più di duemilla prigioni , parte 
zie’ quali fa dacapitata dagli inumani Ge* 
novosi in ‘vendetta dell’ucciso generale. 
Vittor Pisani ,con sette altre galee- salva- 
tosi andò--*, presentarsi, al consiglio in 
Venezia ^^sìpljè _lg, -tfqrtflfta eye& 
to ^sinistro di un. feti? - , d’ arme fosse u» 
delittori santa ascoUar -sue scuse , cac- 
ciato J.n, prigione* Óra per tal vittori* in- 
superbiti i Genovesi , si misero in pensie- 
ro di procedere innanzi per espugnar , se 
poteano » l’ inespugnabil città d$, Venezia » 
Gran coraggio facea loro a tale impreca 
anche Frane* t co da Carrara signor dii Pa- 
dova !or .collegato * cd implacabil nemico 
dei’^encziani . Venne anche loro un ab- 
bondante rinforzo di legni, d’armati e di 
monizioni da Genova, condotto da Pietro 
Doria , nuovo generale di tutta l’ armala » 
'*■" : ' kg Per- 
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Pertanto nel giorno di Pentecoste compar-- 
vero i Genovesi al porto di s. Niccolò di 
Lido ; entrarono in Chiozza picciola , ct| 
unitisi con loro i ganzaruolì , legni sotti- 
li inviati clal Carrarese , nel dì 16 d’ago- 
sto diedero un furioso assalto di molte 
ore alla stessa città di Chiozza grande, e 
se ne impadronirono colla morte di circa 
36o Veneziani , e prigionia di circa 3800- 
Fu data a sacco la misera città. A tale 
conquista tenne dietro quella di Loreo , 
della torre delle Bebbe , e d’altri siti; e 
la vittoriosa armata scorreva sino a Ma- 
lamocco, abbandonato dai Veneziani . Non 
si può esprimere la costernazione, chetai 
perdita, c il brutto aspetto di peggiori 
conseguenze , cagionarono nell’ animo dei 
Veneziani, gente in tante altre disavven- 
ture sempre coraggiosa c costante . An- 
drea Contareno doge non lasciò di far 
cuore a4 ognuno, e fu risoluto nel con-* 
siglio d’inviare ambasciatori a Pietro Do- 
na. per trattar di pace, con un foglio in 
bianco, per accettar le condizioni anche più 
dure, purché fosse in salvo là libertà di 
Venezia. 11 signor di Padova , siccome uo- 
mo saggio, consigliò di accettar la pace. 
Ma il Doria non altra risposta diede agli 
ambasciatori, se non la seguente: Alla fè 
di Dio , signori Veneziani , non avrete 
mai pace da noi , se prima non mettiamo 
la briglia a quei vostri cavalli sfrenati , 
che stanno sopra la porta della chiesa di 
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$. Mattò. Imbrigliati che sieno , •vi* fare- 
mo' star in buona pace. E ricusati 'i pri- ' 
giohi genovesi; con dire, che sperava di 
ve*nir presti in persona a liberarli, con sì 
aspro maniere li licenziò. L’alterigia ge- 
novese fu la salute' di Venezia J . Molto 
ancora a salvarla contribuì l’ ambizione ed 
avarizia loro; perciocché se avessero rila- 
sciata Chiotta al Carrarese, che ne faceva 
istanza, per attender essi colla loro ar- 
mata a maggiori imprese, forse diverso 
esito avrebbe avuta la presente guerra/ 
Ma si può credere . che Iddio volesse sal- 
va in mezzo’ a tanti pericoli la nòbilis- 
sima città di Venezia . 

Spirata la speranza della pace , ad altro 
non pensarono i saggi Veneziani , che a 
prepararsi per una gagliarda difesa. Ma 
ritrovarono ih popolo mal disposto, per^ 
ché tutti bramavano per capitano di ma*' 
re il valoroso ed innocente Vittor Fisani ; 
e questi -era nelle carceri *. Fu dunque 
presa la determinazione dimetterlo in li- 
bertà^ con pregarlo di dimenticar le in- 
giurie, e di avere per raccomandata la pa- 
tria : il che non solo promise egli di fare, 
ma fece in effetto da lì innanzi con una 
gloriosa intrepidezza è costanza . L’alle- 
gria e il foraggio per questo si diffuse 
nel popolo tutto, - ed èssendo stato propo- 
li a ttO 
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M 


'OMi 

«W 


Vf r*é*t £ 

stp cfi afmàre* 40 nuove’ galèe,' cartisti 
mettere 'fa nobiltà 'a chi maggiorata 
fftigilèga'sfec' bdmini e danari in soceo*s® 
del pubblico, rrrirabil cosa fu il vedere I* 
gara de’ benestanti , che andavano ad off©* 
ri r se stessi, i lor figliuoli > oppur sommo 
rilevanti di danaro : dimodoché in bre* 
vb" tempo fu messa in piedi una fiorita af* 
mata di légni e di gente, tutta pronta J| 
da fé il' sho sangue in ajuto della patria » 
Leggesi nelle storie del Chinazzi é< dei 
1 Gatari il ruolo di coloro, che generosa 
mente contribuirono ad armare la suddtta 
%à' fiotta. Capitan generale di 'essa voli* 
clsere lo 'stesso doge Andrea Coni arenai 
Ammiràglio ne fu dichiarato Vitto? Pisani* 
‘Intanto avendo Lodo-vico re d ’ Ungheria 
"inviati a Francesco da Carrara diecimila 
'de’ suoi combattenti 1 , sotto 11 comando 
di Carlo figliuolo del già duca di Durai* 
zo, spedì esso Carrarese Francesco iVovel- 
lo suo figliuolo colle altre sue forze all'as- 
sèdio di Trivigi, lasciando con suo rama- 
li co , che i Genovesi a lor talento si -re- 
golassero nella guerra. Trivigi fece bella 
difesi '3 e deluse tutti gli attentati de* nc- 
’mici. Moltissimi fatti d’armi, parte favo- 
révoli , parte contrarj , accaddero dipoi 
^fra i Veneziani e Genovesi , ch’io trala- 
a scio , ristringendomi * dire, che acciden- 
talmente attaccato il fuoco ad una cocca 
I° c * • O i-jrtl» 

f* tsr 1 ^ . ■ pj » _ n - I * a 

* Guarii Titor. 3i PaJcvs Tt.XJ. dtgU af. /fluì. 
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alPim bocca tura del porto di Chiozza , questa 
ai affondò , e chiuse la bocca d’ esso porto 
con serrare nello stesso tempo in quella 
città i Genovesi . Fecero ben questi delle 
incredibili prodezze , ma non minori furono 
quelle de’ Veneziani , i quali finalmente mi- 
cero il formale assedio alla città di Chioz- 
za . Prima di questi tempii cioè nel giu- 
gno di quest’anno, era stato spedito Car- 
io Zeno valente capitano dai Veneziani in 
corso per infestare i Genovesi con novo 
galee. Diede egli il sacco alla riviera di 
Genova ; fece di ricchissime prede ; e so- 
pra tutto nel dì 17 di ottobre, prese una 
cocca de’ Genovesi appellata la Bichignona , 
In maggiore e più ricca che allora solcasse 
il mare, in cui trovò merci di valore im- 
menso, ascendente, per quanto fu detto, 
a più di cinquecentomila fiorini d’ oro . 
Ma avvisato finalmente il Zeno de’ biso- 
gni della patria, lasciò il gustoso mestie- 
re di corsaro, e se nc tornò a Venezia, 
conducendo seco quattordici galee, perché 
in viaggio s’era accresciuto il suo stuolo. 
Con gran giubilo de’ suoi concittadini arrivò 
nel dì primo digennajo, e ritrovò che se- 
guitava l’ assedio di Chiozza non senza 
grande mortalità dall’ una e dall’altra par- 
te. Anch’egli fatto condottiero dell’arma- 
ta s’applicò ad obbligar quella città alla 

Per dar qualche ajuto a Veneziani snoi 
collegati, Bernabò Visconte in quest’anno 

con- 
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condusse al suo soldo 1 la compagnia <1 eli-: 
Ia r Stella, composta di ■ masnadieri» Capot 
di essi era Astorré da' Manfredi signor dif 
Faenza che indarno avea tentato di pene- 
trar nel modenese e bolognese. Spinse il' 
Visconte costoro al l'improvviso nel dì 2' 
di luglio addosso aiGenovesi . Si fermaro- 
no essi a ». Pier d’ Arena in «numero di 
cfrca quattromila armati, buona parlte ca- 
vallerìa , e fecero un netto del paese». 
Perchè in Genova si dubitava di discordia ,• 
e di cattive intelligenze , NicctAà di Girar-* 
co doge, col suo consiglio, giudicò meglio» 
di adoperare 1 esorcismo dell* oro per dis- 
sipare il mal tempo . Con dlecianovemi- 
la fiorini d’oro gP indusse ad andarsene 
con Orò . Andarono , ma che ? siccome 
gènite 'dì ninna fede, nel dì 22 di settem- , 
bPe 1 eccoli comparir di nuovo nella villa 
d r Albero 'presso alla città. Allora i Geno- 
vesi irritati da questo tradimento, prese- 
ro le balestre e P altre - armi, e nel dì 24 
usciti della città sul far del giorno corag- 
giosamente gli assediarono, li ruppero , e 
ne fecero prigionieri assaissimf , con pren- 
dere tre bandiere di Venezia e Milanoi 
Astorre Manfredi fatto prigione con aver 
promessa buona somma di danaro a due 
Genovesi , in abito da contadino ebbe la 
fortuna di salvarsi Fu intrapreso in quest’ 
anno .siccome dissi l’assedio di Trivigi 

; •• •; •- da 
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d? r frùi\€(ìsco da Carrara signor di Pa- 
dova *, e colà, arrivò Carla, soprannomi- 
nato dalla Pace, figliuolo del fu duca di 
Durazzo della prosapia di Carlo II re di 
Napoli, che seco per ordine del re Un- 
gheria condusse diecimila cavalli , Nella 
Cronica estense * non si parla se non dj 
ottocento cavalli . Da Venezia gli furono 
spedili ambasciatori per trattare di pa- 
pe. Nulla si conchiuse di questo; cionon- 
ostante si lasciò egli corrompere dalla se- 
te del danaro, e permise phe ! Venezia- 
ni introducessero quanta vettovaglia lpr 
piacque in quella città e in yarie ca- 
stella : il che fu catrione, che i Padovani 
trovandosi traditi da chi mcn lo dovea , 
svolgessero l’assedio di Trivigi. Intanto 
papa Urbano . VI maneggiava un segreto 
trattato per condurre esso principe Carlo 
alia conquista del regno di Napoli: impre- 
sa molto desiderata da Lodovico re d’ lun- 
gheria , il cui odio contro la regina Gio- 
vanna non mai s’ era rallentato . Per dis- 
por meglio le cose , se ne tornò Carlo in 
Ungheria, risoluto di procedere nell’anno 
vegnente alla volta di Napoli. Bench’io 
abbia raccontata nel precedente anno la 
discordia di Bernabò Visconte coi fratelli 
Scaligeri signori di Verona e Vicenza 
pure ? vien creduto , che solamente in 
V/ quest’ 

1 Catari, Jstor, di P.;dev ■ Tarn, sttjt. 

1 Chronit . EittnifT.is • /».•«• ligi» 
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quest’ anno nel dì 13 di maggio , seguisse t 
se non la guerra, almen la pace fra loro- 
Vi s’ indusse Bernabò , perchè avendo spe- 
dito Giovanni Aucud co’ suoi inglesi } e 
il conte Lucio Landò co 1 suoi tedesclu ai 
danni del veronese , se ne ritirarono dopo 
venti giorni con loro perdita : il che fu 
preso ppr un tradimento da Bernabò*. Nè 
volendo egli per questo pagargli , que’ mas- 
nadieri fecero di gran saccheggio e botti- 
no sul bresciano e cremonese . Li bandì 
Bernabò, e pubblicò una taglia coatra di 
loro j ma ciò fu .creduto una finzione . 
Andarono poi cpstoro in Romagna , e di 
ja in Toscana. 

Anno di Cristo mccclxxx , India, ut, 

il . dj URBANp VI* papa 3, V;. I ':c 

i.,,o i di VengesLa a ie de.VRomarii 3, 

« A 

Andava semprepiù avvalorandosi Ì’ in- 
cendio dello sciama. Papa Urbano pien di 
bile contro di Giovanna, regina di Napo- 
li * principale promotrice t p ?Ì,m,eno fd- 
menlatrice dèlia deplorabil divisione insor- 
ta nella Chiesa di Dio, nel dì 21 d’ aprile 
la dichiarò con bolla solenne scismatica, 
eretica * rea di lesa maestà, privala di 
lutti t suoi domini , confiscati tutj^ i di 
lei beni., assoluto ogni suo suddito dal 

Si B _ 
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giuramento di fedeltà. Fulminò ancora le 
censure e la sentenza di deposizione con- 
tro Bernardo da Caors arcivescovo di Na- 
poli, per aver egli prestata ubbidienza 
all’ antipapa Clemente. E diede per pa- 
store a quella chiesa Luigi Bazzuto no- 
bile napoletano, che fa per quésto aspra- 
mente preseguitato dalla regina Giovanna ; 
Ma i suoi principali maneggi furono con 
Lodovico re d'Ungheria e Polonia , offeren- 
dogli il regno di Napoli ,• acciocché colie 
sue armi calasse in Italia. Lodovico, sic- 
come quegli, che da gran tempo temea, 
che Giovanna chiamasse alla succession di 
quel regno qualche straniero, ed insieme 
amava Carlo dalla Pace sopra mentovato , 
principe suo nipote : non volle già egli 
per essere vecchio accudire in persona a 
quell* acquisto , ma bensì condiscese , che 
esso Carlo , sbrigato che fosse della guerra 
to’ Veneziani, marciasse alla volta di Na 
poli colle sue armi , per detronizzar la re- 
gina . Ora papa Urbano, per effettuar que- 
sto disegno, trovandosi scarso di danaro, 
e conoscendo la necessità di- averne , giac- 
ché la pubblicazion della crociata poco 
fruttava, non lasciò indietro mezzo alcu- 
no per raunarhe alle spese della Ghieia 
romana , e dell’ altre ancora 1 . Perciò ri- 
servò a se stesso le rendite di tutti i be- 
nefici vacanti j vendè ai cittadini romani 

vs ... j »«' l» 
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à'S^issimi stabilì e diritti delie chiesi 5 
dei monisteri dì Homa , cor. ricavar d.-f 
UH alienazioni più di ottantamila fiorini 
d'aio. Passando anche più innanzi, a mi- 
sura dei bisogni vendè poscia , o converti 
io moneta insino i calici d’oro c d’argen- 
to, le croci, le immagini de’ santi, c gli 
altri mobili preziosi d'esse chiese x . Die- 
de inoltre nel dì 30 di maggio di queste? 
anno facoltà a due cardinali d’impegnare ,' 
o alienare i beni mobili cd immobili del-- 
le altre chiese, ancorché contradicessero i 
prelati, i capitoli e i titolari de’ béne- 
fizj , Poco' Osmio taceva in Francia P an- 
tipapa Clemente. Tutto era ben impie- 

M «-I - .X • r r r - 

gaio pei* so» teucre ri ipro impegno . La 

causa di Dio si allegava da entrambi , 
tnà ognuno teneva per consigliera anche 
l’ ambizione A Intanto in Napoli non si 
ignorava il disegno del papà , e di Car- 
li dalla Face anai, dappertutto se ne di- 
scorreva senza .riguardo alcuno *. Però la 
regina Giovanna pensando alla propria 
difesa, e. sperando- assai nell’ajuto della 
Francia, dappoiché Dio . non le avea data 
successione, e il figlinolo suo già condotto* 
iri Ungheria dovea essere mancato di vita : 
rei di 29 di giugno dell 1 anno presente 
adottò per suo figliuolo Lodovico duca di 
Angiò fratello di Carlo V re di Francia, 

50 - 
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3opraunominato.il Saggio, e ciò fece poà 
partecipazione ed assenso dell’ antipapa Cle- 
mente, affrettando quel principe ad accora 
rere in ajuto suo, prima prie arrivasse il 
turbine, che la minacciava dalla parte dell* 
Ungheria. Ma perchè nel settembre terminò 
il suddetto re Carlo i suoi giorni , colai 
mutazione ritardò poi di troppo la venu- 
ta di esso Lodovico d’ Angiò in Italia. 

Continuarono.! Veneziani con gran vir' 
gore per alcuni mesi ancora ad assediare 
la città /e i! porto di Chiozza , dov’cranat 
rinserrati i Genovesi 1 ; nel qual teqipo 
seguiremo molti fatti d’armi e di singoiar 
bravura dall’ una e, dall’ altra parte. Ma 
semprepiù' veniva mancando agli assedia- 
ti la provianda ; c quantunque da .Genova 
fosse venuta un’armata nuova di ventitré 
galee, e di alcuni altri legni minori per 
dar loro soccorso, niuna via trovò questa 
per mettere, gente in terra e sovvenire al 
bisogno de’ s y uoi nazionali : tante erano le 
guardie, e i passi presi dai Veneziani . Fi- 
nalménte vinti dalla fame i Genovesi, nel 
di ai di giugno mandarono ambasciatori 
al doge ContQr.enQ , e si renderono a di- 
screzione. Circa quattromila d’essi, e di 
altri loro , ausiliari rimasero prigioni; c 
furono condotti alle carceri di Venezia. 
Nel dì 24 il doge trionfante entrò in 

Chioz- 
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Chiozza • Vennero alle inani de’ vincitori > 
dicianove galee, assaissimo burdii e bar- 
che colle lor munizioni, e copiosa quanti- 
tà di sale. Tutto il rimanente secondo le 
promesse fu lasciato in preda alle soldate- 
sche. Ed ecco dove andò a terminare il 
grave pericolo della nobilissima città di- 
Venezia, e l’albagia de’ Genovesi. Erasi 
intanto l’armata navale d’essi Genovesi, che 
navigava nell’ idròtico, accresciuta sino a 
trentanove 'galee , e sei galladelle . Con 
queste forze essi nel dì primo di luglio 
presero la città di Capo d’ Istria, e la 
donarono al patriarca d’Aquileja, a cui i 
Veneziani la ritolsero nel di primo d’a— 

f josto per valor di Vittor Pisani , il qua- 
c con qnarantasette gale© ben armate fa 
inviato colà. Ma nel calore di queste im- 
prese caduto infermo esso Pisani nel dì 13 
del mese suddetto gloriosamente diede fi- 
ne alia sua vita * . Impadronironsi poscia 
i Genovesi della città di Pola, e la conse- 
gnarono alle fiamme. Ribellossi ancora al- 
la signorìa di Venezia Trieste nel dì zfi 
di giugno, e si sottomise al patriarca di 
Aquileja . Tralascio altri fatti ; ma non 
debbo tacere,* che Francesco da Carrara 
nel maggio e - ne’ seguenti mesi tornò a 
strignere d’assedio la città di Trivigi, * 
i’avea ridotta quasi agli estremi per man- 

can- 

» 'Ctrtrin. Citta. T. 1». Rer. Ifl. Cbrtn- Bstatt T. IJ. 
Rtrum Italie. 
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cairn di vettovaglie . Fecero sforzi grandi 
i Veneziani- per soccorrerla di vìveri , e 
riuscì loro d’introdurvene , ma hon tanto •> 
da assicurarla per P avvenire $ c massima- 
mente peggiorò io stato di quell» città > 
dacché il-Carrarese neh novembre e dicem- 
bre s’ impossessò di Porto Buffaledo, e di 
Otstclfranco. Perciò anche- dopo la libera- 
timi dìChiozza, seguitò la Repubblica Ve- 
nata ad essere in mezzo a gravissime ba- 
rasche; disfar'.. 

' ' Intanto Carlo dalla- Pace , nipote del re 
d’Ungheria , col consentimento , oppure 
coli’ ordine d’ esso re , sol principio d’ago- 
sto si mosse da Verona con milif” lande 
di buoni combattenti ungheri, e cinque- 
cento arcieri ( negli Armali di Milano 1 
è scritto , che aVea seco novemila >Ungh«- 
ri ) premendo più a lui il suo disegno per 
la compitata' del- regno di Napoli, che i 
vantaggi ddla lega contra de’ Veneziani; 
é per li stati del maTohese d’Este arrivò 
su T Bolognese *, dove la sua gente, ben- 
ché amica, trattò il paese da nemico. An- 
dò sino a Rimini, ed era per continuare 
il viaggio da -quella parte, quando i fuo- 
rusciti Fiorentini , che erano molti c po- 
tenti in questi tempi , li indussero a can- 
giar cammino *. Aveano essi fatto prima 
Tom. XX. F • ve- 

* Annitrì Mediolan. T ■ ló. Rer. Ita!. 

3 Cronica di Bologna , T. »8. digli af. li' I tal. 

» Cronica di Siena Tom. IJ. degli .af- f-Ital. Ami mirati. 
Istoria di Firingf l.l J. ■’ i'. 
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venire la compagnia di san Giorgio, co- 
mandata da Alberico conte di Barbianp 
sui pisano., snnese, e fiorentino, (speran- 
do di obbligare i , cittadini dominanti a 
rimettergli in città. Ma . Giovanni All- 
elui > preso per loro generale dai Fiorenti- 
ni , e il conte Averardo di Landò loro 
capitano, gli aveano fatti tornare in- 
dietro con poco lor gusto. In Toscana 
parimente era capitala la compagnia .sce- 
mata di molto de’ Brettoni, ma fece anche 
essa poche faccende i Le speranze dunque 
date da essi fuoruscjti a Carlo dalla race , 
gli fecero prenderò il viaggio per la To- 
scana, figurandosi egli , se non potea con- 
quistar terre , almeno di esigere ricche 
contribuzioni da quelle contrade. Gubbio 
se gli diede. Città di Castello fu vicina a 
fjr lo stesso,, se non clic scoperto a tem- 
po, ch’egli veniva non per bene altrui , 
ina solo per pagar la sua gente colla li- 
bertà de’ saccheggi, restò rotto il contrat- 
to. Arrivò egli nei settembre alla città di 
Arezzo. I Bostoli ed Albergotti , dopo aver 
cacciati i loro awcrsarj , signoreggiavano 
dianzi jn quella città, e vi aveano già 
ricevuto gli ufìziali di esso principe Carlo, 
ma comprovar ben tosto gli effetti della 
lor balordaggine in aver messa la città e 
1: .fortezza in mano di gente barbara e 
senza fede, perch’ essa da lì a non molto 
fece balzar le teste agli stessi Bostoli suoi 
benefattori ed amici . Siccome padrone as- 
so • 
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soluto di quella città Carlo dalla Pace fé* 
de" ivi battere sua moneta, e cominciò a 
martellare i Sanesi per aver danaro. Ne 
'smunse duemila fiorini d’ oro, e molta 
vettovaglia . A sommossa poi de’ banditi 
Fiorentini' minacciava la città di Firen- 
ze , ed uscì anche in campagna co’ suoi 
Unghcri , e colla compagnia de’ Brettoni ; 
ma essendosi' postato a’ confini Giovanni 
Aucud , generale de’ Fiorentini , c gran 
maestro di guerra, con un bell’esercito, 
gli fece tosto perdere la voglia di passar 
oltre '. Mise dùnque pel suo meglio in 
trattato d’ accomandamento le controversie 
e lasciando burlati i fuorusciti, stabilì un 
accordo co’ Fiorentini, da’ quali ricavò sotto 
lo specioso titolo di prestito quarantamila 
fiorini d’oro, epromessa di non dar ajufo 
alla regina Giovanna } con altri patti. Non 
gli era mai d’avviso dì levarsi di Tosca- 
na:' tal paura gli era saltata addosso. Però 
lasciata la città d’ Arezzo in cattivo stato, 
cavalcò alla volta di Roma, dove giunse , 
prima che terminasse 1’ anno corrente , 
ricevuto con gran festa da papa l/rbuno 
'VI ■* che il dichiarò senatore di Roma, e 
seco andò facendo le disposizioni, per as‘ 
salir nelP anno vegnente il regno di Na- 
poli . ' 

Due matrimon; seguirono nell’ anno pre- 

F 2 sen- 
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sente in Milano 1 , amenduc colla dispen- 
sa di papa Urbano, cioè quello di Violante , 
sorella di Gictn-Galeazzo conte di Virtù', 
e già vedova di due mariti , con Ludovi- 
co Visconte , 3tio cugino carnale , perchè fi- 
gliuolo di Bernabò. Anche lo stesso Gian - 
Galeazzo nel dì 2 d’ ottobre prese per mo- 
glie Cattcrina figliuola del medesimo Ber- 
nabò , sua cugina carnale. Nè si dee ta- 
cere, clic due anni prima, trovandosi it 
regno di Sicilia diviso fra due fazioni, ed 
essendo la principessa Maria erede di quei 
regno come in prigione 1 , aspirò Giao- 
Galeazzo alle nozze della medesima, e ne 
seguirono anche gli sponsali, con patto eh» 
il Visconte spedisse colà nn corpo di com- 
battenti per mettere in libertà quella prin- 
cipessa , e ricuperar le terre occupate dai 
baroni; e similmente, eh’ egli nel termine 
di un’anno passasse in persona in Sicilia. 
Ma scoperto questo trattato , il re d'Arn- 
pona , che oltre all’avere in quell’isola il 
suo partito assai forte, non sapea digeri- 
re , che un sì bel regno uscisse fuori del- 
la sua reai casa : inviò nel precedente an- 
no tre galee nel mare di Pisa ad aspetta- 
re , che gli uomini d’armi del Visconte 
i:scissero di Porto Pisano in navi , per an- 
dare in Sicilia. Seguì battaglia fra Ioroj 
c rimasero fracassati i Lombardi . Per que- 
sto 

.v *• : 1 . 1 ** 
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tio accidente sinistro andò a monte il di-s 
visato matrimonio colla principessa , ossia 
regina di Sicilia 1 la qual prese dipoi per 
marito Martino della schiatta dei re Ara- 
gonesi . Conscguentemente anche Gian-Ga- 
I*azzo si accoppiò con Catterina sua cu- 
gina, sperando co! mezzodì tal unione di 
allontanare il. suocero e zio Bernabò ds 
pensieri maligni corna di lui e de’ suyi 

♦ - w , ; - / 

, « • t 

Anno di Cristo tvicccixxxi, lndiz. iv« 
di Urbano VI, papa 4. 
di Vsmceslao re de’ Romani 4. 

In quest’antro ancora seguitò la guerra fri 
i Veneziani c Genovesi per mare 1 e Car- 
lo Zeno valente generale de’ primi , fatti 
quanti danni potè agli altri , conservò 1‘ 
crnor della patria colle sue nari in corso.* 
Ma per la guerra di terra non fu già pro- 
pizia, la sorte ai Veneziani. Francèsco da 
Carrara continuava 1 ’ assedio, o blocco di- 
Yrivigi , ed avendo occupate varie castel- 
la e passi d' intorno > impediva ai Vene- 
ziani il recar soccorso a quell’ afflitta cit- 
tà. Però il Senato, che per le passate di- 
'grazie si trovava esausto di denaro, e 
scarso di. combattenti, pensò ad abbondo-’ 
, ; F 3 > , iiar 

1 F.irìUvs de Rehut Siculi s . 
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r.ar la terra , per attendere unicamente al> 
mare, dove tuttavia erano assai forti i» 
maggiori loro avversarj , cioè i Genovesi 
Trivigi non si potea lungo tempo soste-»- 
r.erc. - ma piuttosto che lasciarlo cadere in 
mano del Carrarese, determinurono i Ve- 
neziani di donare ad altri quella città} 
tanto era l’odio, che gli portavano, e sì 
forte il riguardo, ch’egli maggiormente 
non s’ingrandisse. Spedirono dunque Pan- 
tale.on Barbo a Leopoldo duca d’ Austria , 
offerendogli Trivigi , purché egli prendes- 
se a far guerra contra del Carrarese. Nel 
dì 2 di maggio diedero essi al duca il 
possesso di quella città: il che fu una stoc- 
cata al cuore di Francesco da Carrara ', il 
quale dopo aver ridottoTrivigi alle estro-.; 
mila, si vide sul più bello tolto il bocce»*' 
ne di bocca. Pertanto ordinò egli nel dì 
6 di maggio, che il suo campo, giacché 
il duca era in viaggio, si levasse disotto 
a quella città. Ma venendo Pantaleon Bar- 
bo suddetto colà con due carrette cariche'' 
di panno d’oro e d’ argento, per regalare 
il duca d' Austria alla sua entrata in Tri- 
vigi , inciampato nelle truppe padovane fu 
preso con tutto il suo equipaggio, c con- 
dotto a Padova sotto buona guardia. Era 
ogìi il maggior nemico, che si avesse il 
Carrarese ; e tuttoché graziosamente fosse 
rimesso in libertà, con promessa di non 
essergli contro: pure operò peggio di pri- 
ma. Nel dì i del mese suddetto arrivò il 

du- 
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duca Leopoldo con circa diecimila cavalli 
ne’ contorni di Trivigi , e nel dì 9 fece la 
Sua solenne entrata in essa città . Poco si 
fermò egli, e lasciato quivi un copioso 
presidio, se ne tornò in Germania. Ed 
intanto il Carrarese seguitava a prendere 
le castella del trivisano, con istupor di 
ognuno, e vi faceva inalberar le bandiere 
dii- ra d’ Ungheria, con dire d’essere suo 
servitore. Di pace intanto si trattava al- 
la gagliarda fra i Veneziani e la lega . 
Crasi interposìo Amedeo conte di Savoja , 
duca di Chablais , e marchese d’Italia, 
principe allora di sommo credito , per que- 
tar tanti turbini ; e per la fede che ebbe- 
ro in lui tutti gl’interessati, fu egli ap- 
punto accettato, come mediatore e com- 
promissario di si gloriosa impresa , A que- 
sto fine concorsero a Torino le ambasce- 
rie del re d’Ungheria, de’ Veneziani , de’- 
Genovesi , del signore di Padova , e del 
patriarcato d' Aquileja , che per la morto 
del patriarca Marquardo succeduta in que- 
st’anno si trovava allora mancante di pa- 
store . Profferì il conte di Savoja il suo 
laudo nel dì 8 d’agosto in Torino 1 , in 
cui decretò-, che il castello di Tenedo fos- 
se rimesso in sua mauo per due anni , 
dopo i quali lo dovesse spianate j che 
al Carrarese si restituissero alcuni luoghi , 
ed egli fosse disobbligato dai patti della 

, v . F 4 P*“- 
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pace dell’anno 1372 con altre coaditioni^ 
ch’io tralascio. Da questa concordia re- 
si ò escluso Bernabò Visconte. Non si può 
abbastanza esprimere 1’ uni versale allegria, 
che questa pace produsse, massimamente 
ne’ popoli, ch’erano mischiati nella guerra. 
E allora fu, che il senato veneto manten- 
ne la data parola a chi più degli altri si 
era segnalato in njuto della patria, con 
avere specialmente alzate alla nobiltà ve- 
nata trenta famiglie popolari . 

Era già pervenuto a Roma Carlo dalla 
Pace colla sua armata , siccome avttgrtinv 
mo di sopra 1 . Il pontefice Urbano, non so- 
lamente l’ investì del regno di Napoli con 
sua bolla data nel dì primo di giugno T - 
ma solennemente ancora di sua mano il 
coronò nel giorno seguente in tal congiun- 
tura e giacché questo pontefice era tutto 
pieno di pensieri temporali , si obbligò an- 
cora esso Carlo di conferire il principato 
di Capoa a Francesco Frignano nipote di 
lui, cioè la miglior parte del regno , con- 
quistato che egli 1’ avesse . L/.ardore con 
cui Urbano procedeva in questo affare , 
più che mai comparve,- perciocché allora 
fu specialmente *, che spogliò chiese ed 
altari per fornir di moneta questo suo fa- 
vorito campione. Seco inoltre unì quante 
truppe potè, e colla sua benedizione 1’. in- 
viò 

1 Rtfnatidus Ann.il. Stetti, 
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viò corftro ì a regina Giovanna. Avea que- 
sta riposte le sue speranze nel valor di 
Ottone duca di Brusvich suo consorte, e 
nelle fallaci promesse de’ baróni napoletani 
i. Ma era troppo divisa la cittadinanza 
di Napoli . Volevano alcuni la regina , al- 
tri papa Urbano, altri il re Carlo. Si op- 
pose Ottone sulle frontiere all’ esercito ne- 
mico ; ma gli convenne ritirarsi * . Inol- 
tratosi il re Carlo fin sotto a Napoli , 
dove s’ era afforzato il duca Ottone ; fu 
creduto , ebe si verrebbe a battaglia ; ma 
trovaronsi traditori, che nel dì 16 di luglio 
aprirono una porta della città al re Car- 
lo. Entrato ch'egli fu. Ottone dopo aver 
trucidato cinquecento de’ nemici , si ridus- 
se ad Aversa, e la regina in Castel Nuo- 
ro , dove restò assediata e in gravi angu- 
stie, perchè per balorda^ine de’suoi mi- 
nistri si trovò sfornita di vettovaglia. Fu 
dunque obbligata a capitolare-, che se nel 
termine d’alquanti giorni non veniva tal 
forza, che la liberasse, ella si renderebbe 
al' re Carlo, il quale nello stesso tempo 
mostrava delle buone intenzioni per lei . 
Perciò il duca Ottone nel dì 25 d’agosto, 
ultimo della capitolazione fatta, calato da 
castel sant’ Ermo andò con sue genti a 
tentar la fortuna , ed attaccò un fiero 
combattimento coll’ esercito del re Carlo . 

Ma 
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Ma- essendo stato usciso Giovanni mar- 
chese di Monferrato , che militava con lui 
( etl ebbe perciò -successore nel dominio 
de’ suoi stati Teodoro II suo «minor fratel- 
li» ) c lo stesso duca Ottone nel calor del- 
la ^battaglia , essendo restato gravemen- 
te ferito ( non si sa se da’ suoi , o da’ ne--„ 
miei) e poi fatto prigione: si mise iti 
rotta e fuga tutto l’ esercito suo . Que- 
sta vittoria decise nel resto. La regi- 
na Giovanna rendè se stessa e i castel- 
li ndl giorno seguente al re vincitore,; 
e fu poi mandata prigioniera al castello, 
di s. Felice .• La maggior parte delle ter- 
re a lui parimente prestò ubbidienza . Nel 
dt primo di settembre arrivò a- Napoli il 
conte di Caserta con dieci galee di Proven- 
za, credendo di soccorrere la regina; ma 
ritrovò cielo nuovo in quelle parti. All' 
incontro giunse a Napoli Margherita mo- 
glie del re Carlo con Ladislao e Giovanni 
suoi figliuoli nel dì n di novembre, e 
nel dì 25 fu coronata regina dal cardina- 
le legato apostolico con gran festa ed al- 
legrezza di quel popolo, che per suo co- 
stume ogni dì vorrebbe dei re nuovi. 

Accaddero in questo anno le calamità 
della città di Arezzo Avea il re Carlo 
inviato colà per suo vicario Giovanni Ca- 
racciolo . I mali suoi portamenti , oppur la 
< • giu- 
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giustizia sevev a, ch’egli esercitava 1 , ca-' 
gioii furono, che la fuzion guelfa avendo 
prese l’ armi il costrinse a ritirarsi nella 
fortezza. Era il mese di novembre, e tro-. 
vavasi allora nel- territorio di Todi colla; 
compagnia di s. Giorgio il conte Alberico' 
da Barbiano ’ , cioè , come già dissi, il più» 
valente c mdottier charmi, che s’avesse al- 
lora T Italia . Era egli in questi tempi ai. 
servigi del re Carlo, e forse principalmen- 
te per la di loir buona condotta e bravu- 
ra' erano procedute nella state precedente’ 
con tanta felicità le battaglie, c la con- 
quista del - regno di Napoli. Fu il conto- 
chiamato con premurose lettere dal Carac-- 
dolo; ed egli andato colà, ed entrato nel 
castello , senza che gli Aretini avessero 
plinto provveduto alle difese: nel dì 18 
di novembre piombò co’ snei masnadieri 
nella città, e diede un’orrido ed univer- 
sal sacco alle case non meno de’ Guelfi , 
che de’ Ghibellini , senza risparmiar le 
chiese, i moniste-ri , c 1’ onor delle donne. 
Scr Gorello poeta aretino d’aiiora vie» de- 
scrivendo tutte le enormità di quella tra- 
gedia. Boniforte Villanitecio mandato di- 
poi colà dal re Carlo, lece del resto, e 
finì di pelare l’ infelice città . Rimase per- 
ciò essa affatto desolata , e gli abitatori 
suoi per la maggior parte si sbandarono 
chi qua chi là , accattando il pane per so» 

StCr 

* Bc nir.coitrui Annui. T. il. Slr. Itok 



£2 A w Ni li ©’ Ita lì a 
stentisi in vita. Un’altra funesta scerfa 
succedette in quest’anno in Verona 1 . Si- 
gnoreggiavano quivi i due fratelli bastardi 
Murtolommeo ed Antonio dalla Scala. La 
matta voglia di non aver compagni sul 
trono jnstigò il minore , cioè Antonio , 
a levar di vita il fratello. Non era a lui 
ignoto , che Bartolommeo andava di notte 
con un solo compagno a solazzarsi con 
una sua amica: il che diede a lui campo 
di levarlo senza fatica e tumulto del 
mondo. Nella mattina adunque del di 13 
di luglio fu ritrovato morto esso Bartoiom- 
meo con ventiseli ferite nel corpo , c treni 
lasci in quello del suo compagno davanti 
alla porta d’un certo Antonio Veronese. 
Finse i! malvaggio fratello d’esserne estre- 
mamente conturbato, c fece martoriare»' 
«- poi morire, la donna , ed alcuni suo» pa- 
renti innocenti , come se fossero stati au- 
tori dell’ omicidio ; ma ben conobbero i 
saggi , e più lo conobbe Francesco da Car- 
rara , da qual mano era venuto il colpo : 

0 perchè ciò gli scappò di bocca e fu ri- 
ferito ad Antonio, questi non gliela per-* 
donò mai più. Finquì la Provenza s’era 
mantenuta sotto l’ ubbidienza dei re di 
Napoli con altre terre del Piemonte s • 
Clnnente.Vll antipapa, dacché intese con- 

qui- 
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qnisfàto' dal re Carlo il regno di Napoli, 
ed imprigionata la regina Giovanna , inve- 
stì d'esso regno Lodovico duca d’Angiòj 
zio del re di Francia, perchè già adottato 
da essa regina j e questi si mise anche in 
possesso della felice contrada della Proven- 
za , benché non senza molte opposizioni c 
contrasti d’ alcuni di que’ popoli. 

Anno di Cristo MrccLxxxn, Indiz.v, 
di Urbano VI, papa 5. 
dji Vencislao re de’ Romani 5. 

r • . ~ - • i ' \ < • • - - 

L^odovico duca d ' Angìò , che a tempo . 

non era potuto venire in Italia per impe- 
dir la caduta e prigionia della regina Gio- 
vanna , si mise in quest’ anno in cuore di 
liberarla dalle mani del re Carlo . A ta- 
le effetto raunò un formidabil esercito di 
Francesi e d’altre nazioni. Costume è de' 
popoli , ed anche de' principi , siccome ab- 
biam detto più volte , d’ ingrandire a dis- 
misura il ruolo delle armate. Oltre all’au- 


tore della Cronica di Forlì * > il Gazata * 
vivente allora giugne a dire, che il di lui 
esercito ascendeva a scssantacinqucmila ca- 
valieri . L’autore degli Annali Milanesi * 
gliene dà qnarantacinquemila .Ma il Cro- 
nista estense e Matteo Griffoni * eoa 
• . • « 

piu 
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t>'rù giudizio scrissero, ch’egli entrò ìrt 
Italia con quindicimila cavalli , e tremila 
e cinquecento balestrieri , ed avea seco 
Amedeo conte diSavoja f principe di' gran 
riputazione. Era questo duca d’Angiò, ,sfc 
si ha da credere al Gazata, uomo crudelis- 
simo, e da tutti odiato in Francia. Van* 
tarasi egli di venire in Italia per abbat- 
tere papa Urbano, giacché egli riconosceva 
l’antipapa Clemente per vero papa. Rap- 
porta , il Leibnizio 1 un’atto curioso d’es- 
so Clemente , cioè una bolla di lui , colla 
quale instituisce e dona al suddetto duca 
d’Angiò e a stipi discendenti il regno- dcW 
Adria formandola colle provincia della 
Marca d’ Ancona e Romagna , col ducato di 
Spolcti , colle città di Bologna , Ferrara , 
Ravenna , Perugia, Todi, c con tutti gli 
altri stati della Chiesa romana , a riserva di 
Roma, Patrimonio, Campania, Maritima , 
o Sabina . Dio non permise poi un sì grave 
assasssinio allo stato temporale de’ romani 
pontefici . Quell’atto vicn riferito da esso 
Leibnizio all’anno presente 1382. Ma ivi 
si legge: datura Spelunga Cajetnnce Dics- 
cesis XV kalendas mai / , pontificata* nostri 
anno primo : note indicanti l’anno 1379. 
Ma non par molto verisimile, che stando 
allora l’antipapa nel territorio di Gaeta 
ideasse così di buon'ora uno smembramen- 
to tale degli siati della Chiesa. Comunque 

sia > 
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aia , affine di potere- sicuramente passare 
per gli stati de’ Visconti) Lodovico cercò 
l'amicizia di Bernabò, e si convenne, chp 
ài Visconte darebbe in moglie Lucia «ya 
figlinola ad un figliuolo d’ esso duca, $ 
gli prestaTebbc quarantamila fiorini d’ oro 
con altri patti d’assistenza per la conqui- 
sta del regno di Napoli 1 . Negli Annali 
Milanesi V è scritto avergli Bernabò pro- 
messo dugentomila fiorini «l’oro a -titolo 
di dote : e lo stesso autore , siccome il 
giornalista napoletano 3 , ci conservarono il 
aregistro dell' insigne nobiltà c baronia , 
che accompagnò- esso duca d’ Angiò a que- 
sta .spedizione. Fece Bernabò quante finez- 
ze potè all’Angioino nel suo passaggio, 
passaggio ben greve ai territori , che tan- 
ta cavalleria ebbero a mantenere , e soffe- 
rir anche lo. spoglio delle case. Furono 
ben trattati i Bolognesi; c Quidq dq Po- 
lenta signor di Ravenna alzò le bandiere 
dlesso duca d’ Angiò V- 

Aveva il re Carlo spedito il conte Al- 
berico da Barbiamo con trecento uomini 
d’armi per opporsi a questo passaggio, 
l’er tale benché picciolo ajuto Forlì e Ce- 
sena tentate dal duca si sostennero , e vi 
furono solamente bruciate alcune ville . 
Anche Galeotto Malatesta negò la vetto- 
. . VA- 
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Vaglia . Ciònonostante , c quantunque AU 
berico avesse dato il guastò a tutto il fo- 
raggio del pjfese di là da Forh ; pure i 
armata angioina nel mese d’ agosto passo 
oltre, ed essendosegli data Ancona, aitilo 
finalmente nel regno di Napoli . L autore 
della Cronica di 'Rimini scrive * d’ aver 
veduto passar quest’armata, e parve a lui 
e ad altri vecchi pratici delia guerra , di 
non essersene mai veduta una sì grossa, nè 
di più bella gente, dimodoché comunemente 
si credeva , che fossero più di quaranta- 
mila cavalli. Intanto il re Carlo senten- 
do, qual turbine terribile romorcggiasse 
contra di lui , secondo la mondana politi- 
ca credette non essere più da lasciare in 
▼ita l’ imprigonata regina Giovanna . Su i 
princip) la trattò egli con assai umanità , 
le fece anche delle carezze, sperando di 
indurla a cedere in suo favore non solo 
il regno di Napoli , ma anche la Proven- 
za *. Tale nondimeno era l’odio, che in 
suo cuore curava essa regina contra* di 
questo ladrone ( così ella il chiamava ) che 
mai non' volle consentire. Arrivate le ga- 
lee di Marsilia , siccome dissi , troppo tar- 
di io ajuto suo , allora il re Carlo rinforzò 
le batterie , acciocché essa confessasse {Tes- 
sere trattata da madre , e comandasse ai 
Provenzali di ricevere esso re Carlo per 

si- 
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tignore . Finse ella di acconsentire, ma 
come furono condotti alla presenza sua gli 
ufìziaii di quelle galee, da donna raagqa- 
cima disse loro quanto potè di malo del 
«Carlo, ordinando, che si sottomettesse- 
ro , non mai a quell'assassino , ma bensì 
a Lodovico duca d’ Angià , eletto da lei 
per suo erede ; e che per conto di lei ad 
altro 'non pensassero, se non a farle il fu- 
nerale, e a pregar Dio per T anima sua - 
Da ciò venne , che il re Carlo la fece chiu- 
dere in dura prigione ; ed allorché intese, 
che con tante forze era per venire il duca di 
Angiò per- liberarla ; nel dì 12 di maggio, 
siccome hanno i giornali di Napoli 1 ,. op- 
pure nel dì 22 come ha il testo di Tcodo- 
rico di Niem *, o col veleno, oppure, 
come fu voce e credenza più, accertata ,• 
con laccio di seta la fece privar di vita, 
e poscia esporre il suo cadavero , accioc- 
ché fosse veduto da tutti. Tal fine ebbe 
la misera regina , la cui fama di molto 
restò annerita per la morte del suo primo 
marito Andrea , in cui certo è, che ebbe 
mano . Tristano Caracciolo , scrittore di 
gran senno ed onoratezza , da lì a cento 
anni fece assai conoscere, che nel resto 
delle azioni sue fu principessa giusta, sag- 
gia , e degna di lode , benché con fine sì 
ignominioso miseramente terminasse la 
vita . - 

Tom. XX. G En- 
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Entrato il duca d’ Angiò per la parte 
d’Abruzzo nel regno di Napoli*, fu mes- 
so in possesso dell* importante città dell* 
Aquila , datagli da Ramondaccio Caldora . 
Ebbe Nola , Matalona , ed altre città e 
terre . Seco fu una gran frotta di baroni 
napoletani , che aveano tutti sposato il 
partito di lui e dell’ infelice regina. Veg- 
gonsi essi ad uno ad uno annoverati dal 
Buonincontri ne* suoi Annali 1 . E quindi 
nacque la fazione Angioina , che lungo 
tempo durò poi , e tenne diviso quel re- 
gno . Per mediazione di papa Urbano con- 
dusse il re Carlo al suo soldo Giovanni 
Aucud con duemila e dugento cavalli 1 , 
che nel dì 22 di ottobre giunse a seco 
unirsi. Così venne egli ad avere quattor- 
dicimila cavalli al suo servigio ; ma il 
duca d’ Angiò ne contava molte migliaja 
di più . Avrebbe il re potuto venire ad 
un fatto d’ armi , siccome bramavano gli 
avversar; francesi ; ma per consiglio del 
saggio conte Alberico da Barbiano volle 
star sempre alla difesa, sperando, che ve- 
drebbe poco a poco dissiparsi e venir me- 
no le soldatesche del principe nemico , sic- 
come in fatti avvenne. Portata al duca 
d’ Angiò la nuova , che l’ Aucud era venu- 
to a militare contra di lui, considerando- 
lo tuttavia come capitano de’ Fiorenti- 
ni , ordinò che in Provenza fossero pre- 

... . se 
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se tutte le merci de’ Fiorentini : ordine 
che fu puntualmente eseguito con grave 
danno di quella razione 1 . Verità, o finzio- 
ne fosse, certo è che i Fiorentini l’aveano 
casso . Nel mese d’ ottobre del presènte 
anno mancò di vita Lodovico da Gonzaga 
signor di Mantova 1 , e andò a rendere 
conto a Dio de’ suoi fratelli Ugolino e Fran- 
cesco uccisi per ordine suo . Aveva atteso a 
mettere insieme gran danaro. Gli succedette 
nel dominio Francesco suo figliuolo , che 
avea per moglie una figliuola di Berna- 
bò Visconte . V ultimo anno ancora della 
vita di Lodovico re d’Ungheria e di Fola- 
nia fa questo , cioè d’ un principe , che ab- 
biam veduto mischiato non poco negli af- 
fari d’Italia, e che lasciò dopo di se una 
memoria gloriosa per la sua pietà , 6 per 
le sue memorabili imprese * . Di lui non 
restò prole maschile . Solamente ebbe due 
figliuole, ciò h Maria , che ereditò il regno 
d’Ungheria , e coronata prese il nome di re, 
e non di regina. Ad Edvige altra sua fi- 
gliuola toccò il regno di Polonia. A questa 
grande eredità aspriva Carlo di Du razzo re 
di Napoli, pretendendo dovuti quei regni a 
se, come maschio e parente stretto ; ma per 
ora trovandosi egli troppo occupato dalla 
guerra del duca d’Angiò , con dissimulazio- 

G 2 nc 

* Ct onie* di' Siena T cm. 15. degli af. ri' Ttal. 
s * Gagati Chron. Regioni. T . l8- Ree. I ut. 

• Cromerui , tr Bonjiniut , de Rek. Hangar* 
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nc se la passò. In vigor della pace fra i Ve- 
neziani e Genovesi dovea essere consegnato 
ad Amedeo conte di Savoja I’ importante 
castello di Tcncdo * . Spedirono essi l’or- 
dine, ma Zanachi Mndazzo capitano di 
quella fortezza si ostinò in non volerla 
consegnare. Creduto ciò un’invenzione dei 
Veneziani, fu fatta in Genova granrappre-. 
soglia e sequestro delle merci , che erano 
ivi de’ Fiorentini , perchè questi eirano en- 
trati mallevadori della consegna c distru- 
zione di Tencdo . I Veneziani , che ope- 
ravano con sincerità, furono obbligati a, 
spedire uno stuolo di galee e d’altri legni 
colà, che assediato quel castello, l’astrin- 
sero nell’anno seguente alla resa, c dipoi 
lo smantellarono, portando altrove tutti 
gli abitanti. Venne a morte nel di 5 di 
giugno Andrea Contarono doge di Vene- 
zia 1 , principe glorioso per aver salvata 
la patria in mezzo a tanti pericoli . Ebbe 
per successole Michele Morosino , eletto 
doge nel di 10 d’ esso mese . Ma poco 
potè egli godere di quell’ eccelsa dignità, 
di cui era sì meritevole per le ,*ue rare 
virtù , perchè Dio il chiamò a se nel dì, 
quindici d’ottobre. Però l’elezione di un 
altro doge fatta nel dì Zi di novembre , 
cadde nella persona d 7 Antonio Venterò. 

An- 

' Giunti inori» Hi PaHeva T- 17. itali »(. H' hai. 

1 Cateti». Cbrr,». T.ìt. Rcr. Ita!. Sanate, liter. Fiali, 
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Annodi Cristo mcocl*xxi ri, Indiz. v(. 
di Urbano VI, papa 6. 

/di; Venceslao re de’ Romani 6 . 

; •• . 'V •' r ' . ' ■ \ % / - 

La gheri‘a del regno di Napoli tuttavia 
durava , ma fiaccamente era condotta non 
meno dal re Carlo, che da Lodovico duca 
d’ Ahgiò . Ora papa Urbano Vt f uomo fo- 
coso, non potendo sofferire cosi gran len- 
tezza , determinò di passare alla volta di 
Napoli Più nondimeno lo spigneva a 
quel viaggio la brama d’ indurre il re 
Carlo all’osservanza delle promesse, giac- 
ché questi s’era obbligato di conferire il 
ducato di Capoa e di Amalfi con altre 
terre a Franscesco da Frignano suo nipo- 
te , soprannominato Butillo *. A questa 
sua risoluzione s’opposero sei , o sette dei 
cardinali; ma questo papa, sì pieno di 
pensieri secolareschi, era uomo cocciuto, 
nè volea consigli , nè chi gli contradices- 
se. Fu a Ferentino nel settembre, e man- 
dò ordine a que’ cardinali, che venissero 
a trovarlo , perchè volea continuare il 
viaggio a Napoli . Se ne scusarono con 
allegare la loro povertà, e la poca sicu- 
rezza dellò strade infestate dai Brettoni 

G 3 • • sol- 
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soldati dell’. antipapa . Urbano .sumere pie- 
no di diffidenza prese questo rifiuto per 
an disegno di ribellione, e con una scan- 
dalosa bolla li minacciò di deporli , se 
non ubbidivano tosto. Portatosi ad Aver- 
sa, fu a fargli riverenza il re Carlo, il 
quale mal volentieri vide qpesta visita fatta 
a’ suoi Stati, nè però mancò di onorarlo 
in tutte le maniere convenienti all’alta di 
lui dignità e sovranità. In quella stanza po- 
co gusto ebbe il papa . Contuttocio unito 
col re entrò nel dì 9 . d’ottobre in Napoli, 
ricevuto dal clero e popolo con gran so- 
lennità ed ossequio ,■ Gli fu dato 1 allog- 
gio in Gastei Nuovo, e sottospecie d’ono- 
re gli furono posti molti corpi di guar- 
dia, acciocché poco potesse trattar co’ Na- 
poletani , giacché il re Carlo conoscendo 
il di lui umore, poco se ne fida v^ . Tut- 
tavia scrive fautore de’ giornali napoleta- 
ni, che il re promise allora, o confermò 
la dianzi fatta promessa di dare a Butillo 
nipote dei papa il principato di Capoa , il 
ducato diArpalfi, Nocera, Scafato., ed al- 
tre terre. Pareva al papa di star male, e 
come in prigione in quel castello , Tanto 
si pianeggiò , che gli fy permesso di pas- 
sare all’arcivescovato. Avvenne dipoi , che 
Butillo suo nipote , nomo perduto nell* 
sensualità, e dato unicamente ai piaceri 
Tapi di monistero di santa Chiara una no- 
bil monaca professa, e seco la tenne per 
alquanti giorni. Fu processato, e citato 

d’ or- 
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d’ordine del re Carlo; e perchè noa si 
presentò, usci contra di lui la condanag- 
gion della testa. Il papa, che scusava il 
nipote perla sua giovanezza, tuttoché egli 
fosse in età di quarantanni, ne fece gran 
doglianza. Andò perciò in nulla il proces- 
so. Butillo fu messo in possesso degli Sta- 
ti suddetti , e il papa conchiuse ancora il 
maritaggio di due sue nipoti con due dei 
primi baroni. Queste erano le grandi ap- 
plicazioni del pontefice. 

Per conto della guerra , poco sangue si 
sparse in quest'anno. Ma un’altra guerra 
si facea dalla peste , la quale nel preceden- 
te anno risvegliata in Italia, inferocì nel 
Friuli », e portò al sepolcro nella sola 
Venezia circa cinquantaseimila persone . 
Provossi questo terribil flagello nell’ anno 
presente in Padova , Verona, Bologna, Fer- 
rara , Mantova , e nella Romagna . Passò 
a Firenze, Siena, e ad altri luoghi della 
Toscana, spopolando le terre ; e strage non 
poca fece anche nel Piemonte , in Genova , 
e nel regno di Napoli . Ne patì a dismisu- 
ra l’armata del duca d'Angiò. Fra i più 
riguardevoli gran signori, che perirono al- 
lora, non so se per la pestfc, o per altro 
malore, si contò ancora Amedeo VI conte 
(Li Savoja, che militava in favor d’ esso 
duca : il che sommamente conturbò l’ An- 
gioino , perchè egli era il principal suo 

G 4 carri- • 
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campione in quella gara, -principe per Biòfc 
te sue belle doti ed imprese stimatissim® 
dappertutto, ed uno de’ più illustri di quel- 
la nobilissima. casa *. Accadde la sua mor- 
te nel dì primo, ovvero nel di secondo dì < 
marzo , con aver egli prima riconosciuto- 
per vero papa Urbano VI.. Ebbe per suc- 
cessore Amedeo VII suo figliuolo ; e il 
corpo suo fu portato in Savoja . Gli ten- 
nero dietro le soldatesche sue . Per tali 
disavventure restò-il duca d’Angiò smun- . 
to di forze j quel suo fioritissimo esercito 
era calato .di troppo .. Spedì dunque suqì 
messi a Carlo VI re di Francia suo nipor 
te, pregandolo istantemente d* ajuto, e in 
vano non furono le sue preghiere 1 . Aven- 
do la peste ridotta a mal termine la città 
di Ravenna, Galeotto Malatesta , signor di 
Rimini, Cesena* ed altre città T valendosi 
del pretesto, che Guido- da Polenta aves- 
se. assistito il duca d\ Angiò contra di 
Urbano papa , si avvisò di far buona cac- 
cia . Non ebbe già Ravenna , alla cui dife- 
sa accorse Guido signor della terra , ma 
bensì: occupò al medesimo la città di Cer- 
via . Pareva, che dopo essere caduta in 
mano di Leopoldo duca d J Austria 3 princi- - 
pe potentissimo, la città di Trjvigi ,. do- 
vesse oramai essere s cura dagl’insulti di 
■ V, I. ,• > Fra n- 


1 Guiehenon Bili, ci r la Mai fin He Sitvo/e. 

1 Chron . E nenie T. 15. Ber. ha!. Rutena U.tt. Reven. 
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Francesco da Carrara signor di Padova 1 . 
Ma il Górra rese oltre 1’ esserci impadronito 
delle castella del trivisano , : e all’ aver in 
varj siti di quel distretto fabbricate delle 
fòrti bastie, era uomo di petto, c di mi- 
rabil accortezza. Messosi in testa di vo- 
lere stancare il duca, nell’ aprile spedi le 
sue genti sino alle porte di Trivigi , e 
queste entrate nel borgo di Santi Quaran- 
ta, vi attaccarono il fuoco. Teneva il Car- 
rarese occupata una torre in vicinanza di 
quella città, e di là recava ad essa conti- 
nuamente molestia, ed impediva 1’ intro- 
durvi vettovaglie . Venne in persona lo 
stesso duca Leopoldo con circa ottomila 
cavalli verso il fine di maggio , e condus- 
se molte carra di viveri in Trivigi ; pre- k 
so la bastia di Nervesa } ma non potè espu- 
gnar la torre suddetta. Si tratti più volte di 
pace, e nulla in quest’anno si conchiuse* 11 
Carrarese 1 troppo-èra innamorato di quella 
città, e la volea a tutti i patti. Se ne 
tornò il duca in Germania, lasciando pii 
che 'mai Trivigi in cattivo stato. Le con- 
seguenze di’ questa pugna le vedremo ben 
presto. Lungo tempo non potea durar la 
pace nell’ inquieta città di Genova *. Nel 
marzo di quest’ anno perchè si volea met- 
tere l’aggravio d’un denaro per libbra di 
carne-, - si sollevarono i beccai contra di 

Nic - 

• datari. Tuoi, di Padova T. 17. degli af. i' Tl.il. 

* Gtorgius Stilla Anna!'. Ce numi. T. 17. Rtr. Ital. 
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■Niccolò di Guarco lor doge , e contra del 
governo. Per più giorni tutta fu in tumul- 
to la città. Parte del popolo, dopo aver 
preso il palazzo, e fatto fuggire ilGuarco, 
acclamava per doge A nton lotto Adorno, che 
era coreo a Genova . L’ altra parte volea. 
Leonardo da Montardo legista . Prevalsero 
questi ultimi nel dì 7 d’aprile, e creato 
doge esso Leonardo , cessò tutto lo stre- 
pito popolare . 

1 • ■ 

Arni© di Cristo mcccixxxiv, Indiz. vii. 
di Urbano VI, papa 7. 
di Vknceslao re de’ Romani 7. 

Il guasto grande, che la peste avea fatto 
nell’ armata del duca d’Angiò, accrebbe 
l’animo a Carlo re di Napoli per final- 
mente uscire in campagna con tutte le 
sue forze ; al die nello stesso tempo l’in- 
citava papa Urbano , a cui troppo stava 
a cuore‘1’ abbattere questo potente protetto- 
re dell’ antipapa 1 . Maggiore impulso venne 
ancora dalle nuove, che era in moto un 
altro esercito di cavalleria , clic il re di 
Francia spediva in rinforzo dpi duca suo 
zio. Ascendeva l’armata del re Carlo a 
sedicimila cavalli c a molta fanteria ; e 
seco erano assaissimi baroni napoletani , 
la lista de' quali si legge ne’ giornali d.a, 
me dati alla luce. Nel dì 12 d’aprile ar- 
ri- 

* G tifai- Napolìt, T. ìj. degli af. d' hai- 
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A n N O MCCCLXXXIV. 107 
rirò re Carlo con queste genti a Bar- 
letta , e fèce prigione fìaimandello Orsino i 
uno dianzi de' suoi piò potenti c più pro- 
di partigiani, probabilmente per sospetti 
di sua fede, ma non finì il mese stesso, 
che questi ebbe la fortuna di fuggirsene e 
di passare all* armata del duca d’ Angiò, 
il quale con grandi carezze li ricevette, 
e diedegli mercè d’ un matrimonio il con- 
tado di Lecce. Ora trovandosi il re Gaiv 
lo in Barletta , mandò nello stesso dì 12 
al duca d’ Angiò il guanto della disfida. 
Accettolio il duca di buon cuore , e diede 
per risposta , che fra cinque di sarebbe 
alle porte di Barletta. Nulla più deside- 
rava egli, che di decidere la contesa con 
una battaglia. Ma il re Carlo apprenden- 
do poscia il rischio , a cui con quella di- 
sfida àvea esposto se stesso o la corona, 
fece vènire al campo Ottone duca diBrun- 
syicbi giA marito 'fletti regina Giovanna , 
fìnquì stato prigione nel castello di Mof- 
fetta, per consigliarsi seco, ben conoscen- 
dolo un capitano di rara sperienza e saviez- 
za . Ottone , ben pesate, le cose, fu di pa- 
rere , che il re tenesse a bada per alquan- 
ti giorni il nemico, e si guardasse da bat- 
taglia , perchè jl duca d’ Angiò non potea 
tener la campagna , è da per se si andreb- 
be disfacendo . Però a riserva di qualche 
scaramuccia svantaggiosa pel reCarlo, fat- 
to d’armi non seguì , e l’Angioino deluso 
c malcontento se ne ritornò indietro. Al- 
lo- 



- i<jS . Anjja-u d’Itai-ia ' 4 - 

lor-a il re per ricompensa del fattoti servii 
gio mise in libertà il duca di Brunsvich , 
e questi lieto se n’ andò a trovare il- pa» 
pa . r • r 

Era passato da. Napoli tesso pontefice a 
Nocera , città di suo nipote , nel dì 16 di 
maggio , dove la sua corte patì: di molti 
disagi. Nel giugno s’infermò di peste, o 
d’altro pericoloso male , il re Carlo, e 
con gran fatica la scampò . Ma per lo stes» 
so malore essendo morto il contestabile 
del regno, conferì questa carica al conte 
Alberico da Cunio ossia da Barbiano . Di- 
versa ben fu la sorte del. suo avversario/ 
cioè di Lodovico duca d’ Angiò , principe 
già intitolato re di Napoli . \0 sia ch’egli 
fosse attossicato , o preso dalla peste , op- 
pure , come abbiamo dai giornali suddetti 
ch’egli si riscaldasse troppo nel svoler ini- ■ 
pedire il sacco già incominciato da’ suo» tv 
soldati nella città di Biseglio, die sponta- .* 
neamente se gli era data : certo è , aver > 
egli terminata in Bari, la carriera del suo 
vivere 1 nel dì io d’ottobre. Nella Cro- * 
nica di Forlì % è riferita la di lui morte ' ; 
a dì. il di settembre. Tramandò egli a • 
Lodovico suo figliuolo di. tenera età in 
questi tempi la signoria della Provenza , 
e degli altri* suoi stati di Francia, e le 
sue pretensioni sul regno di Napoli.., Per 

1 <l ue * 

1 Ct oi. di Rimini Tem. 1J. degii af. dritti. 

* Chrtm. Porci iviem. T. li. Rtr. lui. 
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questo colpo d’ inaspettata fortuna rimase 

senza maggior fatica il re Carlo vincitore, 
perchè le milizie angioine a poco a poco 
andarono sfumando per ridursi a! loro 
paese, e non ne restò, che una parte, la 
quale si mise sotto gli stendardi di Rai- 
viondello Orsino , valoroso continuator del- 
la guerra in quel turbatissimo regno. Era- 
si partito nella state dell’anno presente, 
siccome dianzi accennammo, per ordine del 
re di Francia En.gera.me sire diCusù , ossia 
Coucy , con copiosa moltitudine d’ uomini 
d’aimi , per venire in ajuto del duca di 
Angiò. Lorenzo Buonincontro 1 il fa ascen- 
dere a quindicimila cavalli ; ma 1’ autore 
delia Cronica estense 1 , ed altri 3 neppu- 
re contano la metà . Fecero costoro gran 
danno al piacentino in passando' con aver- 
vi bruciate, o saccheggiate varie ville . Per 
la via di Pontrenroli passarono a Lucca. In 
gran timore ed affanno furono per questo 
i Fiorentini; ma il buon uso de’ regali e 
d’un’ambascoria li difese. Altrettanto fecero 
i Sanesi ■♦. I nobili Tarlati da Pietrama- 
la cogli altri Ghibellini usciri d’ Arezzo, 
di tal congiuntura si prevalsero, per le- 
var la signoria di quella città a Carlo re 
di Napoli. Nella notte del dì 29 di set- 
tembre il sire di Cussi colle sue brigate 

aven- 

v . , * . 

’ Bonincontruc Anna I. T. »j. Rtr. hai • 

* Chiome. Eittnt. T.1S- Rtr. Ita! . 
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avendo scalate le mura d’ Arezzo, v’efitrò, 
.« restò di nuovo messa a sacco quell’ infe- 
lice città. Si ridussero bensì nel castello 
le genti del re Carlo e i Guelfi ;j,nia im- 
mantenente furono quivi aslediati dai Fran- 
cesi. Allora i Fiorentini, che non poteaao 
mirar di buon occhio gli oltramontani in 
quel nido, trattarono di far lega co’Sa- 
neài , Perugini , e Lucchesi, e intanto spe- 
dirono l’esercito loro ad assediare la cit- 
' tà d’ Arezzo. Ma eccoti giugnere la nuo- 
va , che Lodovico duca d'Angiò avea chiusi 
gli occhi a questa vita : il che fec* risol- 
vere il sire di Cussi a vendere .quella 
' spopolata città , per ritornarsene alle- sue 
• contrade. Data 1’ avrebbe ai Sanesi per 
ventimila fiorini d’oro 1 . Non seppero 
questi abbracciare così buon partito ,;I 
Fiorentini più presti e sagaci conchiusero 
essi il contratto colla spesa di cinquanta- 
mila fiorini, e con far paura di guerra ai 
Sanesi , se non lasciavano quel maneggio . 
Così la città d’Arezzo, ma desolata , ven- 
ne, ossia ritornò per suo meglio alle ma- 
ni de’ nemici dc’Fiorentini nel dì. 20 di 
novembre, e da li a pochi giorni anche il 
cassero , ossia la fortezza , fu loro conse- 
gnata da Iacopo Caracciolo vicario del. je 
Carlo. Gran festa si fece per tale acquisto 
in Firenze *. 1 Tarlati con un manifesto 

spe- 
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1 Ammirati , T steri* ài Firenze < 15. /. ...... 

1 Gerita Ckron. H trini. 18 . &tr- Ini. 


Digitized by Google 


A n w o MCCCLXXXIV. sii 
' spedito a tutti i principi d’ Europa pub- 
blicarono per traditore il sire di Cussi, 
perchè contro ai patti e giuramenti avea 
venduta quella città. 

Dimorava tuttavia in Nocera papa Ur- 
bano VI e questa sua lunga permanenza 
nel regno dispiacea forte alla reai corte 
di Napoli 1 , che temea ( se pur non ne 
avea anche delle pruove ) che un cervello 
sì ambizioso e fantastico facesse degl’ in- 
trighi , per torre il regno al re , e darlo 
al suo caro nipote Butillo. Per farlo tor- 
nare a Roma , anche la regina Marghe- 
rita gli area usato delle insolenze, con 
impedire il passaggio delle vettovaglie a 
Nocera» Ora guarito che fu il re Carlo 
dalla sua larga e pericolosa malattia *, e 
tornato a Napoli nel dì io di novembre, 
informato del dimorar tuttavia il pontefi- 
ce in Nocera , e de J sospetti , che correva- 
no : orgogliosamente gli mandò a diman- 
dar la cagione , perchè si fosse partito da 
Napoli , e a dirgli , che vi tornasse . Do- 
veva egli tener per meglio di averlo sotto 
i suoi occhi *>. La risposta d’ Urbano fu 
essere il costume dei re d’andare a’ piedi 
del papa , e non già che il papa andasse 
ai re. A questo tuono aggiunse, che se 
Carlo desiderava di averlo per amico, Ii- 
uir.. . . > be- 

’ Theodor, de Niem , Hitt. Rognoudui Annoiti Ecciti. 

* domai. Nafelit . T. il. degli d' hai. 

1 BonincoHtrui Annoi. Tom. tod. 



H2 "Ansai i d’Italia 
-berasse il regno da tante gabelle . Replicò 
allora il- re con più ardenza , ch’egli ne 
imporrebbe delle nuove; quello essere re- 
gno suo, acquistato 'coll’ armi; e che il 
papa s’impacciasse de’ suoi preti. Di qui 
ebbe principio guerra scoperta fra il pa- 
pa , e il re Carlo. Rapporta il Rinaldi * 
una bolla di questo pontefice,, data in Na- 
poli nell’ultimo dì di novembre dell’an- 
no presente, in cui perchè era in collera 
con tutti gli ordini religiosi , proibì loro 
il poter confessare è predicare senza licen- 
za de’ parrochi . Suppone tal bolla torna- 
to il papa a Napoli: il che non s’accorda 
eoi giornali suddetti ; Fece in quest’anno 
la peste molta strage in Genova *, ed ogni 
settimana circa novecento persone erano 
portate al sepolcro . Nel mese di giugno 
fu da essa colpito e poi rapito Leonardo 
da Montaldo doge di quella repubblica , 
per le sue virtù ed abilità degno di più 
lunga vita ; e in luogo suo fu eletto do- 
ge Anloniotlo Adorno , dianzi bandito da 
quella città . Avea nel precedente anno 
Francesco da Carrara * talmente angustia- 
ta la città di Trivigi , con prendere tut- 
to all’intorno le castella e fortezze, che 
I,eo[)oldo duca d’Austria cominciò a gu- 
star le proposizioni di pace , e di vende- 
re 

’ Rsfnaudui in /trinai. Ecthiiart. 

* G forgiai Stilla Anna!. Genuini. T. 17 . Rfr. Ita!. 

l Catari, Titor. di Pjdtv* T. 17. degli af. H' Itale • 
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^ quella città ii'Csrrflresc . Io fatti seguì 
Ara. loro il contratto, e per quella città , 
e parimente per quelle di Ccncda , Feltre^ 
e Cividal di Bell uno , secondo il Cataro 
juniore , Francesco da Carrara pagò ses- 
santanni fiorini d’oro al duca. Ma il 
vecchio Cataro parla di centomila, aggiu- 
guendo di più, che sì gran somma fu ri- 
cavata soUo nome di prestito dalle borse 
de’ cittadini padovani : e però laddove quel 
popolo avrebbe dovuto rallegrarsi non po- 
co per T accrescimento della potenza , al- 
tro non s’ udì che mormorazioni , altro 
non si vide che malinconia, rari ben es- 
sendo. que’ popoli , che non paghino caro 
Jc conquiste fatte dai loro signori . Nel 
dì 4 di febbrajp fu dato il possesso di 
quella città al Carrarese , il quale magni- 
ficamente io prese, e attese da lì innanzi 
a procacciarsi Famore di quei popolo, 
che tanto avea patito, con donar loro gra- 
ni da seminare , coll’ esentarli da molte 
gravezze, con prestar danari ai mercanti 1 , 
acciocché tornasse a fiorire quella città ; 
e in fine col conferir posti lucrosi ai Tri- 
visani si. studiò di amicarseli tutti. Man- 


cò di vita in quest’anno nel dì 18 di giu- 
gno Beatrice , comunemente appellata re- 
gina dalla Scala , moglie di Bernabò Vi- 
sconte. Era, secondo il Corio *, donna 
Tom. XX. H em- 


* D? Redm io, Ckn>n. T. 1J. Rtr. hai- 
» Curio ì l'eia di Milano,. 
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U4 Annali d’ Italia 
empia, superba, e insaziabile in raunar 
tesori, c per ingrandire i figliuoli fu cre- 
duto y che essa machinasse contro la vita 
di Gian-Galeazzo Visconte signor di Pa- 
via e d’altre città. ; . m. 

a • 

f « ' - 

Annodi Cristo wcccljcxjcv , Ind. viri. 

„ .. di Urbano VI, papa 8. . .. 

di Venceslao re de’Romanri 8.' ■ _ 

. *T 

Due strepitosi avvenimenti d’Italia ap- 
prestarono in quest’ anno copiosa materia 
da discorrere all’ Europa tutta. Appartie- 
ne il primo a papa Urbano. Ostinatamen- 
te continuava egli la sua residenza in 
Nqcera al dispetto del re Carlo , e dei 
cardinali di suo seguito 1 , che adopeiaro- 
no indarno esortazioni 3 preghiere;, re ra- 
gioni, perchè , vi pativano e$si , e vi pati- 
va più la dignità della santa sede pei; va- 
rj riguardi, ma specialmente per la rot- 
tura seguita col re Carlo. Un certo Bat- 
tolino aa Piacenza, ardito legista , di vol- 
go in questi tempi una scrittura di al- 
quante quistioni cercando , qualora, il pa- 
pa si trovasse troppo negligente, o inuti- 
le al governo, o talmente operasse di suo 
capriccio, senza voler ascoltare il consi r 
glio de’ cardinali , che fosse in pericolo la 
Chiesa : se in tal caso potessero i • cardi- 
nali dargli uno o più curatori , col pare- 
re 

1 T beoti. tic Niente Hist. Gobelin, in CotrnoJ, 
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A n w o MCCCLXXXV. II 5 
ré de* quali egli fosse tenuto a spedir gli 
affari d’ essa Chiesa . Sosteneva che sì, ad* 
ducendone varie ragioni. Dal cardinale di 
Maiìnpcilo di casa Orsina fu segretamente 
avvisato il papa, che sei cardinali ( cin- 
que solamente ne riferiscono Teodorico 
di Niem , e l’autore de’ giornali napoleta- 
ni 1 ) cioè gli arcivescovi di Taranto, e 
di Còrfù , e i cardinali di Genova, di 
Londra, di san Marco, e di santo Adria- 
no, personaggi lutti de’ più dotti e cospi- 
cui del sacro collegio, aveano veduta quel- 
la scrittura , e tener essi quella sentenza. 
Fu inoltre supposto al papa , che essi 
avessero tramata una congiura per pren- 
derlo ne! di 13 di gennajo, e di conden- 
narlo poscia come eretico. Andò nelle fu- 
rie Urbano VI' , li fece caricar di catene 
e cacciarli in dure prigioni nel dì 12 di 
esso mese ; ed ordinò a Francesco Butillo 
suò nipóte', che gli esaminasse per rica- 
varne la verità. La maniera di ricavarla, 
•giacché si protestavano innocenti , fu quel- 
la de’ tormenti . A forza d 1 essi il vescovo 
dell’ Aquila accusato per complice, disse 
tutto ciò, che vollero i giudici . Si legge, 
che gli stessi cardinali , crudelmente tor- 
mentati, confessarono la congiura • ma , 
siccome diremo appresso, ciò non sussi- 
ste ; e quand’ anche fosse succeduto, ogrtun 
sa , che mirabil virtù abbiano i torménti 

H 2 per 
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per far dire anche ciò, clyc non è, e non 
fu*- e a buon conto i. miseri sempre da lì 
innanzi costantemente sostennero d essere 
innocenti. Inutili furono tutti gli ufizj 
del re Carlo e de’ cardinali , restati in 
Napoli, in favore dì quegf infelici porpo- 
rati , i quali dall’ inesorabil pontefice fu- 
rono poscia dichiariti privi della porpora 
e d’ ogni dignità. E perciocché ebbe egli 
sospetto , oppure seppe , che tutte queste 
mene erano procedute con partecipazione 
e forte impulso del re Carlo; pubblica- 
mente in Nocera scomunicò lui, c la re- 
gina Margherita , privolli anche del re- 
gno ; e posto l’ interdetto a Napoli , cito 
il re Carlo a dir le sue ragioni. Questi 
gagliardi passi servirono a maggiormente 
sconcertar gli animi. Carlo* udito anche 
il parere del clero, ordino, chp non si 
osservasse l'interdetto, e perseguitò chi 
volea osservarlo, sino a farne annegare 
alcuni. Molto più poi irritato per la sco- 
munica e seotenza suddetta , sul principio 
di febbrajo spedì il gran contestabile , 
cioè il conte Alberico di Barbia.no , coll’ 
esercito all’assedio di Nocera . Narra l’au- 
tore degli Annali napoletani , che il pon- 
tefice assediato tre, o quattro volte il dì 
s’ affacciava ad una finestra, c colla cam- 
panella c torcia accesa andava scomuni- 
cando l’esercito del re ; e l’esercito non 
per questo si moveva di là. Durante que- 
sto assedio, furono altre volte crudelmen-. 

te 
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te martoriati i cardinali prigioni per far- 
li confessare. Teodorico da Niem presen- 
te non potè reggere a quell’ orrendo spet- 
tacolo. Niun d’essi secondo lui confessò. 
Furono rimessi nelle carceri coll’ ossa slo- 
gate a patir fame e sete e gli altri malo- 
ri della prigionia. Nel dì 5 di luglio ar- 
rivò a Nocera con un corpo di valorosi 
combattenti Raimondello Orsino , e fatta 
aspra battaglia colle genti del re, quan- 
tunque ne restasse ferito al piede, pure 
entrò coi suoi nella città in ajuto del pa- 
pa. Guarito che fu, ricevuti diecimila fio- 
rini d’ oro, passò in Calabria , e mosse 
Tommaso Sanscverino , e un Lottario di 
Suevia, a venir con tremila cavalli a li- 
berare il papa . L’ impresa ebbe effetto , 
e nel dì 8 d’ agosto il pontefice uscì del 
castello , menando seco i cardinali , e il 
vescovo' d’Aquila prigione, e il suo teso- 
ro; e da quegli armati per montagne e vie 
scoscesi fu condotto verso Salerno sino al 
mare , ma non senta rischio d’ essere de- 
tenuto dagli stessi ausiliari , i quali con- 
venne placar coll’ oro. Perchè il vescovo 
suddetto malconcio per gli sofferti tor- : 
menti , e pel cattivo cavallo , era lento 
nel viaggio , Urbano sospettando malizio-* 
so- il suo ritardo, riscaldossl così forte 
per la collera , che il fece uccidere , la- 
sciandolo senza sepoltura nella via . Oh 
tempi , oh costumi ! Non si può far di 
meno di non esclamare. Erasi dianzi ac- 

H 3 cor* 
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n8 Ani? Alt d'Italia 
cordato il papa con Antoniotto Adorno 
doge di Genova per avere soccorso da 
lui, promettendogli d’andar a fissar la sua 
residenza in Genova stessa *. Essendo ciò 
sembrato un bel guadagno al doge ; spedi 
egli dieci galere nel mare di Napoli , che 
furono pronte al bisogno d Urbano • Sali- 
to esso pontefice in galea , dopo aver toc- 
cata Messina, felicemente arrivò in Geno- 
va nel dì 23 di settembre, e quivi prese 
alloggio in s. Giovanni ; e vi si fermò 
poi tutto il resto dell’anno. Nocera fu 
presa. Francesco Butillo nipote del papa 
restò prigioniere , 

L'altra avventura , che in quest’anno 
fece gran rumore per tutta la crjstianità, 
fu la caduta di Bernabò Visconte. Era 
egli signore della metà di Milano, e del- 
le città di Lodi, Bergamo, Crema, Cre- 
mona, Brescia, Parma, e Reggio. Quat- 
tro figliuoli legittimi avea oltre ai ba- 
stardi , tutti e quattro valorosi, ambizio- 
si , capaci ognuno di gran cose 1 . Ad essi 
avea già distribuite le sue città, cioè a 
Lodovico Lodi e Cremona ; a Carlo Par- 
ma , Borgo san Donnino, e Crema • a Ri- 
dolfo Bergamo, Soncjno, e Ghiara d’ Ad- 
da ; a Mastino minor di tatti Brescia , la 
Riviera, e Val*Camonica • Gli altri suoi 

figliuo- 

* Gtorgius Sulla Amai. Genuini. T. VJ. Rtr. Itti. 

1 Jnnalu McJiolanenitt T. 16. Rtr. hai. Corio istoria 
di Milano . 
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figliuoli sono annoverati nella Cronica ve- 
neta del Sanuto 1 . Godeva allora Berna- 
bò contra il suo solito la pace , ma non 
Ja godeano già i suoi sudditi a cagion 
delle intollerabili estorsioni e gravezze lo- 
ro imposte, e per l’insolenza e libidine 
de’ suoi figliuoli. La sua bestiai fierezza , 
i trasporti della sua collera , e le violen- 
te sue esecuzioni sopra la vita de’ suddi- 
ti , anche per cagioni leggere , e sopra 
tutto per la caccia, /accano tremar ognu- 
no,’ laonde un sì aspro e crudo governo 
era ben contraccambiato coll’odio univer- 
sale de’ popoli . Della sua strabocchevol 
.libidine altro non dirò, se non che vi fu 
no tempo, in cui si contarono trentasei 
figliuoli suoi viventi tra legittimi e ba- 
stardi, e. dieciotto. femmine gravide di lui. 
Stava intanto Gian-Galeazzo Visconte con- 
te di virtù e suo nipote in Pavia , della 
qual città , siccome ancora di Piacenza , 
Novara, Alessandria, Bobbio, Alba, [Asti , 
Como, Casale di Santo Evasio, Valenza , 
Vigevano, e di varie altre terre in Pie- 
monte era padrone. Perchè dalla moglie 
Catterina oiuna prole maschile aveva egli 
ricavato fin qui, già faceano i lor conti 
sopra dei di lui Stati i figlinoli di Ber- 
jiabò ; anzi neppure si vedeva egli sicuro 
in vita : sì smoderata era l’ ambizione di 
Bernabò , tuttoché suo zio e suocero , e 

H 4 quel- 
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quella de’suoi figliuoli j Fu anche detto j 
che. Bernabò avesse fatti de* tentativi con- 
tro- la vita di lui, con istudiarsi di se*» 
durre la figliuola, moglie d’ esso Gian- Ga- 
leazzo , la qual rivelasse tatto al marito. 
Comunque sia, l’arte tenuta da Gian-Ga- 
leazzo per difendersi dalle sue insidie , 
era quella di non arrischiarsi mai di ca- 
pitare in essa città di Milano, ancorché 
a lui spettasse il dominio della metà di 
quella citta x . Sopportava anche in pace 
tutte le superchierie, che gli facca di 
quando in quando Bernabò ; nè usciva mai 
senza un copioso accompagnamento di : 
guardie* . Diedesi inoltre ad una maniera 
di vivere, che è la più efficace per ingan- 
nare altrui, cioè ad una vita dfvota 1 , 
conversando sempre con religiosi , frequen- 
tando le chiese, facendo abbondanti limo- 
sine, e mostrandosi alieno da ogni dise- 
gno di maggiormente ingrandirsi . Per que- 
sto suo bigotismo Bernabò il tenea per 
uomo dappoco e da nulla . . . 

Si cavò Gian- Galeazzo la maschera in 
quest’anno. Fece egli prima sapere a Ber- 
nabò di voler passare alla visita della mi- 
racolosa immagine della Madonna di Va- 
rese per adempiere un suo voto , e che il 
pregava dL scusarlo, se no» entrava in 
Milano, quantunque sommamente deside- 

ras- 

1 De Redatto Cbron ■ T. 19. Rer. Itti. 

1 Guari , ittor. di Padov. Tem, 17. degli af. d’ leaf. 
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tasse d’ abbracciare il suo carissimo zia 
e suocero. Poscia partitosi da Pavia con 
grosso accompagnamento di gente,' cioè 
delle sue guardie , e di assaissimi altri 
guerniti d’armi di sotto ( nella Cronica 
estense * è , scritto, aver egli menato seco 
cinquecento lancie ) nella sera del dì 5 
di maggio si fermò a fiinasco *, e nel dì 
seguente cavalcò nelle vicinanze di Mila- 
no . Bernabò gli mandò incontro due dei 
suoi figliuoli.Lodovico. e Ridolfo lungi due 
miglia, i quali furono ben accolti e trat- 
tenuti con assai carezze . Allorché fu egli 
non molto distante dalla città, dove era 
allora io spedale di santo Ambrosio, uscì 
anche Bernabò per porta vercellina affine 
di fargli una visita con poche guardie , 
cavalcando una mula, tuttoché avvertilo 
prima da un certo Medicina suo cortigia- 
no di non fidarsi , perchè egli avea poco 
prima osservato l’andamento, le vesti, e 
il contegno di quella gran truppa , che 
non pareva apparato da divozione. Ma era 
giunto il tempo, che Dio voleva chiama- 
re a’ conti quell’ uomo spietato , reo di 
tanti peccati. Si abbracciarono , si bacia- 
rono lo zio e il nipote,- e dopo sì bella 
festa Gian-Galcazzo voltatosi a Jacopo dal 
Verme, e ad Antonio Porro, disse loro 
in tedesco stinchier . Allora fu circonda- 
to 


* Chron. Estense T- IJ. Rtr. lt al. 
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to Bernabò da tutti quegli armati ; Jaco- 
po gli tolse la bacchetta; Otto da Man - 
dello gli tirò di mano, e fuor della te T 
sta della mula la briglia, Guglielmo Be- 
vilacqua gli tagliò il pendon della spada, 
gridando egli indarno al nipote, che non 
tosse traditor del suo sangue. Furono an- 
che presi e disarmati i suddetti due suoi 
figliuoli. Con questa preda Gian Galeazzo 
entrò per la porta di fuori nei castello 
di porta zobbia , che era suo. £ di là 
poi, divolgato il caso , cavalcò per la cit- 
tà, udendo le giojosc acclamazioni del 
popolo, che gridava: -viva iP conte , e 
muojano le gabelle e le colte . Non vi fu , 
chi alzasse un dito in favore di Bernabò; 
anzi l’ accorto Gian.Galeazzo per ben at- 
taccare esso popolo a’ suoi interessi, gli 
permise di dare il sacco ai palagi del me- 
desimo Bernabò, e de’ suoi figliuoli, do- 
ve erano raccolte di grandi ricchezze. Fa 
egli dichiarato signor generale di Milano, 
e la mattina seguente se gli arrendè il 
castello di san Nazaro, fabbricato da Ber- 
nabò, colla rocca di porta romana. Qui- 
vi secondo il Corio 1 vennero alle sue 
mani sei carra d’argento lavorato con al- 
tro prezioso mobile , e settecentomiia fio- 
rini d’oro in contante. Il Gazata, stori- 
co vivente allora, scrive *, che nella so- 
la 


* Cerio Utoti.e di Milano . 
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la torre si trovò un milione e settecento 
mila ducati, o sia fiorini d'oro, oltre ai 
mobili preziosi d’ oro e d’ argento . In 
pochi giorni vennero in potere di Gian- 
Galeazzo Lodi , Bergamo , Crema ; Sonci- 
no, Ghiara d’Adda, Cremona, Parma, e 
Reggio, a riserva de’Castelli, d’esse cit- 
tà, che ressero per qualche giorno, ina 
in fine si diedero. Carlo figliuolo di Ber- 
nabò , .allorché seguì la prigionia del pa- 
dre udita tal nuova , corse a Cremona , 
poscia a Parma, e di là a Reggio. Dap- 
pertutto trovò i popoli in sedizione cen- 
tra di lui per Podiosa memoria di Ber- 
nabò ; .e però' gli convenne ritirarsi a 
Mantova, eoo passare dipoi • in Germania 
ad implorare ajuto dai duchi di' Baviera 
e d’Austria suoi cognati. Il solo Masti- 
no, altro figliolo di esso Bernabò, ma 
assai giovinetto , perchè di soli dieci an- 
ni 1 , corso a Brescia sua città con un buon 
nerbo di combattenti, sostenne per al- 
quanti giorni l’assedio di quella cittadel- 
la, ajutato dai Gonzaghi , e da Antonio 
dalla Scala. Ma in fine capitolò la resa , 
con promettergli Gian-Galeazzo dodicimi- 
' la fiorini d’oro l’anno sino a certo tem- 
po , ma probabilmente con animo di nul- 
la eseguire: che questo era il suo costu- 
me, - 

Co- 

• zinna! es Medie!* n- Tom. z6. Rtr» hai» Casati Tstor* di 
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Cosi in poco tempo quella volpe di Già n - 
Galeazzo , dopo aver atterrato V orso , 
giunse a formare una gran potenza in Lom- 
bardia , la qual cominciò a dar gelosia e 
timore a tutti i vicini . Ardita e perico- 
losa parve ai più sensati l’impresa da 
lui fatta ; ma egli assai informato, quan- 
to si potesse promettere de’ popoli, tutti 
disgustati per le bestialità, crudeltà, ed 
estorsioni di Bernabò, si animò a tentar- 
la , e gli venne fatta . E perchè un gran 
dire fu dappertuto , trattandosi di uno 
zio, egli pubblicò e mandò a tutti i prin- v 
cipi un manifesto, in cui coll’ esporre in 
parte le iniquità di Bernabò e de’ suoi fi- 
gliuoli, cercò di giustificarsi come potè il 
meglio. Leggesi questo manifesto negli An- 
nali milanesi da me dati alla luce; ma 
non si può digerire, ch’egli fingesse di 
essere stato assalito presso a Milano da' 
Bernabò, e che per difesa il facesse pri- 
gione. Fu poi condotto Bernabò con Don- 
nina sua amica nelle carceri del castello 
di Trezzo, edificato da lui stesso, dove 
per più di sette mesi ebbe agio di rico- 
noscere l’ istabilità delle grandezze uma- 
ne , e di chiamare ai conti la coscienza 
sua. Fugli poi dato il tossico, e nel dì 
17 oppur 18 di dicembre contrito de’ suoi 
molti peccati terminò i suoi giorni in età 
di sessantasei anni. Fece Gian-Galeazzo 
per chiarir ben la sua morte portare a 
Milano il di lui cadavero , dove gli furo- 

uo 
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no fatte sì solenni esequie , come se fosse 
morto signore di Milano, se non che non 
avea lo scettro in mano. Gli fu poi data 
sepoltura in san Giovanni in Conca, do- 
ve Tuttavia si mira la statua sua a caval- 
lo,. Potrebbe taluno maravigliarsi , come 
di tanti principi, a’ quali avea maritate 
Bernabò le sue figliuole, niuno alzasse 
mai un dito per ajutar lui , o i suoi fi- 
gliuoli. Ma così potente quasi in un mo- 
mento divenne Gian-Galeazzo, che non osò 
alcuno d’ affacciarsi j e poi a debil canna 
d’ordinario s’attiene, chi si fida delle 
parentelle, Per aitro Galeazzo sapea l’ar- 
te di governar popoli . Consolò ogni città 
col diminuir le loro contribuzioni, e ga- 
belle , accordar que’privilegj , che gli era- 
no chiesti, levar gli abusi passati, e far 
ministrare buona giustizia ad ognuno . 11 
Gazata 1 , che fioriva in questi tempi, rac- 
conta , aver egli ridotto l’ aggravio di mil- 
le e dugento fiorini d’oro, che pagava il 
popolo di Reggio ogni mese , a soli quat- 
trocento : conchiudendo , eh’ egli trasse 

dall’ inferno le città già suddite di Berna- 
bò, e le mise in paradiso. La tirannia, 
la crudeltà, e il troppo salassare i popo- 
li , non furono mai il vero mezzo per con- 
tinuare, o propagare i dominj. , t 

Fu in quest’ anno guerra nel Friuli . 
Avea papa Urbano conferito il patriarcato 

'• s ..d’Aqui- ib 
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4’ Aqnileja in comenda -a Filippo d' Alari- 
zone della reai casa di Francia , cardinale 
vescovo di Sabina e sua, creatura 1 . S’eb* 
bero a male quei d’Udine, perchè chiesa 
cotanto insigne e fornita di sì nobil prin- 
cipato, fosse ridotta alla condizion di tan- 
te badie, allora date in comcndn , cioè io 
preda ai cacciatori di beni ecclesiastici ^ 
senza dar loro un vero patriarca .> Però 
noi vollero accettar per signore ; e pochi 
furono que’ luoghi che a lui si sottomet* 
tessero. Si venne perciò all J armi . Ricorse 
il cardinale a Francesco da Corrara si- 
gnor di Padova , siccome confinante per 
la tenuta di Trivigi , Ceneda, Belluno e 
Fcltre , anzi fece a lui raccomandare da 
papa Urbano la protezione de’ suoi affari t 
Perchè la brama o avidità di accrescere t 
pfrQprj Stati è una febbre innata in tutti 
i dominanti, ma in chi più, in dii me- 
no gagliarda a misura delle forze: il Car- 
rarese vi saltò dentro a piè pari . Non è 
se non probabile , eh’ egli meditasse di 
procacciarsi una parte almeno di que’ do- 
minj . Ma i Veneziani , a’ quali stava sui 
cuore ogni movimento del Carrarese- o dia 
to, si misero segretamente a dar aju ti d 
gente e danaro al comune di Udine. Nè 
ciò bastando, mossero cootra di France- 
sco da Carrara il signor di Verona e Vi- 

cen-t. 
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•centa, cioè il giovane Antonio dalla Sca- 
la , pagandogli sottomano ogni mese quin- 
dicimila fiorini d’oro. Invanitosi lo Sca- 
ligero , per aver dalla sua la possente re- 
pubblica di Venezia, per quante preghie- 
re e ragioni adoperassero gli ambasciatori 
padovani , non si volle mai rimuovere dal 
contratto impegno; e fatta massa di gen- 
te dimandò il passo per mandarla in Frin- 
ii in ajuto di Udine. Questo gli fu nega- 
to; e però cominciò a far delle scorrerie 
sul Padovano. Il Carrarese anch’egli per 
rendergli la pariglia , e a più doppj, fe- 
ce cavalcar le sue genti con quelle del pa- 
triarca di Aquileja sul Veronese c Vicen- 
tino; che ne riportarono inestimabil bot- 
tino. Mandò Antonio dalla Scala a doler* 
sene col Carrarese, e gli fece con alteri* 
già sapere di volerne vendetta, quand’ao- 
che dovesse perdere Verona e Vicenza : e 
che forse riuscirebbe ad un cdn giovine 
di prendere una volpe vecchia. Francesco 
da Carrara rigettò sulle genti del patriar- 
ca quell’insulto, e saggiamente si offerì 
di far pace, e di rifare i danni dati. Ma 
lo Scaligero semprepiù alzando la testa , 
persistè nel suo proposito, ed attese più 
che prima a fornirsi di soldati . NelPani 
no presente 1 cessò di vivere in Rimini 
Galeotto Malatesta , signore di quella cit- 
tà, rinomato per la sua prodezza e sa- 
, •• viez-: 

1 Ct onie m di Ritnìni Tom . ij . dogli af. d' Imi. 
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viezza . Pandolfo e Carlo suoi figlinoli tini - 
temente saccederono ne’ suoi Stati . Furono 
.ancora novità a dì. 13 di dicembre nella 
città di Forlì *. Quivi signoreggiava Si- 
nibaldo degli Ordelajfi . Gii vollero rispar- 
miar la fatica di comandare due suoi ni- 
poti Pino c Cecco degli Ordelajji ; , e però 
il presero e cacciarono in prigione, assu- 
mendo' essi l’intero dominio di quella cit- 
tà . 

- • •: ... - - -V.U.V - ■ 

Anno di Cristo iwcccLxxxvi, Ind. ix. 
di Urbano VI, papa 9. r 
di -V enceslao re de’ Romani 9. 

Dimorava'- tuttavia papa Urbano in Ge- 
nova'. Per soddisfare a quella repubblica * , 
che diesa d’ avere speso sessaotamila fio- 
rini nell’ armamento delle dieci galee in- 
viate per trasportarlo colà , pagò colla 
roba altrui , dioò diede loro sotto * l’ appa- 
iente titolo di pegno tre terre che era- 
no -del vescovo d’Albenga. Intanto tene- 
va in dure prigioni inchiusi i sei cardi- 
* riali seco condotti . Racconta Lorenzo Bo- 
nincontro 3 , che essendosi nel venire esso 
papa a Genova fermato colle galee geno- 
vesi in ‘porto pisano, Pietro Gambacorta , 
. -J .*:• » - - si-* 

- • * ■ - ’ / t t * V 
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signore, .allora di Pisa, fu ad onorarlo , e 
insieme a pregarlo- di mettere im libertà 
quegl’infelici porporati. Se li fece Urba- 
no venire davanti ; ca deano loro le veste 
di dosso, erano squallidi e con barba lun- 
ga . Con aspre parole rinfacciò loro il de- 
litto commesso; ma eglino protestarono 
d’essere* innocenti , e if chiamarono al 
giudizio di Dio, cioè a rendere conto 
della crudeltà, che loro usava. Diede 
nelle smanie il pontefice , e li rimandò in 
galera con rispondere poscia al Gambacor- 
ta , non meritar costoro compassione , dac- 
ché non voleano chieder perdono del loro 
reato . In Genova 1 alle forti istanze del 
re d’ Inghilterra liberò il cardinale Ada- 
mo Eston inglese . Gli amici degli altri 
cardinali, uno de’ quali era genovese, fe- 
cero piò istanze ed anche delle congiure 
per liberarli/. A nulla servì . Sdette #aJdo 
il papa , e in .fine sempre diffidando; di 
tutti quei • che entravano nel suo palaz- 
zo, arrivò a farli morire. Chi disse, che 
furono affogati in mare entro dei sacchi ; 
ma Gobelino scrisse a , che furono stran- 
golati in prigione. Senza orrore non si 
possono leggere azioni tali , che pregiudi- 
carono troppo alla fama di questo ponte- 
fice. E perciocché la congiura poco fa ac- 
cennata per mettere in libertà quei mise- 
Tom. XX. 1 ; V ;* tì , 
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ri , ì'ece. sospettare al papa, che ne fosse- 
ro autof i due de’ suoi cardinali , cioè P/- 
leo da Prata arcivescovo di Ravenna , e 
Galeotto Tarlato da Pietramala • amendue 
conoscendo j a che pericolo fosse esposto, 
chi solamente cadeva in sospetto presso 
un pontefice sì violento, se ne fuggirono 
da Genova e andarono da lì/ a qualche 
tempo ad unirsi coll’antipapa Clemente. 
Intanto i Genovesi poco rispetto portava- 
no a lui, e gli usarono anche delle inso- 
lenze , tanto col non fare giustizia dei 
congiurati suddetti , quanto col mandare 
i birri a far prigioni alcuni della fami-* 
glia d’ esso papa nello stesso suo palazzo 1 • 
JI perchè Urbano veggendosi strapazzato , 
determinò di mutar residenza ; e nel me- 
se di dicembre imbarcatosi passò alla cit- 
tà di Lucca, dove nella vigilia del natale 
con gran solennità, e coll’ossequio dovu- 
to al vicario di Cristo, fu accolto. 

Per la morte del re Lodovico d’Unghe-rv 
ria pretendea , siccome dicemmo , Carlo r.c 
di Napoli a quel regno. Appena dunque 
si fu allontanato dalle sue contrade papa 
Urbano, ancorché restassero molti baroni 
e città in ribellione , pur volle accudire 
a quella conquista, sperando poscia colle 
forze degli Ungheri di poter più facilmen- 
te sbrigarsi da quei ribelli. E non gli 

mau- 

* Raynaudut in /tonai- Ecchiiair. G*zj>to Chrort- T. 18 . 
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rii^hcavaho frequenti c pressanti inviti dei 
principali baroni dell’ Ungheria , dove egli 
stesso era stato allevato, ecorisfervava non 
pochi amici. Fidatosi di così grandi pro- 
messe 1 , nel dì 4 di settembre deli* anno 
precedente s'imbarcò, e con sole quattro 
galee, e poca gente d* archi, animosamen- 
te navigò verso il littorale dell’ Ungheria. 
Quantunque la regina Maria, divenuta 
moglie di Sigismondo , fratello di Verter 
slao re de* Romani , possedesse quél regno, 
pure si trovava esso lacerato da diver c e 
animose fazioni, volendo ognuna d’esse 
sàpéricJrizzare 1 . Quivi dunque fu ricevu- 
to il re Carlo con grande allegrezza , e 
colle possibili dimostrazioni d’ ossequio da 
ognuno , e nominatamente dalla regina 
Maria , e dalla regina Elisabetta sua ma- 
dri;,’ con passar fra di loro vicendevoli 
carezze . Andò tanto innanzi il manéggio, 
che di consentimento della maggior parto 
de’ baroni Carlo fu coronato in Alba Rea- 
le re d'Ungheria. Portata questa nuova a 
Napoli nel dì 2 di febbraio, se ne fece 
gran festa ; ma non tardò molto a seguir- 
ne il pianto. Le regine d’Ungheria che 
aveano fin qui dissimulato il lor odio con- 
tri del re Carlo, sperando che andassero 
a voto i di luì disegni, allorché si vide- 
»*•*■* I z ro 

•DBr.i 
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jo spossessate affatto del dominio , e pas- 
sata in capo di lui la corona 1 , tramaro- 
no col conte Niccolò dt 1 Zara , col vesco- 
vo di Cinque Chiese, e con altri baroni 
di lor seguito la morte del re novello . 
Mentr’egli dunque si trovava con esse in 
una camera , entrò un unghero che mor- 
talmente il ferì nel capo a dì 7 di feb- 
brajo , e poi se ne fuggì , mostrando in- 
tanto le regine grande smania per tal tra- 
dimento. Forse sarebbe egli guarito dalla 
mortai ferita; ma il veleno fece del re- 
sto , di maniera che nel dì 24 d’esso me- 
se con sentimenti cristiani terminò il suo 
vivere. Seguirono poi terribili rivoluzioni 
in Ungheria per cagione di questo ecces- 
so , e ne furono aspramente perseguitate 
le regine, e tolta anche la vita alla ma- 
dre ; ma non appartenendo alla storia 
nostra quegli affari, li tralascio, Dì es- 
so Carlo restarono due figliuoli, Ladis- 
lao e Giovanna , amendue perchè d’età 
incapace al governo, sotto la tutela della 
regina Margherita lor madre. Ma uditasi 
la morte del re, allora sì che il partito 
degli Angioini si rinvigorì , e tutti i ri- 
belli alzarono il capo. Non tardò ad ac- 
cendersi più che mai la guerra. Tutta la 
casa Sanseverina, i conti di Cupersano , 
que’ d’ Ariano , di Caserta, ed altri bare- 
ni^ vennero fin sotto Napoli con quattro- 

mi- 
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mila c settecento cavalli ; castello sant’ 
Ermo si ribellò; Napoli stessa senza vo- 
ler ubbidire alla regina volle governarsi 
co’proprj ufiziali. Ed intanto i Sanseveri- 
ni spedirono Ugo della lor casa in Fran- 
cia, per far venire il giovinetto duca di 
Angiò , e signor di Provenza, cioè Lodo- 
vico figliuolo dell’altro Lodovico d’ Angiò, 
morto nell’ anno antecedente , come s’ è 
detto, in Bari J . Perchè una nave vene- 
ta, carica di preziose merci , ma conquas- 
sata da una tempesta , era giunta a Na- 
poli , c ne fu occupato tutto il carico 
dalla regina Margherita , se ne seppero 
tea vendicare i Veneziani. Cioè le tolse- 
ro l’isola di Corfù , e la città di Duraz- 
zo, incorporandole col loro dominio. 

Sempre più s > andava riscaldando la 
guerra insorta fra Antonio dalla Scala si- 
gnor di Verona c Vicenza, e Francesco 
da Carrara signor di Padova e Trivigi. 
Dopo varie ostilità riuscì nel dì 23 di 
giugno 1 a Cortesia da Sarego generale 
dell’ armata veronese e cognato dello stes- 
so Scaligero di superare i passi , e di en- 
trar vittorioso sul padovano , con far di 
molti prigioni , e stendere poi le scorre- 
rie e i saccheggi sino alle porte di Pado- 
va. Quanto si ringalluzzì per questo feli- 
ce colpo lo Scaligero, altrettanto restò 

I 3 pie- 
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pièna d’ affanni la città d» Padova , Ma5 
Francese» da Carrara dopo aver confortai 
to il popolo suo, ed animatolo a rifarsi 
del danno, mosse l’esercito suo conira dei 
nemici , che s’ orano accampati alle Bren*? 
Ielle. Suo capitan generale era Giovanni 
d’ Azzo degli Ubaldini , maestro di guer-» 
fa» Il vecchie» Gataro vi mette anche Gio- 
vanni Aucud, Ugolot te Biancardo, Antonia- 
Balestrazzo , Brogia, Biordo , Giacomo da. 
Carrara , il come da Carrara fratelli na- 
turali di Francesco. Ma il testo di quell! 
autore é qui difettoso; e s'ha' da attende-» 
fe l’altro del Gataro giovine, senza con- 
fondere le imprese dell’ anno seguente col 
presente . Incontratesi dunque le due ar^ 
mate, nel dì 25 di giugno, come ha an» 
ehe L il Gazata 1 , vennero ad una generai 
battaglia ; e sul primo incontro furono 
rovesciate le schiere de’ contadini padova* 
ni j e messe in fuga . Ma 1’ accorto Gio- 
vanni d’ Azzo colle milizie veterane sì 
fieramente assali le squadre nemiche , ben- 
ché molto superiori di numero, che 1 * 
ruppe, e ne riportò un'intera vittoria. 
Restarono prigionieri lo stesso Cortesia da 
Sarego generale de’ Genovesi, Ostasio da 
Polenta , e un gran numero cF altri nobi- 
li , o conestabiìi , tutti* registrati dai Ga- 
t._ri, e dall’ autore della Cronica estense *, 

".vii . i ■ .1 : r e I li/’ : 
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Diconsi ancora fatti prigionieri quattromila 
e quattrocento sessanta soldati da piè c da 
cavallo , e tremila quattrocento cinquanta 
di bassa condizione . Meno ne dice il sud- 
detto Cronista estense , che merita in ciò 
a mio credere più fede . Degli uccisi , o 
annegati ottocento ventuno se ne contaro- 
no j scrive il Gazata mille e ottocento, e 
che il fatto «T armi durò quindici ore. 
Tutto allegro veniva al campo Antonio 
dalla Scala , perchè sul principio volò a 
lui l’avviso, che i Padovani erano già in 
rotta . Sopraggiuntagli dipoi la nuova del- 
la totale sconfitta de’ suoi , in fretta se ue 
tornò a Verona , malcontento sicuramente 
di se stesso e de’ suoi . Dopo questa vit- 
toria, la quale non so come viene posta 
dal sopraddetto Cronista estense circa il 
dì n 'di maggio, spedì Francesco da Car-> 
rara ambasciatori a Verona , per esortar 
lo Scaligero ad una buona pace , con offe- 
rir anche onesti patti. Non ne riportaro- 
no essi, se non delle orgogliose risposte. 
Anzi si diede lo Scaligero ad assoldare 
più che mai gente, e condusse il conte 
Lucio Landò ai suo servigio con cinque- 
cento lancio e quattrocento fanti. Riscat- 
tò ancora con danari i nobili prigioni. 
All’incontro il Carrarese spinse le vitto- 
riose sue milizie sul Veronese, che vi re- 
carono immensi danai, e presero la bastia 
di Revolone . Trasse egli ancora al suo 
soldo il famoso capitan di guerra Ciovnn- 

I 4 ni 


ig€ A n n a li - ì> Ita lui aj 
ni Aucud , e maggiormente rinforzi» Zt 
esercito suo Per lo contrario rimesso ir* 
forze lo Scaligero, e creato suo. capitan 
generale il suddetto conte Lucio, portò 
la guerra sul Trivisano, e fece di molti 
progressi e darmi. Continuarono dunque 
le ostilità eoo gran vigore , finché, il ver- 
no consigliò tutti a prendere* riposo . Eb- 
bero guerra nella primavera dell’ anno 
presente 1 i Bolognesi contra de’ costi di 
Barbiàno, ed assediarono quel castello» 
Al loro soldo si trovava il conte Lucio 
suddetto, che secondo sua usanza li tra- 
dì , e però nel dì 8 d’ aprile si aggiusta- 
rono quelle differenze, restando il canta 
Giovanni padrone come prima di quel ca- 
stello. Fecero i Bolognesi dipignere nei 
loro palazzo il suddetto conte Lucio, co- 
me traditore, impiccato per un piede. 
S’ era costui ritirato a Faenza , ed unito- 
si con Astorre de * Manfredi signor di quel-» 
la città, *tornò ad infestare il- territorio 
Bolognese , e a tener mano coi Pepoli ban- 
diti per farli ritornare in Bologna t il che 
costò la vita , o il bando a molti. Oltre 
a ciò nel dì 15 di giugno cavalcarono con 
tutte le lor forze i Bolognesi fino alle 
porte di Faenza , ardendo e saccheggiando . 
Seguì poscia accordo fra essi ed Astorre 
de’ Manfredi . Ma nel dicembre di nuovo 

• « v. * • > ■ . / * * ■ 
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il conte Lucio colla sua compagnia venne 
sul Bolognese, per vendicarsi deiraffron*- 
to a lui fatto, e grandi ruberie ed incen- 
di ne seguirono* _ . - 


Anno di Crtsto wccclxxxvii, Ind. x. 
di Urbano VI, papa ro* 

- di Vknceslao re de’JRomani io. 

E * T *' - 1 • ■: • :* 

ra tutto sconvolto, siccome dicemmo , 
per. la morte del re Caria il regno diNa* 
poli ; crebbero nell’anno presente i guai 
in quelle contrade. Perciocché avendo i 
Sahseverini , ed altri baroni del partito 
angioino commosso il giovinetto Lodovico' 
duca d' Angiò , che s’era già intitolato 
re di Sicilia, cioè di Napoli, a vénire in 
Italia, promettendogli la conquista -di qnel 
regno, egli mandò innanzi Ottone duca 
di Brunsvich, e principe di Taranto , con 
grandi forze. Ottone, siccome pratico del 
paese, prese quell’assunto, meditando vai* 
detta della morte data alla regina 6io» 
vanna già sua moglie dal re Carlo contri 
dei di lui figliuoli 1 . Nel dì primo di 
giugno unito egli coi Sanseveriai, e co- 
gli altri baroni della sua lega, '« con un ' 
copioso Esercito marciò alla volta di Na- 
poli , incoraggilo dalle dissensioni , che* 
bollivamo fra la regina Margherita , e i 
governatori della città eletti da quella no* 

bil- , 
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biltà. e popolo. Fu permesso a suoi sòl-* 
dati di entrare nella città a cinquanta te. 
sessanta per volta per fornirsi del biso- 
gnevole . Ciò dispiacendo, alla fazion del 
re Ladislao , e della regina sua madre > si' 
venne un giorno a battaglia, acclamando- 
gli uni il re Ladislao e papa Urbano , od 
altri i il re Lodovico . S’ inoltrò sì forte la 
briga , che la regina temendo di se , e 
de’ suoi figliuoli, nel dì 8 di loglio, dal 
castello dell’ Uovo si trasferì a Gaeta , do- 
ve poi si fermò per anni parecchi . Ven- 
ne Raimondo Orsino conte di Nola per so- 
stenere la i signori a della regina , e la di- 
vozione a papa Urbano.; ma essendo riu- 
scito ad Ottone duca di Brunsvich d’en- 
trare io Napoli nel dì 20 del suddetto lu- 
glio 1 , non passò quel mese , che preval- 
se affatto il partito angioino. Furono spe- 
diti ambasciatori al re Lodovico , o alF 
antipapa Clemente , dimodoché fu obbli- 
gato in quella città chi teneva per pa-. 
pa Urbano; e pel re Ladislao,» a tacerei 
Vendetta allora fu fatta contra di coloro ; 
che si credeano aver avuta, parte nelW 
morte data alla regina Giovanna.* Dimo- 
rava intanto papa Urbano in Lucca , miran- 
do con dispetto le rivoluzioni di Napoli ^ 
tutte contrarie a’ suoi interessi 1 . Dete- 
stava egli Lodovico d’Angiò suo nemico 
»• • c pro- 
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eprotet tare del falso pontefice; tna non 
per questo aderiva punto al re Ladislao é 
alla regina Margherita sua madre. Aven- 
do egli già fulminata la sentenza contra 
del re Carlo, e dichiarato devoluto il re-* 
gno, non sapea fare un passo indietro. 
Gli mandò bensì la regina Margherita a 
Genova ambasciatori , pregandolo d’ avere 
misericordia de* suoi figliuoli, e di per- 
mettere , che all’ ucciso re suo consorte 
. fosse data 1 J ecclesiastica sepoltura. Anzi 
sperando maggiormente di placarlo, libe- 
rò dalle carceri Francesco Ballilo nipote 
di lui, e gliel’ inviò fino a Genova. Mol- 
la si potè per questo ammollire il duro 
cuore d’Urbano, che piu che mai seguitò 
a far processi, e ad aggiugnere- condanne 
a condanne contra della regina e de’ suoi 
figliuoli; levò anche loro il principato di 
Acaia. Gli cadde poscia, in pensiero di 
poter conquistare per la santa sede il re- 
gno di Napoli in mezzo a rivali partiti ; 
e giacché era stato ucciso in Viterbo dai 
Romani Angelo prefetto di Roma , ed era 
tornata quella città alia sua ubbidienza : 
da Lucca nel dì 23 di settembre si mosse 
egli , e trasferissi a Perugia , per essere 
più a portata dell’esecuzione de’ suoi di* 
segni . 

/ Poiché non avea potuto Francesco da 
Carrara indurre alla pace Io sconsigliato 
Antonio dalla Scala , non lasciò da li in- 

; v bàn-. 




*40 ‘AnUaii n' Italia 
hanzi via alcuna per atterrarlo affatto 1 - 
Ebbe' maniera di staccare da lui il conta 


Lucio } con promettergli diecimila fiorini 
d’oro per regalo j e costui se n’andò. 
Quindi nello stesso mese di gennajo in- 
viò 1* esercito a’ danni del Veronese, sot- 
to il comando di Giovanni d J Azzo , e di 
Giovanni Aucud , due valenti e insieme 
accortissimi capitani , i quali per miraco- 
lo andavano ben d’ accordo nel maneggio 
di questa guerra. Era con loro Francesco 
Novello da Carrara primogenito del me- 
desimo signor di Padova con altri valoro- 
si condottieri • d’ armi. Per lo spazio di 
quarantacinque giorni , dacché furono en-r 
trati* nel Veronese , continuarono a dare 
lì guasto e saccheggio al paese . Ma usci- 
ti in questo mentre in campagna anche 
Giovanni degli Ordelaffi di Forli , e Osta - 
sio da Polenta signor di Ravenna, capi- 
tani dello Scaligero con armata più nu- 
merosa , cominciarono ad angustiar quelli 
di Padova, con impedir le vettovaglie, e 
levarle i foraggi ; dimanierachè furono 
obbligate le genti carraresi a ritirarsi po- 
co a poco per tornarsene sul Padovano. 
Grandi furono i disagi, che patirono net 
retrocedere , e si fu più volte vicino ad 
ùn fatto d’ armi ; ma gli avveduti gene- 
rali de^Carraresi la schivarono sempre pec 
la debolezza, in cui si trovavano le affa- 


ma- 
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mate Ipro milizie , tutto dì inseguite e 
molestate da’nemici. Allorché furono essi 
giunti verso Castelbaldo al Castagnaro, 
talmente si videro incalzati e stretti dall’ 
esercito veronese , che nel dì zi di mar- 
zo convenire prendere battaglia. Vantag- 
giosamente si postarono i Padovani a un 
largo fosso e quivi sostennero, anzi ri- 
baltarono più volte i nemici, essendo già 
da qualche tempo introdotto T uso delle 
bombarde da fuoco, le quali faceano gran- 
de strepito e strage. Dacché ebbero i sag- 
gi capitani del Carrarese fatto calar la 
baldanza alP oste contraria , Giovanni Alt- 
erni passò il fosso co' suoi, e con tal em- 
pitp e forza assalì i Veronesi ,rche anda- 
rono a terra le ior bandiere , e in rotta 
tutto il campo loro. Secondo la lista , 
che ne lasciarono i Gatari , restarono pri- 
gionieri circa quattromila settecento venti 
uomini d’armi a cavallo, fanti ottocento 
quaranta, e i due generali dello Scalige- 
ro, cioè Giovanni degli Ordelafii , ed Osta- 
no da Polenta 1 con altri assai nobilica* 
pitani , che furono poi tutti trionfalmen- 
te introdotti in Padova, Ma neppure per 
questa sì grave Sconfitta prese miglior 
consiglio Antonio dalla Scala. Nel sno 
maltalento il mantennero i Veneziani, che 
gli mandarono tosto quarantamila fiorini 
a oro , promettendone anche più . E però 

quan- 
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quantunque il*Garrsrese di nuovo rharhJas-, 
se 'ambasciatori ad' offerirgli pace, più te- 
stardo « aditalo che mai contra del Car- 
rarese, serrò gli orecchi ad ogni aggiu- 
stamento y e • deluse ‘ancora le pratiche 
fatte da Venceslao re de’ Romani per riu- 
nir gli. animi loro . Costò .caro ài Vero- 
nesi e Vicentini questa pataa ritrosia de! 
loro signore, perchè entrata ne* Ior*terri~ ; 
torj Tarmata de’ Padovani, portò 1 il sacco 

e la desolazione sino alle porte 'di Vcro-^ 

. . - ..S, c :■ jc c V 

na. 

Stava intanto con occhio cerviere " 
rando quéste rotture Gian-Galeazzo signor - 
di Milano, e da quell’ astuto eh* era , pen- 
sò tosto a rivolgerle in profitto sno/Avea ^ 
già nel precedente anno spediti ambascia- 
tori tanto allo Scalìgero, che al Carraré- 
se, offerendo lega nello stesso tempo ad : 
amendue . Molto pii continuò questo 
giuoco nell’ anno presente . Francesco da 
Carrara tra perchè gli premeva di non 1 "' 
aver per nemico il potentissimo Visconte, 
con cui lo Scaligero era come d’accordo, 
e perchè vantaggiose esibizioni erano a '* 
lui fatte dal Visconte, strinse in fine léga 
nel dì 19 d’aprile dell'’ anno corrente con 
lui. I patti erano, che vincendo toccasse"; 
a Gian-Galeazzo Verona 1 , e al Carrarese ' 
Vicenza. Nel giorno stesso mandò il 'Vi- 
sconte la disfida ad Antonio dalla Scala j 
- r al- 

* C<jrio latri» di Milent 
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allagando quq pretesti di muovergli 
ra , che non mancano mai a chi colla vo- 
glia di conquistare può congiugnere le 
forze . Fu permesso a Giovanni d' Azzo 
di pacare ai servigi del conte di Virtù i 
cioè dello stesso Gian Galeazzo , che con- 
tinuava a farsi chiamare così; e Giovanni 
Aiunidzuch egli prese congedo dal situo- 
re di Padova. Restò nondimeno il Carra- 
rese ben fornito di gente, e mentre il 
conte di. Virtù mosse le sue armi coni ra 
lo Scaligero, e s’impadronì del castello 
di Gatda^ancJi’egJi s P e dì Francesco No- 
vell suo figliuolo, ed Ugolotto Jiiancardo 
suq grncrale sotto Vicenza . . Fu molto ber- 
stagliata quella città, ma fu anche bea 
difesa , senza mai voler ascoltare propo- 
sizioni di resa. Di belle, ma simulate 
parole nondimeno diedero -quo’ cittadini 
tanto che incussero l’esercito padovano * 

1 p«X ; Attendere all’acqahto 
tHnto di quel territorio, 
che del Friuli , giacché Francesco da Car- 
rara nello stesso tempo attendeva a quel- 
le contrade 1 . Nel venerdì santo d’ aprile 
entrarono per forza in Aquileja le -genti 
sue, uccisero quegli abitanti, orridamen- 
te saccheggiarono fin le chiese, eoo aspor- 
tarne i vasi sacri e le reliquie. E nella 
stessa maniera s’impossessarono nel set- 
tembre di Sacile, e d’altri luoghi. Tro- 

van- 
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vandosi Antonio dalla Scala in mezzo a 
questi due fuochi, e senza soccorso dei 
Veneziani, eh’ erano dietro a ricuperarla 
Dalmazia; allora fu che conobbe gl ure- 
m ediabili falli delle sue malnate passioni , 
e che l’ira di Dio era sopra di lui. Mos- 
se il re dei Romani Venceslao a ripiglia- 
re i negoziati di pace, e vennero in fatti 
nuovi ambasciatori a trattare col conte di 
Virtù, il quale, colle sue arti li tenne a 
bada, tanto che esegui i segreti suoi ma- 
ncesi. Erano questi un trattato tenuto da 
Guglielmo Bevilacqua nella città di Vero- 
na, che scoppiò nella notte del di io d 
ottobre. Troppo era stanco di quella guer- 
ra, c delle gravezze, e de’ saccheggi il po- 
popolo di Verona . Coll’ ajuto d’ alcuni 
cittadini traditori dopo un fiero assalto * 
dato alla porta di S. Massimo, riuscì all 
armi del conte di Virtù d’ entrare in quel- 
la città. Antonio dalla Scala, consegnato 
il castello, in mano a Corrado Canger am- 
basciatore cesareo, ?e ne fuggi colla sua 
famiglia in barca per l’Adige a Venezia. 
Poco stette l’ ambasciatore a faf mercato 
del medesimo castello,, e ricevuta gran 
somma di danaro se ne tornò col buon 
giorno in Germania. . ■ 

, Trovatisi poi quivi i segnali di tutte 
le fortezze, e di Vicenza stessa, il Bevi- 
lacqua tosto cavalcò a Vicenza con essi 
nel dì 2i del suddetto ottobre; e quel 
popolo fu ben istruito a rendersi a Cafte- 
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Tina moglie del conte di Virtù, la quale 
siccome figliuola di Regina dalla Scala 
pretendeva al dominio di quella città; e 
con patto di non essere mai dati in ma- 
no del signore di Padova , troppo da loro 
odiato . Antonio dalia Scula dipoi rifugia- 
tosi a Venezia , ma non sovvenuto dai 
Veneziani, e disprezzato dai Fiorentini e 
dal papa j per qualche tempo se n’andò 
ramingo . Finalmente venendo con molti 
armati dalla Toscana nel mese d’ agosto , 
sorpreso da malore ( e fu detto per vele- 
no ) nelle montagne di Forlì , ossia di 
Faenza , miseramente terminò nell’ anno 
seguente i suoi giorni , e tutto l’ arnese 
suo andò a sacco 1 . Lasciò un figliuolo 
maschio, tre figliuole e la moglie, .in 
istato poverissimo, a’ quali fu assegnato il 
vitto dalla signoria di Venezia . Così qua- 
si in un momento - venne a mancare la si- 
gnoria della famosa e potente famiglia 
dalla Scala per la pazza condotta d’ An- 
tonio, nella cui caduta e morte parve al 
pubblico di riconoscere i giudi?.; di Dio 
per l’assassinio da lui fatto al fratello. 
Si credeva poi Francesco da Carrara di 
cogliere anch’egli il frutto della guerra 
con Vicenza, a tenore delle capitolazioni 
della lega ; ma ebbe che fare con un piò 
Tom. XX. K » fur- 

' Chron. Piacene . T. 1 6. Rer. Ita!. Bonir.coitrut Anna!. 
3 T.ll. Rer. Hat. Carina. Ckronic. T.rt. Rer. Ita!. Cbean- 
Fcrolivitm. T. u. Rer, Ital. Maith. de Criffuntim Chte 1. 
T.lS. Rer. hai. • 1 « X'* 
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furbo di lui . Scusandosi Gian-Galeazzo di 
non voler pregiudicare alle ragioni della 
moglie, alla quale, e non a lui, sfera 
data Vicenza , ritenne ancor quella per 
se , facendo dipoi intimazione al Carra- 
rese di non molestar da lì innanzi quel 
territorio 1 . Che confusione, che rabbia 
allora rodesse il cuore di Francesco da 
Carrara, si può facilmente intendere . Per 
isbrigarsi da un debile nemico, se n’ era 
tirato addosso un più potente, e il prin- 
cipio della sua rovina- Non dovea egli 
avere mai letto, cosa fosse la società lco- 
nina . La regina Margherita tenne in que- 
st’ anno la città di Napoli ristretta per 
mare. Era quel popolo senza vettovaglia *- 
L’industria e il valore di Ottone duca di 
Brunsvich e principe di Taranto sostenne 
quella città in maniera che fu provvedu- 
ta, e schivò il pericolo di rendersi» Ma 
inviato dal re Lodovico monsignor di 
Mongioia per vice re T e governatore di 
quella città, Ottone di ciò disgustato si 
ritirò colle sue genti' a sant’Agata, e pas- 
sò ai servigi del re Ladislao. 11 castello 
dell’ Uovo restava tuttavia in potere del- 
la regina Margherita madre d’esso Ladi- 
slao . Voglioso intanto Gian-Galeazzo Vi- 
sconte di conservare ed accrescere la su» 

pa-' 

* Cbrttn. Bsttnr. T ■ TJ. Per- Itti. Catari Istoria di Pa- 
dova T. ìS. titoli af. d’itti. 
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jparcntclla colla rcal casa di Francia * die-* 
de ncll’annp presente in moglie Valentina 
sua unica figliuola a Lodovico duca di 
Turata conte di Vafois , e fratello de! re 
di Francia ; parentado che egli piuttosto 
camperò, perchè diede in dote al genero, 
cd immediatamente consrgnò la città di 
Àsti con varie castella del Piemonte. Di- 
cesi j che ne furono malcontenti gli Asti- 
giani: Se ne ricordi il lettore, perchè ve- 
dremo questo matrimonio origine di gra- 
vi 6Cpnvolgimenti nello stato di Milano. 
Presso Benvenuto da san Giorgio 1 si leg- 
ge lo strumento dotale d'essa Valentina 
coll’enumerazione di tutti i luoghi ceduti 
dal Visconte ad esso Lodovico suo ge- 
nero. 

Anno di Cristo iwccclxxxviii, Ind. xi. 
di Urbano VI, papa ir. 
di VencesLao re de’ .Romani ir. 

Fisso stava papa Urbano nel proponimen- 
to suo d’ essere nemico a tutti e due i 
re litiganti pel regno di Napoli, cioè a 
Ladislao di Durazzo , e a Lodovica II d i 
Angiò, lusingandosi egli di poter conqui- 
stare quel regno ( per suo nipote * come 
fu creduto ) dicendo d’ esserne egli solo 

K 2 il 

* Armale t Mediolan. Tom.l(. Rtr. lui. Chron. Pitti ti tilli 
Tom. tod. 

* Benvenuto dé t. Giorgio, Inoriti del Monftrrstc T. » j. 
degli ttf- di' lui ■ 
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jl padrone 1 . Cercò ajuti da Multino e 
Maria re di Sicilia; assoldò ancora nroUe 
soldatesche in Toscana e nei Patrimonio 
e mossesi in fine da Perugia per accostar- 
si maggiormente ai confini di Napoli. 
precipitato a terra nel viaggio dal mulo 
ch’egli cavalcava, e ferito in più parti a 
si fece condurre a Ferentino, senza voler 
badare alle preghiere di molti Romani ac- 
corsi per invitarlo a Roma. Tuttavia per- 
chè s’ammutinarono le milizie sue, e T 
abbandonarono, egli vedendo fallite le sue 
speranze guerriere nel novembre s’ appi- 
gliò alla risoluzione di restituirsi a, Ro- 
ma, dove con poco onore entrò. Fu mag- 
giormente assediato in quest’anno dal Mon» 
gioia, e da’ Napoletani Angioini il castel- 
lo di Capuana, che tuttavia 'ubbidiva al 
re Ladislao . Si difese per quanto potè il 
castellano; ma da che non venne fatto ad 
Ottone duca di Brunsvichj, e aj conte 
Alberico gran contestabile di dargli soc- 
corso, tuttoché vi fossero accorsi con 
quattromila e cinquecento cavalli, il ca- 
stellano non potendo piu reggere, capito- 
lò la resa nel dì 22 d’aprile. Portò po- 
scia il Mongioia l’ assedio a Castel Nuo- 
vo, ma non potè mettervi il piede, per- 
chè venuti da Gaeta ajuti agli assediati , 
questi non si lasciarono più far paura da 

lì 

r 
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lì innanzi. Altri vedrà, se questi fatti 
piuttosto appartenessero all’ anno seguen- 
te . Di grandi mali faceanoin questi tem- 
pi i corsari * mori dì Tunisi ai lidi dei 
Cristiani nel mediterraneo . Specialmente 
n’ erano in pena Martino e Maria re di 
Sicilia. ‘Adunque per reprimere la baldan- 
za di que’ barbari s J accordarono co’ Geno- 
vesi e Pisani , e composero una flotta di 
venti galee* Quindici d’esse furono di 
Genovesi sotto il comando di Raffaela 
Adorna . Ammiraglio dello stuolo fu Man- 
fredi di Chiaramonte . Presero questi com- 
battenti Cristiani a forza d’ armi l’ isola 
di Zerbi, e quivi si fortificarono. Diede 
fine in quest’anno al suo vivere % Niccolò 
II, marchese d J Estc , signor di Ferrara , 
Modena, Cornacchie* e Rovigo, nel dì 26 
di marzo . II magnifico suo funerale fu 
accompagnato dalle lagrime di moki . 
Passò la signoria al marchese Alberto suo 
fratello, contra del quale fu nel pròssimo 
maggio scoperta una congiura * , maneg- 
giata dal signore di Padova e da’ Fioren- 
tini , che mai sofferivano di vederlo di- 
venuto amico del conte di Virth . Il di- 
segno era di ucciderlo,' c di trasferire il 
dominio in Obizzo Estense suo nipote fi- 
gliuolo del già marchese Aldrovandino . 

K 3 Vi 

’ Bunineoatrui Annal. T. il. Rer • hai. Gtorgius Sitila 
Annui. Genucns ■ T. 17. Rer. hai- 
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V i teneva mano anche la madie d’ esw% 
Obizzo . Fqcesi rigorosa giustizia, per que- 
sto. In fatti se il defunto marchese .Nic* 
colò fu in addietro nemico dichiarato de* 
Visconti, non volle, già imitarlo, in q^e- 
sto il marchese Alberto. Anzi andò egli 
in persona con accompagnamento nobile 
nel dì 25 d’ aprile a visitare (ìian-Galeazr 
z 0 conte di Virtù che tuttavia tene? la 
sua residenza in Pavia, e seco ,entrò io 
lega per ]e imprese, che r quelP astuto prin- 
cipe andava tutto dì macchinando.. . 

Quanto più Francesco da Carrara signor 
di Padova ruminava il grande inganno 
fattogli dal suddetto Gian-Galeazzo , occu- 
pa tore di Vicenza contro i patti della le- 
ga , tanto meno poteva egli astenersi dal 
chiamarlo spergiuro e traditore. E pat- 
tale il pubblicò anche nelle lettere scritte 
a tutti i principi. Durerà faticaci lettole 
a credere ciò che i Gatari 1 , lasciarono 
scritto, cioè che lo stesso Visconte il fe- 
ce consigliare di lagnarsi di lui, per aver 
campo di vincere nel suo consiglio , che 
fosse consegnata Vicenza al Carrarese . 
Più verisimile sembra, che il dispetto na- 
turalmente facesse prorompere Francesco 
da Carrara in invettive contra di chi 1 ’ 
avea burlato col mancare sì patentemente 
all’ obbligo e ai patti . Ma ciò fece un bel 
giuoco al conte di Virtù, perchè gli ser- 
vì 

’ Sauri Jjtor. PjJov. T. 17 . Jtjli af. «’ Ital-.. 
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vi di pretesto per intraprèndere una nuo- 
va guerra contro alia casa di Carrara. 
Per effettuar questo disegno , ed impedi- 
re, che alcuno non imprendesse la difesa 
del Carrarese , trattò e conchiuse lega nel 
dì- 19 di maggio colla repubblica di Vene- 
zia *, promettendole la signoria di Ceoe- 
da , di Trivigi , e d’ altri luoghi ; con 
Alberto marchese di Ferrara , accordando- 
gli la restituzione d’Este, e d’altre ter- 
re , anticamente spettanti alia casa esten- 
se ; con Francesco Gonzaga signore di 
Mantova, e colla comunità di Udine. Mai 
non si avvisò Francesco dà Carrara, ben- 
ché uomo di somma avvedutezza * che 
i saggi Veneziani potessero condiscendere 
alla maggiore esaltazione del conte di 
Virtù, e ad avere per confinante un sì 
potente signore che già facea paura a tut- 
ti-. Ma s’ ingannò, é non «mancavano a lui 
peccati da farne penitenza anche in que- 
sta vita. Pertanto ritrovandosi egli attor- 
niato da tanti nemici , e malvcduto anco- 
ra da* Padovani che mal sofferivano le tan- 
te nuove gravezze loro imposte, prese per 
necessità la risoluzione a lui suggerita di 
rinunziar Padova a Francesco Novello suo 
' figliuolo, e di ritirarsi a Trivigi, dove 
sperava più amore e fedeltà in quel po- 
polo, tanto da lui beneficato. Nel dì 29 
di giugno seguì la rinunzia, e nel dì se- 

K 4 gucu* 
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gacnte la partenza di Francesco il vecchie* 
alfa volta di esso Trivigi. Fatta poi la 
disfida dal conte di Virtù, cominciò il suo 
possente esercito guidato da Giacomo dal 
Verme ad inondare il territorio di Pado- 
va. Altrettanto fecero dai canto loro i 
Veneziani. E quantunque Francesco No- 
vello da Carrara animosamente colle sue 
troppo disuguali forzo si opponesse} pu- 
re i nemici ora un luogo, ora * un altro 
andavano occupando} e passati i serragli , 
semprepiù si avvicinavano a Padova . A 
queste sue disavventure si aggiunse più 
d’ una sollevazione fatta contra di lui dal 
popolo di Padova, sì per la troppo di- 
sgustosa visita della guerra in casa , come 
pel desiderio di mutar padrone, speran- 
done, secondo il costume delle umane lur 
singhe, migliore stato. In tal maniera 
crescendo ogni • dì. più il turbine esterno 
ed interno, Francesco Novello si ridusse 
a trattare d’aggiustamento. Mandò suoi 
ambasciatori al campo nemico, e finalmen- 
te si convenne con Giacomo dal Verme , 
e coi provveditori Veneziani , che sarebbe 
permesso a lui d’andare in persona a trat- 
tare gli affari suoi col conte di Virtù,, 
giacché s’ era egli figurato di poter otte- 
nere buoni patti dalla magnanimità di 
quel principe ,• ma che intanto il castello 
di Padova verrebbe consegnato a titolo di 
deposito in mano del medesimo Giacomo 
dal Verme, da resti turni, qualora non 
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succedesse l’ accordo, con altri patti, re- 
gistrati nelle storie de- Catari . Fecesi la 
consegna del castello nel dì 23 di novem- 
bre , e in quello stesso giorno si mosse 
Francesco Novello da Padova, con Tad- 
dea Estense sua moglie, co’ figliuoli, e 
col meglio di sua roba in oro, argento , 
gioje e danari, ascendente al valore di 
trecentomila fiorini d’oro senza i panni; 
e s’inviò colla testa bassa alla volta di 
Verona per passare a Pavia . Già la città 
di Trivigì per sollerazion del popolo che 
odiava il dominio de’ Carraresi , strada- 
ta alle armi del Visconte 1 . Erasi ritirato 
nel castello Francesco il -vecchio . Gli fu 
spedito il marchese Spineto, Mal aspina a 
consigliarlo di rimettersi alia generosità 
del conte di Virtù. Di larghe promesse 
gli furono fatte, tanto che egli nel di- 
cembre, consegnata quella fortezza agli 
«fiziali del Visconte , V incamminò alla 
volta di Pavia . Ed ecco in poco tempo a 
terra la magnifica casa da Carrara , la 
quale non tardò a provare, in che debili 
fondamenti ella avesse poste le sue spe- 
ranze, e qual capitale s’avesse a fare del 
genio conquistatore del conte di Virtù . 
Intanto Padova contro i patti si diede ad 
esso conte, a cui nel dì z8 di dicembre 
fu spedita solenne ambasciata da quel po- 
polo con detestare il precedente governo 

dei 
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dei Carraresi. Lo stesso fecero tutte fi* 
terre e fortezze , e Fcltre , e Cividal di 
Belluno. Oltre all’ ingrandiménto degli 
Stati ebbe il conte di Virtù la consolazio- 
na ancora di veder nato un figlio maschio 
da Catterina Visconte sua moglie nel dì 
1 di settembre dell’anno presente 1 ^ s» 
eni fu posto il nome di Giovanni Maria . 

r ' . . * • < i. • . ‘ *J 
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di Bonifazio IX > papa r. ; - 
di Venckslao re de’ Romani t*. ' ' 




l 3 iniorando in Roma papa Urbano VI 
andava meditando d’aprir egli il giubileo 
romano per l’anno 1390 giacché desidera- 
va questa gloria e contento *, con aver 
insieme ordinato, che da lì innanzi ogni 
trentatrè anni sj celebrasse esso giubileo. 
Ma verso la metà d’agosto cominciò a 
decadere la sua sanità , in maniera , cfce 
alcuni sospettarono cagionata da veleno la 
sua infermità ?. Continuò peggiorando si- 
no al dì *8 di ottobre , in cui Dio il 
chiamò all’altra vita 4 . Lasciò di se 
stesso una memoria infausta appresso gli 
storici , perchè colla sua imprudenza 
ed alterigia diede non picciola occasio- 
ne al deplorabile scisma suscitato dall’ al- 
trui 
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fjrui malignità ed ambizione * e perchè 
uomo rotto, implacabile, crudele e volto 
più che ad altro ad ingrandirò i proprj 
nipoti , che tardarono poco a svanire coti 
tutte le lor grandezze e ricchezze. Pes 
questo fu chiamato dall' autore > degli an-* 
cali di Forlì *: Vi r pessimus , crudelis $ 
& scandalosus , absque consilio cardino,- 
lium , cujus dolis schismata incepere in 
ecclesia Christi . Io so che la sua memo? 
ria è difesa de)!’ Ammirato 1 ; o pure è 
da pregar, Dio , che di simili teste calde, 
spazzatrici del consiglio, de’fratelli, ed 
gite a rovinar se stesse od altrui , niuna 
più sia posta ai governo della chiesa Bua 
santa . Dai cardinali ratinati in Roma al 
numero di quattordici fu poscia eletto par 
pa nel giorno, secondo di novembre il cor- 
dlnal Fulvo Toinaculli napoletano, benché 
assai giovine, perchè uomo di petto , che 
assunse il nome, di Bonifazio IX, e rice- 
vette la corona nel dì n di esso mese. 
Eransi lusingati i Franzesi di veder finito 
lo scisma colla morte di papa Urbano VI , 
e clic il loro antipapa Clemente verrebbe 
invitato a Roma. Poco stettero a disin- 
gannarsi , udita la creazion del novello 
pontefice , il quale non tardò a rimettere 
pei lor gradi quattro de’ cardinali, che 
per V acerbità del suo predecessore si era-: 

no 

’ Annoi. Foroti vieni. T. »i. Ker. hot. 
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»o ritirati dalla chiesa romana . Continua- 
va intanto la guerra nel regno di Napo- 
li 1 j e perciocché il re Ladislao dimoran- 
te in Gaeta colla regina Margherita sua 
madre., era giunto ad età tollerabile per 
contraere matrimonio, fu conchiuso l’ ac- 
casamento di lui con Costanza figliuola? 
di Manfredi potentissimo conte di Chia- 
ramente in Sicilia l j e questa nel dì 51* 
di settembre giunse a Gaeta , condottavi 
da quattro galee siciliane t Si accomodò 
a queste nozze il giovinetto principe per 
cogliere una ricca dote in danaro 4 di cui 
era egli allora sommamente necessitoso ^ 
ma col tempo vedremo, qual confo egli 
facesse di questa moglie, e degli altrui 
benefizj . L’acquisto fatto nell’ anno prece- 
dente dell’isola di Zerbi verso le coste 
dell’Africa*, animò maggiormente iti que- 
st’anno i cristiani a tentar nuove imprese 
coatra de’ corsari Tunesirti . Quaranta furo- 
no le galee armate da’ Genovesi , coman- 
date da Giovanni Centurione, con venti 
altri legni' grossi. Loro si unirono ancora 
alcune navi inglesi, e in questa flotta an- 
dò a militare con un corpo di bella gen- 
te il duca di Borbone della casa di Fran- 
cia . Sbarcarono i cristiani verso Tunisi , 
fecero più battaglie, ma con «vantaggio, 

con- 
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contro quei barbari ; laonde se ne tornai 
rooo indietro non sol senza guadagno » 
ma con grave danno e vergogna loro, i 
. La potenza di Gian-Galeazzo Visconte 3 
appellato conte di Virtù , la quale a pas- 
si di gigante andava crescendo , cominciò 
a mettere in appren&ipne non solamente 
i Bolognesi, ma anche i Fiorentini. I ^ri- 
mi, perchò torneano , eh’ egli risvegliasse 
le pretensioni passate della casa sua sopra 
la (oro città ; e il timore passò presto in 
certezza x . Essendosi scoperto nei dì 2 * 
di novembre un trattato di alcuni citta-, 
<1 ini di Bologna di dar quella città al con- 
te di Virtù: costò loro la testa, e molti 
altri furono confinati . Per conto poi dei 
Fiorentini, vedeano essi, che il conte di 
Virtù (acca leva di gente in Romagna ; eravi 
principio di rotture, coi Sanesi, malcon- 
tenti de’ Fiorentini a cagione di Montepol- : 
ciano, e già inclinati a chiamare per loz. 
proiettore ( jl Visconte , istigati dal desi- 
derio di far calar l’alterigia a’ior vicini; 
e già ne aveano impetrato dugento lance. 
Ma che? il Visconte colla sua fina politi- 
ca tanto in voce , che per mezzo de’ suoi 
ambasciatori, non d’altro parlava, che di, 
pace, e si esibiva ancora a metterla ia 
Toscana. Anzi per meglio addorrnentarc 
i potentati d’Italia si mostrò ben pronto 

alla 
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alla buona volontà di Pietro Gambacórta , 
signore di Pisa , che facea prermìra di sta- 
bilire otta lega per quiete d’ognuno. In 
Pisa dunque si trovarono gli ambasciatori 
del Visconte , di Ferrara , MantoVa, Bo- 
logna, Perugia , Siena , Lucca e Firen- 
ze, degli Ordelojji , de’ Malate sti è d’al- 
tri signori ; e si stipulò una lega fra lo- 
ro : con qual frutto , non tarderemo a ve- 
derlo. Fino al di 16 di febbrajo restò la 
città di Trivigi * in mano degli ufiziali. 
del conte di Virtù. Forse anche di piu 
vi sarebbe restata; ma l’apprensione del- 
la potenza veneta, e il sapere che il po- 
polo di quella città acclamò solamente 
san Marco, e sospirava di passare solfo il 
saggio governo de'veneziani , indussero fi- 
nalmente il Visconte a consegnar quella 
città colle fortezze , c insieme Ceneda col" 
suo distretto ad essa repubblica in esecu- 
2ion de’ capitoli della lega. Parimente net 
dì 17 di ottobre mise Alberto marchese 
di Ferrara * in possesso della riobil terra 
d’ Este cogli altri luoghi a lui destinati 
nella lega suddetta. Nel dì 25 di giugno 
( e non già nel dì 15 di novembre, come 
ha il Corio 3 ) esso conte di Virtù inviò 
a Parigi Valentina sua figliuola f maritata 
a Lodovico di Valois, che già dicemmo 

du- * 
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duca di Tnrcna , e fratello del re di Fraa* 
eia. Negli Annali milanesi 1 , e cella sto- 
ria del Corio, si legge 1’ ampia nota dei 
giojelli, vasi d’oro e d’argento, ed altri 
ricchi arnesi , che seco portò questa prin- 
cipessa in Francia. Nel mese di novem- 
bre * era stato gravemente infermo Guida 
da Polenta signor di Ravenna , e i suoi 
figliuoli Obizzo , Ostaslo e Pietro già si 
credeano colla morte di lui di assumere 
il sospirato comando. Si riebbe egli dall’ 
infermità; ma ciò che questa non fece * 
gli scellerati figliuoli fecero poco appres- 
so con prendere il padre , e confinarlo in 
una prigione, dove ( il quando non si sa> 
infelicemente .egli terminò la sua vita .• Il 
Rossi , e F autor degli Annali di Forlì * 
scrivono ciò avvenuto nel dì 28 di gen- 
najo deir anno seguente; ma l’autore del- 
la Cronica estense, allora vivente* * met- 
te quest’ orrido .faito< sei . dicembre del 
presente ^ In Perugia ancora sorse fiera di- 
scordia fra i nobili e il popolo *. Furono 
uccisi da eiso popolo 20 persone di quei 
che si appellavano i beccarini , e più di 
cinquecento esiliati con occupar tutti i 
loro beni , in guisa che restò come deso- 
lata quella città. 

; s dì- r 
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Dimoravano Francesco il vecchio * da 
Carraia in Cremona, e Francesco Novello 
suo figliuolo in Milano 1 j continuamente 
menati a spasso con belle parole dai mi- 
nistri di Gian-Galcazzo conte di Virtù , 
ma senza mai poter muoversi di colà , e 
molto men di vedere la faccia del conte , 
che risedeva in Pavia . La rabbia di Fran- 
cesco il giovane era immensa centra di 
lui , perchè contra de’ patti 'gli avea preso 
il dominio di Padova senza prima seco 
accordarsi, c senza finora avergli assegna- 
to alcun onorevol compenso. Tutto dì il 
chiamava traditore co’ suoi famigliane gli 
cadde anche in pensiero di ammazzarlo , 
e ne divisò anche la maniera; ma avendo 
confidato l’affare ad Artuso Conte, nobi- 
le padovano, a lui spedito dal padre, 
questi non per malizia , ma imprudente- 
mente si lasciò uscir di bocca il segreto, 
tanto che la notizia ne pervenne a Gian- 
Galeazzo. Nuliadimeno (e ciò sia detto in 
sua lode ) Gian-Galcazzo senza voler imitare 
i crudi tiranni, lo scusò, e dopo qualche 
tempo assegnò al Carrarese il possesso e 
dominio del castello di Cortesone nell’A- 
stigiano 1 , abitato da gente micidiaria , e 
inoltre cinquecento fiorini d’oro il mese. 
Mostrò Francesco Novello d’ esserne con- 
tento, e solamente chiese licenza di poter 
abitare per quattro mesi in Asti, città 

ce- 
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ceduta dal Visconte al genero suo duca 
di Turena, finché potesse far acconciare 
la casa dirupata, che dovea servirgli di 
stanza. Accordatagli tal grazia, e preso 
il possesso del castello , andò con Taddca 
Estense sua moglie ad Asti. Quivi stando, 
ossia , come vuole 1' Ammirati *, che 
segreto impulso gli fosse dato dai Fioren- 
tini; oppure, come scrivono gli storici 
padovani, che lo sdegno suo incredibile 
contra del conte di Virtù, e insieme la 
speranza di ricuperare la perduta città di 
Padova , il movessero : determinò di fug- 
girsene. Fingendo dunque di voler andare 
a Vienna del DeISnato per adempiere un 
suo vqto a santo Antonio , senza chiedere 
licenza , imprese il viaggio colla moglie 
nel mese di marzo di quest’anno, per 
quanto io credo, e passò l’Alpi. Nò si 
tosto fu uscito de’ confini del conte di 
Virtù, che .fece anche uscir d’ Asti tutti i 
suoi figliuoli con ordine di passare a Fi- 
renze, dove anch’egli avéa stabilito di por- 
tarsi . Andato ad Avignone trattò coll’ an- 
tipapa Clemente , poscia imbarcatosi a Mar- 
sina , venne verso Genova, e parte per 
mare, parte per terra arrivò a Pisa,. e 
finalmente a Firenze, dove si Tiposò . I 
pericoli da lui passati nel viaggio, e i 
patimenti sofferti furono ben molti . Bella 
è la dipintura , che ne fa il Gatari junio- 
Tom. XX. L re 
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re nella sua Cronica. L’ inaspettata fuga 
del Carrarese sommamente dispiacque ,a 
Gian Galeazzo Visconte ,, e fu poi cagione , 
che sul fine di luglio facesse passare il 
-vecchio Francesco di lui padre daCremona 
nel castello di Como sotto buone guardie * 
senza dargli qualche libertà di trattaro 
co’ suoi , e eqn avergli occupato tutti i 
danari, gioje ed argenti per la somma d^ 
treccntomila fiorini d’oro. Avea lo scal- 
tro vecchio mostrato , ed anche fatto in- 
tendere al conte di Virtù il .singoiar suo. 
dispiacere per la fuga del figliuolo, e si 
esibì anche di farlo ritornare; al qual fi- 
ne scrisse anche lettere assai calde al me- 
desimo. Ma internamente giubilò per la 
coraggiosa risoluzione da luì presa; e a 
chi portava quelle lettere, diede scgrctQ 
ordine di maggiormente contortalo a ri-? 
cupcrare il suo , senza apprendere i peri- 
coli del padre, e di non mettersi mai 
piu in mano del conte di Virtù con tutte, 
le magnifiche sue esibizioni , fermossi 
Francesco Novello in Firenze non poca* 
tempo. Parve sulle prime grande il fred- 
do di quei magistrati verso di lui, per 
non dar gelosia a Gian-Galeazzo; ma pro- 
babilmente in segreto trattavano con lui j 
e certo nell’ andare inuanzi gli mostrarono 
più affetto ; giacché quegli accorti citta- 
dini tenevano per inevitabile la guerra 
coll’insaziabile signor di Milano. Un pez- 
zo curioso e gustoso d’istoria, ( torno a 

dir- 
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dirlo ) è quello de’Gatari padovani 1 nel- 
la descrizion minuta delle avventure del 
suddetto Francesco Novello. Io appena le 
ho accennate, di più non permettendo l’ 
assunto mio. Essendo ito in quest’anno 
Carlo VI, re di Francia, ad Avignone a 
visitar l’antipapa Clemente *, per opera 
sua fu coronato nella festa dt 11’ Ognissanti 
re delle due Sicilie Lodovico juniore di 
Angiò, che già meditava di venire in 
Italia. L’atto di quella funzione si legge 
nella raccolta del Leibnizio * . 

Anno di Cristo mcccxc, Indiz. xm. 
di Bonifazio IX, papa 2. 
di Vencuslao re de’ Romani 13. 

Creato che fu papa Bonifazio IX, non 
perdè tempo la regina Margherita a spe- 
dirgli da Gaeta ambasciatori 4 , per pre- 
stargli ubbidienza, e pregarlo di rimette- 
re in sua grazia l’innocente suo figliuolo 
Ladislao , che era allora in età di circa 
quattordici anni . Bonifazio, meglio di quel 
che avesse fatto il suo predecessore , riflet- 
tendo alla necessità di proteggere gli af- 
fari di Ladislao, affine di opporlo al re 
Lodovico d’ Angiò, creatura dell’antipapa, 
non solamente aveva assoluta la regina 

L 2 sud- 
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suddetta coi figliuoli nell’anno precedente 
da tutte le censure, ma nel presente or- 
dinò ai popoli del regno di Napoli di ub- 
bidire ad esso Ladislao, e mandò anche 
a coronarlo re in Gaeta per le mani di 
Angelo Acciainoli cardinale legato. Tan- 
to maggior premura ebbe il pontefice di 
sostener gl’interessi di Ladislao 1 , per- 
chè era già noto, che il giovane Lodovi- 
co d'Angiò s’affrettava per venire a Na- 
poli 1 . Mossesi egli in fatti da Marsilia 
nel di 20 di luglio con veotuna tra ga- 
lee c fusto, ed altri legni ben armati , e 
forniti di copiose vettovaglie. Fu sbattu- 
ta da fiera tempesta la sua flotta ; ciò 
non ostante arrivò e sbarcò a Napoli nel 
dì 14 d'agosto. Per mal augurio fu pre- 
so, -che un catalano nell’ inalberar la ban- 
diera reale nella torre del Carmine , da 
un fulmine restò ucciso, e cadde con par- 
te della torre la bandiera per terra . Ri- 
sonò pel viva universale la città di Na- 
poli ; tutti i seggi gli giurarono fedeltà ; 
e varie città e terre spedirono a ricono- 
scerlo per loro signore . Settemila fiorini 
d’ oro applicati a Renzo Pagano castella- 
no di castello sant’ Ermo operarono, eh’ 
egli rimettesse in mano del re Lodovico 
nel dì 19 d’ottobre quella fortezza. Ca- 
pitolò ancora Pozzuolo , dopo aver soste- 

nu- 
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mito per. lungo, tempo l’assedio 1 . Cele- 
brossi nell’ anno presente il giubileo in 
Roma, col concorso d’ ionumerabili pelle- 
grini, venuti particolarmente dalla Ger- 
mania, Polonia, Ungheria , Boemia , In- 
gh i I terra ed altri paesi dell’ ubbidienza di 
papa Bonifazio IX, ma non già dalla Fran- 
cia e Spagna, che tenevano la parte dell’ 
antipapa . Di gran danaro raunò il ponte- 
fice con tal occasione, destinandolo al ri- 
sarcimento delle chiese desolate di Roma ; 
con impiegarne nondimeno buona parte in 
assoldar geute per dar soccorso al re La- 
dislao. Sul principio d’ottobre gl’ inviò se- 
cento cavalli , e poscia condusse a’ suoi 
servigi il conte Alberico da Barbiano va- 
lente capitano colle sue genti d’armi. Per 
tali spese occorreva gran somma di dana- 
io; diede perciò facoltà a due cardioali 
di ricavarne coll impegnate i beni delle 
chiese e de monisteri ; infeudò molte ter- 
re della chiesa romàna ; e confermò i vi- 
cariati delle loro città ad Alberto d’ Este 
marchese di Ferrara, ai Malatcsti , agli 
OrdelaJJÌ, agli Alidosi* ai Manfredi , ed 
altri signorotti della Romagna, imponen- 
do loro l'annuo censo. Scomunicò ezian- 
dio 1 antipapa Clemente , e Clemente dal 
canto suo 1 non mancò di fare lo stesso 

L 3 con- 
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contra di lui. Essendo stato ucciso Rinat- 
ilo Orsino signore dell’Aquila, si diede 
quella città al sommo pontefice Bonifa- 

ZÌO . 

Già trasparivano i vasti pensieri di Gian- 
Galeazzo Visconte signor di Milano, in- 
clinati alla monarchia d’Italia. Forze non 
gli mancavano, e molto meno l’ingegno 
e f industria, potendosi egli contare pel 
più fino politico di questi tempi. Teneva 
egli corrispondenze, e facea maneggi da- 
pertutto, e massimamente in Toscana, do- 
ve avea già tratte all’aderenza sua le cit- 
tà di Siena e Perugia, disgustate de’Fio- 
tentini Avea anche delle tele segrete 
in Pisa. Le parole sue e i 6uoi manifesti 
altro non sonavano che desiderj di pace; 
ma il contrario risultava dai fatti . Ve- 
gliavano intanto gli accorti Fiorentini, e 
veggendo eh’ egli era dietro ad accendere 
il fuoco in Toscana, dacché avea spedito 
a Siena Giovanni d. 1 Azzo degli Ubalditii 
con asiai squadre d’uomini d’armi: non 
tralasciarono diligenza e spesa veruna per 
mettersi in istato di fargli fronte. Certa- 
mente a quella repubblica soprattutto si 
dee, se il Visconte non assorbì allora la 
maggior parte d Italia . Più d ogni altra 
città era minacciata Bologna dall’ anni di 
lui ; e però fatta lega con quel popolo ; 
inviarono alla difesa d* essa il valoroso 

Gio- 
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Giovanni Aucud lor generale con un cor- 
po di combattenti. I Bolognesi 1 , che 
nell’ aprile stavano in feste , ed aveano 
fatto un suntuoso torneamento, non la- 
sciarono per questo, giacché riconosceano 
il pericolo, in cui si trovavano, di assol- 
dar gente. Fecero venire per lor genera- 
le il conte Giovanni di Barbiano colla 
sua brigata d’uomini d’armi; ma nel 
passar egli pel distretto de'Malatesti , fu 
sconfitta la sua gente, ed insieme trecen- 
to lance inviategli incontro da’ Bolognesi . 
Pure egli arrivò a Bologna ; ma nel di 
primo di maggio colà giunsero ancora tre 
trombetti a sfidar quel comune. Uno era 
di Gian-Galeazzo , e gli altri due à' Al- 
berto marchese di Ferrara, e di France- 
sco Gonzaga, signore di Mantova; prin- 
cipi, a’ quali conveniva allqra far quello 
che voleva il Visconte , per nòn tirare la 
guerra addosso a se stessi . Nel dì 4 di 
esso mese entrò l’oste milanese sotto il 
comando di Giacomo dal Verme nel terri- 
torio di Bologna; andò all’assedio di Cre- 
valcuore, e poco mancò che non se ne 
impadronisse. Ma uscito animosamente il 
popolo di Bologna, efatta massa a castello 
ss Giovanni in Persiceto , l’armata nemica 
levò il campo., e s’andò con Dio. Ma ec- 
cola comparir di nuovo a dì 20 di giugno, 
e pareva tutto disposto per venire ad un 
' L 4 fat- 
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fitto d’armi ; quando all’ improvviso arri- 
vò ordine a Giacomo del Verme di tor- 
narsene indietro . Il motivo di questo can- « 
giamento di cose fu il seguente. 

Dopo essersi fermato lungo tempo iti 
Firenze Francesco Novello da Carrara 1 r 
ed aver concertato con que’ pubblici ma- 
gistrati il come si avesse da far guerra 
al conte di Virtù , travestito avea impre- 
si var) viaggi nell’ anno precedente a Pe- 
rugia, a Pisa, e ad altri luoghi. Final- 
mente passato in Germania, andò a tro- 
vale Stefano duca di Baviera per impe- 
gnarlo, secondo le istruzioni avute dai 
Fiorentini e Bolognesi, nella guerra cen- 
tra del conte di Virtù. Trovò disposto 
quel prinaipe a calare, in Italia con un 
corpo d’ armata . Passò ancora a Madrus- 
sa a visitar quel conte suo cognato , e ri- 
trovato Michele da Rabatta onorato cava- 
liere , che tutto si offerì a’ suoi servigi , 
fece quella leva , che potè di alcune cen- 
tinaia di lance tanto in Germania, che nel 
Friuli. Ora Francesco Novello, come ebbe 
nuova, che Gian-Galeazzo avea impegna- 
te le sue armi contra de’ Bolognesi , co- 
raggiosamente con quel poco di gente se 
ne tornò in Italia con disegno di tentare 
il suo ritorno in Padova. Era egli assai 
informato, che il popolo padovano, dianzi 
sì disgustato del governo carrarese , lungi 
. . d’aver 
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d’aver trovato quel dolce, che 6Ì figu- 
rava sotto il Visconte, ne provava l’ama- 
ro , e sarebbe volentieri ritornato all’ ub- 
bidienza primiera; rari essendo que’ popo- 
li , che perduto il proprio principe, e ri- 
dotta la lor città in provincia, non ne 
sentano eccessivo danno , tanto che giun- 
gono a desiderare un principe, quand’ an- 
che non fosse il migliore del mondo, piut- 
tosto che essere governati, cioè desolati 
da mercenari governatori . E già molti dei 
nobili padovani erano stati o carcerati, o 
confinati a Milano, oppure se. n erano 

fuggiti. - 

Gran conforto fu questa cognizione al 
Carrarese, e molto più gli era stata la 
promessa a lui fatta dal duca di Baviera 
di condurre le sue armi in Italia contra 
del signor di Milano. Passò egli pel Friu- 
li col suo picciolo esercito, che nondime- 
no s’andò aumentando per istrada, con- 
correndo a lui massimamente i banditi 
da Padova. Appena giunto sul Padovano, 
a migliaja furono al suo seguito i villani 
armati , dimodoché nel dì 19 di giugno 
si presentò alle mura del primo recinto 
di Padova, e diede un generale assalto 
La maggior parte di que’ cittadini all’udir 
Corro , Carro , e al veder le bandiere dell’ 
antica casa da Carrara, e al sapere , che 

v era 
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▼‘era in persona Francesco Novelfo , no» 
solo abbandonò la difesa delle mora , ma 
facilitò l’ingresso al Carrarese, che entra- 
to vittorioso fece buona cicra a quanti ti 
mostrarono allegri per la sua venuta . Nel 
di seguente colla stessa facilità , ajutato 
da cittadinr, s’ impadronì dell’intcriore 
città , con essersi Luchino Rusco . , Berrc- 
to Visconte , e il marchese Spineta Mala- 
spina ritirati nel castello insieme colla 
guarnigion milanese, continuando poi la 
guerra contra della città. Vennero in po- 
to tempo alla divozion del Carrarese le 
terre e castella del distretto , ed egli non 
tardò a spedire ambasciatori a Venezia , 
Ferrara, Bologna e Firenze colla nuova 
della ricuperata città , per cui si fecero 
pubbliche feste nelle due ultime città. 
Anche i signori Veneziani, dimenticate 
le ingiurie , e gli odj passati , con più ri- 
guardo sì, ma con egual piacere, gusta- 
rono P impresa del Carrerese ; perchè mal 
▼olontieri si vedeano sì vicini al potente 
signor di Milano. L’ aiutarono ancora con 
Vettovaglie e munizioni da guerra. Quan- 
to ad Alberto marchese di Ferrara, inter- 
namente anch’egli se ne rallegrò, ma il 
contrario mostrò in apparenza. Per la non 
mai aspettata perdita di Padova rimasero 
non poco sconcertate le misure del conte 
di Virtù , dimodoché immediatamente , 
cioè nel dì 24 di giugno, richiamò dal 
Bolognese l’ armata sua . Avvenne., che 

udi- 
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uditasi in Verona la Dorella del cambia* 
mento seguito in Padova , ed essere vena* 
to con Francesco da Carrara il giovinetto 
Can Francesco dalla Scala , figliuolo del 
già Antonio signore di quella città, risve- 
gliossi l’amore di molti di quel popolo 
verso la casa dalla Scala , e correndo colle 
armi alla piazza , contro il parere dei 
«aggi e de’ nobili, ribellarono la città, co- 
strìgnendo il presidio milanese a ritirarti 
nel castello, senza poi affossarsi e fortifi- 
carsi, contra del medesimo. Eravi anche 
discordia fra i nobili e la plebe. Passò in 
spello stante Ugolotto Biancardo capitano 
del conte di Virtù, già tpedito da lui 
con cinquecento lance all’assedio di Bolo- 
gna, o come è più probabile al soccorso 
del castello di Padova , che molto si di- 
fendea. Giuntogli 1 ’ avviso all’ orecchio 
della ribellion di Verona , mutato pensie- 
ro , tacitamente entrò di notte nel castel- 
lo 1 . Poscia nella mattina seguente gior- 
no z6 di giugno usci furibondo contro 
gl’incauti Veronesi, uccidendo chiunque 
s’incontrava, senza trovarvi resistenza al- 
cuna. Mtserabil tragedia fu quella di lì 
nobile e ricca città. Tutta fu crudelmente 
messa a sacco senza distinzione d’innocenti 
e di rei , e senza risparmiare i luoghi sa- 
cri; e l’ouor delle donne, che iurono in 
buona parte ritenute , quando il resto del 

po- 
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popolo prese volontaria fuga , o ne fu cac- 
ciato y o imprigionato sì fieramente, che 
per qualche tempo restò desolata l’infeli- 
ce Verona con orrore di ognuno. 

Passò dipoi colle sue genti, e con al- 
quante schiere di villani vicentini . Ugolot- 
to Biancardo alla volta di Padova con vo- 
glia e speranza di fare un simile brutto 
giuoco a quella città, ed anche entrò nel 
castelIo> e si provò dipoi a dar battaglia 
a quei della città . Ma così ben ordinati 
trincieramenti avea fatto il Carrarese , e 
tal fu la difesa dé’ suoi , che il Biancardo 
lasciato ben fornito quel castello, se ne 
ritornò indietro a Vicenza. Disponcvasi 
intanto il conte di Virtù perispedire gran 
gente contra di Padova * quando i Bolo- 
gnesi e Fiorentini interuppero i suoi di- 
segni, coll’inviarc le loro armi addosso al 
distretto di Parma . S’aggiunse, che sol- 
lecitato Stefano duca di Baviera da Fran- 
cesco Novello per li soccorsi promessi , 
mandò innanzi secento cavalli, che nel 
dì 27 di giugno pervennero a Padova . Vi 
arrivò egli stesso dipoi in persona nel dì 
primo di luglio. Andrea Gataro scrive con 
seimila cavalli ben in ordine ; altri dicono 
con mille lance, cadauna di quelle a mio 
credere di tre o quattro cavalli. Con que- 
sto gagliardo rinforzo cessò il timore nel 
petto ai Padovani , e riuscì loro di co- 
stringere alla resa il castello di Padova , 

nel 
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nel dì 25 ossia 27 d’agosto *, giacche 
Ugolotto Biancardo, che ne’ giorni addie- 
tro s’ era mosso per tornare a rinforzar- 
lo, rimase sconfitto dal conte da Carrara, 
fratello bastardo del medesimo Francesco 
Novello . Dopo tale acquisto non istette 
esso Carrarese in ozio; perocché nel di 19 
di settembre mosso l’esercito suo contro 
Alberto d’ Este , marchese di Ferrara , oc- 
cupò nel Polesine la Badia, e Lendenara, 
e passò all’assedio di Rovigo. Erano que- 
ste apparenze di nimistà fatte , per quanto 
si può credere , con intelligenza dell’ 
Esleose, affinchè egli si ritirasse con ra- 
gionerò! motivo dalla lega contratta col 
signor di Milano. In fatti essendosi inter- 
posto il duca di Baviera, con venir egli 
in persona a Ferrara nel giorno terzo di 
ottobre, seguì pace fra loro. Il Gataro 
juniore 1 scrive trattato questo accordo dal- 
la signoria di Venezia, colla spedizion 
de’ suoi ambasciatori a Padova. Certo è, 
che il marchese abbandonò il conte di Virtù, 
e amÌ6ossi col Carrarese , e colle comu- • 
nità di Firenze e Bologna , ma colla neu- 
tralità verso il conte suddetto. FinquV' 
Antoniotto Adorno doge di Genova con 
sua lode e con vantaggio del pubblico ,• 
avea retta quella repubblica 3 . Nulladimc- 

no 
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oo conoscendo egli cresciuta di molto 1 ’ in- 
vidia contra di lui, nel giorno 3 d’agosto 
imbarcatosi all’ improvviso si ritirò dalla 
sconoscente e sempre fluttuante città: per- 
lochè fu in armi il popolo, ed elesse per 
successore di lui Jacopo da Campofregoso , 
figliuolo di Domenico già doge della me- 
desima città. In quest’ anno ancora fu guer- 
ra in Toscana * . I Sanesi col grosso cor-, 
po di gente , loro inviato dal conto di 
Virtù , sotto il comando di Giovanni di 
Azzo degli Ubaldini, ecoll^ajato de’Peru- 
gini lor collegati , diedero molto da fare- 
ai Fiorentini , e presero alcune castella . Ma 
si raffreddò fra poco il loro ardire per la* 
morte del medesimo Azzo , valoroso con- 
dottar d’armi, ed antico nemico de'Fìo- 
rentini », procurata, per quanto fu coma- ‘ 
nementc creduto in Siena, da’ Fiorentini 
medesimi. 11 Gataro , che il fa vivo nel- 
l’anno seguente, e intervennuto alle bat- 
taglie, a miocredere s’ingannò. Anzi per 
non potere il Visconte accudire alle cose 
di Toscana a cagion delle mutazioni oc-' 
corse in Lombardia , soffrirono i Sanesi 
non pochi danni per le scorrerie fatte dai 
provisionati di Firenze nel loro territo- 
rio . 


An- 
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Anno di Cristo mcccxci, Indiz. xiv. r 
. di Bonifazio IX, papa 3. 
di Venceslao re de’ .Romani 14. 

P oca materia degna d’ osservazione ci 
viene in quest’anno, somministra dal regno 
di Napoli, dove la guerra lentamente pro- 
cedeva fra i due emuli re Ladislao e Lo- 
dovico *. All’ultimo venne fatto di cast ri- 
gnere alla resa il Castello Nuovo di Na- 
poli, che per la fame non potè più lun- 
gamente resistere . Ma nel dì due di giu- 
gno se gli ribellò Pozzuolo,-. e tornò alla 
divozione del re Ladislao, che vien, cor- 
rottamente secondo l'uso del volgo di al- 
lora , appellato Lancislao nella storia di 
Napoli. Molti de’ baroni napoletani bar- 
cheggiavano in questi tempi, aspettando 
dove più inclinasse la fortuna. Il più po- 
tente fra essi era Raimondo soprannomina- 
to del Balzo, ma di casa Orsina, di cui 
si è parlato di sopra. Secondo il Rinal- 
di *, si studiò papa Bonifazio IX nell’ an- 
no presente di tirarlo nel partito del re 
Ladislao, con dichiararlo gonfaloniere del- ■ 
la santa romana chiesa . Altri , siccome 
vedremo, riferiscono questo fatto all’ an- 
no 13 9$. Inoltre esso papa * ricuperò la 

cit- 
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città di Spoleti dalle mani de’ figliuoli di 
Rinaldo Orsino. Nel dì primo di novem- 
bre Amedeo VII conte di Savoja in età 
giovanile diede fine alla sua vita. Se vo- 
gliam credere al Guichenon 1 J cadutogli 
sotto il cavallo, mentre era alla caccia, 
di quella caduta morì. Merita però piò 
fede T autore contemporaneo della vita di 
Clemente VII antipapa , da cui sappia- 
mo *, ch’egli mancò all’ improvviso ,• e 
per veleno datogli, come fa creduto. Eb* 
be per successore Amedeo Vili non giun- 
to per anche all’età di sette anni. Ter- 
minò ancora i suoi giorni il conte di Ge - 
nevra , e senza prole. Per questo l’anti- 
papa suo fratello prese il possesso e domi- 
nio di quella città, e tennelo fino alla 
morte. Brasi , come dicemmo , ritirato da 
Genova Antoniotto Adorno, e in suo luo- 
go era stato eletto doge Jacopo da Cam- 
pofregoso * . Nel dì cinque d’ aprile rien- 
trò l’Adorno in Genova, scortato da un 
corpo d’uomini d’armi de’ marchesi del 
Carretto. Voltò subito mantello quel non 
mai quieto popolo, c fatto smontare il 
Campofrcgoso , di nuovo acclamò doge 
l’Adorno, sotto il cui governo da lì a 
non molto la città di Savona si ribellò 
ai Genovesi. Nell’agosto di quest’anno in- 
so r- 


1 Guichenen, Hittor. di la Mattai de Savope- 
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torse fiera guerra fra i Malatesti , ed Art- 
n io conte d’ Urbino 1 . Pace fra loro fu poi 
•conchiusa nel febbrajo dell’ anno seguen- 
te. Giacché Alberto marchese di Ferrara 
godeva della pace, dopo avere abbracciata 
la neutralità in mezzo ai torbidi corren- 
ti allora », si mosse da Ferrara nel dì 8 
di febbrajo con superbo accompagnamento 
di nobili e cortigiani , tutti al pari di lui 
vestiti da pellegrini, e se n’andò a Roma 
a visitar papa Bonifazio IX da cui oltre 
all* assoluzione de’ suoi peccati conseguì 
molte grazie per la sua città di Ferrara , 
che tuttavia ne gode . Grande onore a lui 
fecero i Fiorentini, i Bolognesi, e gli al- 
tri signori, per li Stati de’ quali passò. 

Più che mai fecero in quest’ anno i Fio- 
rentini conoscere la loro risoluzione con- 
tra di Gian-Galeazzo signor di Milano . 
Non credevano salva la lor libertà , se non 
abbassavano sì gran potenza, e per abbas- 
sarla non perdonarono a spese *. Erano es- 
si malcontenti di Stefano duca di Baviera , 
pretendendo, che venuto al soldo loro e de 
Bolognesi in ajuto di Francesco Novello da 
Carrara, mai non avesse voluto guastar le 
sue belle truppe con esporle a qualche ci- 
mento contro gli stati del Visconte. Il per- 
chè nata discordia , egli se ne ritornò col- 
Tom. XX. M le 
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le sue genti in Baviera. Aveano essi non 
tanto per difesa del Carrarese , quanto per 
allontanar dal loro paese la guerra , e te- 
nerla in Lombardia , spedito a Padova il 
prode lor capitano inglese Giovanni Aucud 
con grosso corpo di genti d’ armi . Poco 
fu questo . Aveano anche a forza di dana- 
ri e di promesse mosso in Francia Giovan- 
ni conte d’Armagnacco a venire in Italia 
colla sua gran compagnia d’armati , per 
battere da più parti gli Stati del conte di 
Virtù .- La prima impresa de’ collegati fu 
di passare nello stesso gennajo sul territo- 
rio di- Vicenza x , e molto più su quel di 
Verona , dove lasciò la briglia ai saccheg- 
gi . Entrò questo esercito, venuto il feb- 
brajo, sul Mantovano, affine di obbligare 
Francesco Gonzaga , signore di quella cit- 
tà , a rinunziare alla lega col Visconte 1 . 
V’era intelligenza con lui, giacché neppur 
egli si vedea sicuro da lì innanzi da chi 
era dietro ad ingojar tutto . In fatti si 
staccò da quella Tega , mostrando voglia 
per ora di starsene neutrale. Dall a qual- 
che tempo lo stesso Gonzaga, fatta proces- 
sare come adultera Agnese, figliuola del 
già Bernabò Visconte , la privò di vita , 
dando con ciò motivo di molte ciarle ai 
curiosi politici . Fu infin creduto, che il 

Gon- 
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Gonzaga per artificipsa trama del conte di 
Virtù togliesse dal mondo la moglie • Il 
concerto intanto era., che il come di ,Ar- 
itiagnacco calasse in Italia di maggio col- 
le sue genti , e dalla parte d’Alessandria 
assalisse gli stati, del conte di Virtù . Nel- 
lo stesso tempo si dovea muovere Giovan- 
ni Aucud coll’ armata de’ collegati dal Pa- 
dovano , c; inoltrarsi sul Milanese, per 
isperansa d’-unirsi coll’ Armagnaqpo, e por-} 
tar poi la guerra sino alle porte di Mila- 
no. Brutte erano senza dubbio le apparen- 
ze pel Visconte . A questo .fine cavalcò 
Giovanni Aucud nel dì io di maggio col- 
le forze de’ collegati ; ed filtrò nel Bre- 
sciano, dando il sacco a quel paese, e al 
Bergamasco. Penetrò ancora un buon corpo 
d’armati da Bologna sul Reggiano e Par^ 
migiano 1 , per tenere maggiormente di- 
stratte le armi nemiche. Ma. nuova alcuna 
non s’ udì nel mese sudetto, ertinppur nel 
giugno seguente; del'’ arrivo del- conte di 
Armagnacco , dimodoché trovandosi intan- 
to 1’ Aucud mancante di viveri., e insieme 
di qua c.di, là. ristretto dalle guarnigioni 
ben disposte da Ugonotto Biancardo , op- 
pure da Jacopo , del Mer/nn, capitani del Vi- 
sconte , nel mese -di. luglio levò il campo. 
Inseguito da’ nemiqi < diede loro una rot- 
ta, e poi con ordine maraviglioso per mez- 
zo al paese nemico si ridusse di nuovo 
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sui confini del padovano, carico d’onore e 
di bottino. Sulla fede dì Andra Gatari 1 
ho io scritta questa ritirata . 

Ma eccoti avviso , che 1’ Armagnacco è 
in Italia , c che viene furioso addosso al 
conte di Virtù. Tornò in campagna colle 
sue genti l’Aucud , e s’ innoltrò fino sul 
Cremonese , per darsi mano co’ Francesi, 
se questi più si appressavano. Era il con- 
te di Armagnacco in gran eredito nel me- 
stier della guerra ; era parente della reai 
casa di Francia , e seco conducea * chi 
dice quindicimila , chi diecimila cavalli , 
e chi meno, con alcune migliaja di fanti. 
Venne egli baldanzoso, niun conto facendo 
de’ Lombardi anzi parlandone dapertutto 
con vilipendio . Fu il suo primo sforzo con- 
tro del castellazzo, dove Jacopo del Ver- 
me generale di Gian-Galeazzo avea messo 
buon presidio. Usciti un giorno i difenso- 
ri diedero ad esso conte delle busse : il 
che fu cagione , eh’ egli s’ ostinasse mag- 
giormente a voler per forza quel castello. 
Come seguisse il resto delle sue imprese, 
v’ ha discordia fra gli scrittori . A me sem- 
bra più da attendersi il racconto del Co- 
rio Venne un di pensiero all' Armagnac- 
co di riconoscere in persona la città di 
Alessandria, e con cinquecento de’ suoi no— 

bi- 
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bili e migliori cavalieri andò sino alle por» 
te di quella città : e smontato co’ suoi, 
che andavano gridando : fuori , o -vilissimi 
Lombardi , stava. aspettando, se uscivano* 
Irritato da tali ingiurie Jacopo dal Verme, 
colà inviato dal Visconte, spinse fuori cin- 
quecento de’ suoi più scelti combattenti , 
che attaccarono una cruda battaglia • So- 
stennero i Francesi gran tempo; ma in li- 
ne sconfìtti presero la fuga ; indarno non- 
dimeno , perchè quasi tutti rimasero pri- 
gioni. Lo stesso conte venne in poter dei 
nemici vincitori ; e condotto in Alessandria , 
tardò poco a dar fine alla sua baldanza , 
e a’ suoi giorni , o per ferite , o per trop- 
po essersi riscaldato , ed avere bevuto x , 
oppure, come alcuni sospettarono, per ve- 
leno. Per questa perdita spaventato il re- 
sto delle sue genti, si levò in fretta dall* 
assedio del Castellazzo ; ma inseguiti alla 
coda dal valoroso Jacopo del Verme , e fra 
Nizza dalla Paglia ed Ancisa messi in rot- 
ta , buona parte d* essi fu uccisa, o presa . 
Gran bottino fu fatto ; e presi gli amba- 
sciatori fiorentini si riscattarono a caro 
prezzo , non meno che gli altri nobili . 
Scrivono altri*, che seguì un generai fatto 
d’armi tra i Lombardi e i Francesi colla 
sconfitta degli ultimi. Comunque sia, in- 
dubitata cosa è , che nel di >5 di luglio 
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tma piena c'mirabil vittoria ire riportò I* 
esercito del conte di Virtù ^ il quale per- 
ciò fece daperttttto "fare. gran festa. 

Ora véggendosi egli, liberato da questo 
turbine, v’ha chi scrive , aver egli tosto 
pensato a respjgnere Giovanni. Aucud , che 
si era accampato sul Cremonese', con ispe- 
dirgli cotjtro tutta la- sua armata . Una 
delle imprese più rinpruateudi esso Aucud 
fu la ritirata,, ch’egli £eee:"in questa con- 
giuntura con tale prudenza* e ftratagemi j, 
che meritò di essere uguagliato ai più glo- 
riosi capitani romani ^dimodoché ad onta 
de' nemici incomparabilmente superiori di 
numero, e non ostante l’impedimento dei 
fiumi, diede loro delle percosse, e sano q 
salvo finalmente si ritirò colle sue milizie 
a Castelbaldo sui confini del Padovano. Ma 
ho io accennato due diverse imprese, cioè 
due ritirate fatte in quest’anno dall’ Au- 
end ; pure ritrovandosi, chi ne mette una 
soia, (e forse con più vefisimiglianza ) der 
sidero lo, che sia il suo luogo alla veri- 
tà. Essere può molto bene, che 1’ Aucud., 
prima che comparisse in Italia l’ Armagnac- 
co,- sloggiasse dal Cremonese, nè più ri- 
tornasse in quelle parti . Cosi ba special- 
mente la Cronica estense ? , che suol es- 
sere più fedele delle altre , perchè scritta 
da autori contemporanei . Ora il conte di 
Virtù volendo vendicarsi de’ Fiorentini , 

che 
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che coi lor maneggi e danari aveano mes- 
so a repentaglio il suo dominio 1 , spedì 
alla volta di Sarzana Jacopo del Verme , 
con ordine di assalire il distretto di Fi- 
renze, giunto che fosse sul Pisano , coman- 
dando nello stesso tempo alle altre sue gen- 
ti alloggiate in Siena d’uscir anch’elle coi 
Sanesi dall’altra parte a’ danni de’Fioren- 
tini. Preveduto questo colpo , fu richiama- 
to frettolosamente da Padova in Toscana 
Giovanni Aucud colle sua soldatesche , a 
si provvidero i Fiorentini d’altre genti 
d’armi. Unitosi il Verme nel mese di set- 
tembre co’ Sanesi , penetrò nel cuore del 
territorio fiorentino: ma gli fu sempre a 
fronte e a’ fianchi l’accortissimo Aucud . 
Seguirono varj scontri fra loro, ora favo- 
revoli, ed ora sinistri , colla morte e pri- 
gionia di molti ; ma niun riguardevol fat- 
to d’armi accadde. Non si dee però tace- 
re , che la Cronica di Piacenza 1 racconta , 
che nel dì 16 di dicembre conducendo i 
Fiorentini da Pisa un gran convoglio di 
mercatanzie e vettovaglie, questo cadde in 
mano delle genti del Visconte , restando 
prese circa duemila some , e da secento 
cavalieri , che servivano di scorta ad esso 
convoglio. Nel mese di settembre, creden- 
do il Visconte di trovare indebolito Frarc- 
C esco da Carrara per la partenza del sud- 

M 4 det- 
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detto Giovanni Aucud 1 , inviò TJgolotto 
Biancardo con un altro esercito per infe- 
stare il Padovano. Piantò esso Ugolotto 
due bastie intorno a Castelbaldo . Ma il 
conte da Carrara , sopravvenuto col popo- 
lo di Padova, il fece suo malgrado ritira- 
re con dargli anche una pizzicata , e di- 
strusse dipoi le inalzate bastie. Per testi- 
monianza di Sozomeno *, in quest'anno 
i Sanesi, che già tfrano sotto il patrocinio 
di GianGaleazzo Visconte , per maggior- 
mente impegnarlo a sostenerli contro la 
potenza de’ Fiorentini , l’elessero per loro 
signore ; e cassati gli anziani , ed altri 
magistrati, riceverono per loro governato- 
re Andrea Cavalcabò a nome d’esso Vi- 
sconte . Entrò in quest’ anno Giovanni Sciar - 
ra col braccio della sua fazione in Viter- 
bo , e fatta strage di dugento di que’ cit- 
tadini , e cacciata fuor di città la parte 
contraria , violentemente s'impadronì di 
quella città. 

Anno di Cristo mcccxcii, Indizione xv. 
di Bonifazio IX, papa 4. 
di Vinceslao re de’ Romani 15. 

Dispiacea forte a papa Bonifazio l’arrab- 
biata guerra , che si facea tra il con- 
te di Virtù , e i Fiorentini collegati col 

Car- 
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Carrarese 1 . Affine di smorzar questo fuo- 
co, ave» spedito Ricciardo Caracciolo , gran 
maestro dell'ordine di Rodi, a Firenze, e 
Pavia, per indurre le parti alla pace . 1 
perciocché anche Antoniotto Adorno doge 
di Genova con zelo avea fatte le medesi- 
me proposizioni, furono mandati a Geno- 
va gli ambasciatori delle potenze interes- 
sate; e dopo grandi dibattimenti nel gen- 
eajo di quest' anno si conchiuse una tregua 
di treat’anni fra loro *. Rinunziò Gian - 
Galeazzo alle sue pretensioni sopra Pado- 
va , con che Francesco Novello pagasse 
cinquecentomila fiorini d' oro al Visconte 
in cinquanta anni , diecimila per anno . 
Andrea Gataro scrive * , essere stati pro- 
messi solamente settemila fiorini l’ anno 
per anni trenta . Promesse sì lunghe spe- 
rava bene il Carrarese, che non avrebbo- 
no effetto col tempo. Di Francesco il vec- 
chio suo padre, che era prigione in Como 
(altri scrivono in Monza ) nulla si parlò , 
figurandosi il figliuolo di poterne poi ot- 
tenere la liberazione dalla magnanimità 
di Gian-Galeazzo , se pure egli si curò 
molto di riaverlo vivo* Gli altri capitoli 
della tregua , che fu pubblicata nel di due 
di febbrajo, si leggono presso il Corio, e 
aon anche riferiti negli Annali del Bonin- 

con- 
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contro *. Disputandosi in quell’ accordo, 
chi pe sarebbe garante. Guido Tornasi, am- 
basciator fiorentino, la finì con dire 1 : la 
spada sarà mullcvadricc per tutti. Ma po- 
co fidandosi i potentati d’Italia del Vi- 
sconte , principe che colle forze grandi 
univa poca fede per la cocente voglia di 
dilatar le fimbrie , vollero assicurarsi in 
avvenire contro i di lui tentativi . trance-. 
SCO Gonzaga signore di Mantova quegli fu, 
che più degli altri si mosse. Andò a Ro- 
ma , Firenze , Pisa , Bologna , e Ferrara , 
e formò una segreta lega di tutte queste 
potenze , la quale conchiusa in Bologna» 
nel dì undici d’aprile, accresciuta nel prò* 
gresso , finalmente nel dì otto di settcm* 
bre fu gridata in Mantova , e si scoprì 
che v’ erano entrati anche Francesco No- 
vello da Carrara , ed Astore , ossia Ea- 
storgiQ de J Manfredi signore d’ Imola . Ne 
ebbe gran rabbia Gian-Galeazzo Visconte , 
il quale in questi tempi attese a fabbrica- 
re il fortissimo castello, che tuttavia sus- 
siste nella città di Milano , ed ebbe nei 
dì 23 d’ esso mese la consolazione di ve- 
der nato da Qatterina sua moglie un se- 
condogenito, a cui fu posto il nome di 
Filippo Maria * . Nè si vuol tacere , che 
di molte insidie furono tese al suddetto 

Gon- 
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Gotizaga nel suo ritorno da Roma ; il per- 
chè fu necessitato a venir per mare in To- 
scana , e di là a Firenze e Bologna. Gl* 
facea la caccia il conte di Virtù-, 

Cominciò in quest' anno il giovinetto 
re Ladislao a tentar sua fottdna contra 
dell’emulo suo re Lodovico H Nel di die- 
ci d’aprile spedì le sue genti allò' stermi- 
nio della potente casa de’Sansevcrini, che 
teneva gran signoria in Calabria. Andaro- 
no ben fallati i suoi conti : imperciocché 
sentendo questa mossa i' Sansevcrini -, ca- 
valcarono un dì e una notte con fare set- 
tanta miglia (se tanto si può fare) esuli* 
alba assalirono il campo nemico ", che a 
tutt’ altro pensava , con isbarattarlo-, far 
molti prigioni, e guadagnar buon bottino* 
Si contarono fra i prigioni , Ottone duca 
di Brunsvich principe' di Taranto, ed 
ìterìco conte di Barbiano. Costò al primo 
il riscatto non più di duemila fiorini d’ 
oro; non più di tremila all’ altro, mà 
colla promessa di non militare per dieci 
anni contra di loro. Assai danaro si rica»» 
vò dalle altre persone di taglia, se vollero 
conseguire la libertà - 1 Lorenzo Bouincon- 
tro * riferisce più tardi questo smisto av- 
venimento, per cui il conte Alberico ven- 
ne poi a militare in Lombardia . Andò il 
re Ladislao a Roma nel dì trenta di mag- 
gio » 

t", • 0 * 
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gio, dove immensi onori gli furono fatti. 
E perciocché la regina Costanza già era 
venuta in isprezzo ad esso re , ed era 
successivamente mancato di vita Manfredi 
di Ckiaramonte siciliano suo padre : Ladis- 
lao propose in Roma l’annientamrnto del suo 
matrimonio { secondo alcuni non peranche 
consumato) con essa regina, allegando di 
avervi consentito senza la necessaria età , 
e come per forza, e ne riportò sentenza 
favorevole : perlocchè la sfortunata princi- 
pessa, deposti i titoli regali, e trattata 
qual privata femminuccia , fu poi colloca- 
ta in matrimonio ad altri , siccome dire- 
mo. Tornato a Gaeta Ladislao, uscì final- 
mente per la prima volta in campagna 
coll’esercito de’ suoi baroni, a’ quali la re- 
gina Margherita teneramente colle lagri- 
me sugli occhi il raccomandò. S’impa- 
dronì dell’aquila, e fece prigione il conte 
di Monopoli . Fu attossicato in Capoa , e 
durò fatica a salvare la vita . Costrinse ad 
abbracciare il suo partito Tomaso Marza- 
no duca di Sessa , ammiraglio del regno , 
e Stefano Sanseverino conte di Matera . 
Mise anche in rotta i nemici a Monte Cor- 
vino , luogo , che in quella congiuatura 
andò a sacco. 

Nell’anno presente 1 Maria regina di 
Sicilia, condotta in addietro per forza in 
Aragona dalla fazione aragonese , e mari- 

ta- 

* Rt/naui. Amiti. Ecciti. Hi et. Sitai t T. >4. Rcr. Ita!. 


Digitized by Google 


Anno MCCCXCII. 189 
tata a don Martino della reai casa d’ Ara- 
gona, venne col marito in Sicilia, corren- 
do il mese di febbraio . Dopo avere op- 
pressa, anzi spiantata la fazione contraria 
de’ Chiaramontesi , Palermo, Catania ed 
altre città , vennero alla loro ubbidienza : 
al che si può credere , che influisse non 
poco l'aver essi abbracciato il partito del 
vero \>ontefice Bonifazio IX. Ma essendo i 
medesimi da lì a qualche tempo tornati a 
riconoscere l' antipapa Clemente , si risve- 
gliò una Aera ribellione in quell’ isola, di- 
modoché a riserva di Messina, Siracusa, 
e la rocca di Catania , tutto il rimanente 
si sottrasse al loro dominio. Non manca- 
vano in tanto a papa Bonifazio turbolen- 
ze ne’ suoi Stati, e cresceva l'impegno di 
sostener la guerra centra del nemico re 
Lodovico d J Angiò in favor dell’amico re 
Ladislao . Grande era il bisogno di dana- 
ro, ed egli per questo continuò ad im- 
pegnare i beni delle chiese di Roma , c 
ad esigere la metà delle annate per la col- 
lazion de’ benefizj , del che furono univer- 
sali le doglianze del clero , nè minori si 
sentirono per le decime imposte dall’ an- 
tipapa al clero di Francia, e pur conven- 
ne pagarle . Grave discordia e guerra civi- 
le avea in addietro lacerata la città di 
Perugia perle fazioni de’ Beccarmi , e Ras- 
panti . S’ invogliò quel popolo di chiamar 
colà papa Bonifazio, il quale già disgusta- 
to delle insolenze a lui fatte dai Bande- 
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resi rotnani * non ebbe discaro di accettar 
quella città per sua residenza l , con esi- 
gere innanzi > che iti mano sua fossero ri- 
messe le porte e le fortezze. Si portò 
egli colà md di 17 d’ottobre, e si studiò 
di rimettere la pace fra i cittadini , pace 
nondimeno, che secondo l’abuso di quei 
tempi non fu di lunga durata . 

Dominava in Pisa da gran tempo Pietro 
Gambacorta * governando , secondo varie 
Croniche , umanamente e saviamente quel 
popolo . Racconta all' incontro 1 ne’ suoi An- 
nali il Tronci * , esser egli venutoin odio 
a tutti i 'cittadini di Pisa , non già per le 
azioni sue * ma per la prepotenza t e per 
le insolenze de’ suoi figliuoli , e d’ altri 
della famiglia medesima. Somma confiden- 
za aveva egli data a Ser Jacopo d' Appia- 
no, ossia da Piano, uomo benché vile di 
nascita, benché malvagio in eccesso, pure 
suo segretario favorito , dimodoché per 
mano di costui passavano tutti gli affari 
più importanti di quell’ illustre città . La 
bandita fazion de’ Raspanti manteneva se- 
grete corrispondenze con questo mal arnese; 
anzi lo stesso Gian-Galeazzo Visconte per 
fini suoi politici nascosamente* tormentava 
stretta amicizia con lui; nè il Gambacorta 
seppe mai prestar fede ai Fiorentini , e ad 
altri, che gliel mettevano in sospetto. Per 
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effettirare i suoi scellerati disegni ì’Appia- 
no, vecchio allora di settant’ anni, occul- 
tamente introdusse in Pisa molte centinaja 
d’ uomini suoi parziali , chiamati spe- 
cialmente da Lucca e dalla Garfagnana ». 
Venuto il dì 2t di ottobre > uccise Jacopo 
Rosso de Lanfranchi uno de' prima rj cit- 
tadini : fatto , per cui tutta la città fu in 
armi . Ancorché non apparisse disposizione 
alcuna dell'ingratissimo Appiano Conira del 
suo signore , pure Pier Gambacorta si af- 
forzò con Lofcrtzo e Benedetto suoi figli- 
uoli * c co’ suoi provisionati. Ma non ces- 
sando di fidarsi dell’ Appiano , restò mise- 
ramente ucciso egli; feriti e presi i suoi 
figliuoli, anch’ eglino furono tolti dal mon- 
do. Dopo di che il traditore Appiano eb- 
be seguito e forza per farsi proclamare 
signor di Pisa : colpo > che sommamente 
increbbe ai Fiorentini, i quali perduto un 
buon amico, ebbero da lì innanzi un di- 
chiarato nemico in costai , siccome crea- 
tura di Gian-Galeazzo Visconte f che all’ 
aperta sì diede poscia a conoscere gran 
protettore di lui. I fuorusciti allora rien- 
trarono tutti in Pisa ; ne uscirono i par- 
ziali de' Gambacorti, e non pochi altri dei 
migliori cittadini, e fra gli altri lo stesso 
arcivescovo Lotto Gambacorta . Di gravi 
molestie soffrì ancora in quest’ anno la To- 

sca- 
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ocana dalla compagnia di masnadieri , r au- 
rata da Azzo da Castello , e da Biordo 
de’ Michelotti 1 . Per liberarsene furono ob- 
bligati. i Fiorentini a sborsare quarantami- 
la fiorini d’oro, settemila i Sanesi , do- 
dicimila i Pisani , ottomila i Lucchesi . 
Ecco se sapeano dare dei buoni salassi 
questi assassini . Altra via di cacciar co- 
storo non ebbero i Perugini , che d’ invi- 
tare alla lor città il papa, siccome abbiam 
già detto. In Genova gran commozione fu 
nell’ anno presente contro ad Antoniotto 
Adorno , idoge di quella istabile reppubli- 
ca 1 . Antonio Viale vescovo di Savona nel 
dì 19 d’aprile fu il primo ad entrar colle 
armi nella città ; ma preso e cacciato in 
un’orrida prigione fu costretto per qual- 
che tempo a far penitenza dell’attentato 
sconvenevole ad un pari suo. Altro sforzo 
fu fatto nel maggio , ma con poco successo 
contra di esso doge . Finalmente nel dì 
*6 di giugno i Guelfi tutti, prese le armi* 
fecero battaglia cogli avversarj costrignen- 
doli alla fuga , dimodoché anche l’ Adorno 
segretamente si ritirò fuori della città, e 
in luogo suo fu creato doge Antonio di 
Montaldo , parente del medesimo Adorno, 
benché in età di soli 23 anni. 
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Anno di Cristo mcccxciii, Indizione i. 
di Bonifazio IX , papa 5. 
di Venceslao re de’ Romani 16. 

-^^-entre papa Bonifazio dimorava in Pe~ 
mgia *, co’ suoi buoni maneggi trasse al- 
la sua divozione il popolo d’Ancona, dian- 
zi attaccato all’antipapa. Per guadagnarsi 
1 affetto de Bolognesi 1 , accordò loro quan- 
ti privilegi e grazie seppero addiraandare , 
confermando loro fra lt altre cose il sup- 
posto privilegio di Teodosio imperadore. 
Acconciò ancora i suoi affari con altre cit- 
tà della Marca , lasciando ad esse la liber- 
tà, purché pagassero un annuo censo. Vi- 
terbo occupato da Giovanni Sciarra gli 
era tuttavia contrario; ma i Romani, an- 
tichi nemici di quella città, ostilmente 
usciti contro alla medesima, obbligarono 
colla forza l’usurpatore a ricorrere alla cle- 
menza del pontefice . Camerino , Jesi , Fa- 
briano, Matelica ed altri luoghi occupati da 
varj signori, anch’essi gli ubbidirono , salva 
la signoria di que’ potenti, che promisero 
censo anch essi. Ma nel mese d’agosto eb- 
be fine la quiete di Perugia, e la residen- 
za del pontefice in quella città . Ne era 
esclusa la fazione de’ raspanti , ed unitasi 
questa alla compagnia de’ masnadieri di 
Tom. XX. N Bior — 
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Biordo de* Michelotti , perugino di patria, 
si portò sotto Perugia. Trattassi d' accor- 
do , e il papa credendo alle promesse di 
que’ fuorusciti , permise loro 1 J ingresso 
nella patria. Male per la fazion contraria 
de’ Beccarini , contra de’ quali noti tarda- 
rono ad incrudelire col ferro i nuovi crf- 
trati ; e non potendo il pontefice frenar 
così fatto furore, si ritirò ad Assisi. Eri* 
trò poscia Biordo in quella città , rimasta 
desolata , e tirannicamente ne prese il do- 
minio . La partenza del papa da Perugia 
fu cagione , che i Romani s J invogliarono 
di farlo ritornare a Roma . Spedirongli a 
questo fine ambasciatori , e giacché non 
ebbero difficoltà a prendere quelle leggi , 
che loro prescrisse il papa, il videro com- 
parire a Roma, prima che terminasse l’an- 
no presente . Ma non terminarono in que- 
st’ anno le violenze di Biordo 1 . Avea pa- 
pa Bonifazio , secondo 1’ uso del nepotis- 
mo d’ allora , creato marchese della marca 
Andrea suo fratello di casa Tomacelli . 
Biordo T assediò in Macerata ; per inter- 
posizione de’ Fiorentini si salvò Andrea * , 
con avergli i Maceratesi pagata la somma 
di mille fiorini d’oro. Diversamente scri- 
ve Bonincontro , con dire, che Biordo l’eb- 
be prigione : e ciò viene confermato da 
Teodorico di Niem *. Fu poi riscattato 
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tòn danari dai papa: eBiordo s’impadrc» 
ni di varie città e castella della Marca. 
Anche i Malatesti , cioè Carlo e Pandolfo 
ilei mese d’agosto coll’oste loro andarono 
fin sotto Forlì saccheggiando il paese. Po- 
co vi mancò , che non facessero prigioni 
• Francesco e Pino degli Ordelaffì , i quali 
poi colla valevol applicazion del daiyfro 
liberarono per ora dalie forze de’ nemici il 
loro paese . 

• Guerra non fu in quest’ anno in Lonib'.ir- 
dia , nla si videro bene i preludj di quel- 
la che nacque nel seguente 1 . Penava Gian- 
Galeazzo Visconte a tenere in freno il ran- 
core conceputo contra di Francesco Gonza* 
ga signore di Mantova, perchè egli si era 
staccato da lui , e molto più perché avea 
manipolata una sì forte lega a’ suoi danni ^ 
ed ultimamente ancora unito ad Alberto 
marchese d' Este era stato a Venezia a 
trattar con quella signoria. Intendeva ben 
egli j a che fine esso Gonzaga ajutato dai 
collegati avesse piantato un ponte sul Po 
a Borgòforte , e ben afforzatolo ai due la- 
ti . Pertanto gli venne in pensiero di far 
anch’egli tin brutto scherzo al Gonzaga con 
divertire dal loro letto le acque del Mincio. 
Fece a questo oggetto tagliare un Monte 
presso aValezzoj fece far di grandi chiuse 
ed altri lavorieri con incredibili fatiche 
e spese. Se riusciva il disegno, addio Man- 
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tova . Kestava essa priva del lago , cioè 
della sua fortificazione , e vicina ad esse- 
re spopolata per l’aria fetente delle palu- 
di . Ma più possanza ebbe l’escrescenza 
del fiume , che le invenzioni degli archi- 
tetti , e andò amale tutto quel dispendioso 
lavoro : disgrazia , a cui soccombe fa- 
cilmente , chi vuol far da maestro alla 
forza de’ fiumi . Se ne erano ingelositi 
forte i collegati , e tennero per questo 
i loro ambasciatori un parlamento in Fer- 
rara ; c veduto poi , che il fiume da se 
stesso avea provveduto al bisogno , altro 
non fecero per allora . Venne a morte nel 
dì 30 di luglio 1 Alberto marchese d’ Este , 
signor di Ferrara , Modena , Rovigo e 
Cornacchie , principe di sempre cara ri- 
cordanza; e a lui d’unanime consenso dei 
popoli succedette nel dominio Niccolò mar- 
chese d'Este suo figliuolo, già investito de- 
gli Stati dal papa e dall’ imperadore 1 . 
Era egli in età di nove anni e mesi , e 
però gli furono assegnati dal padre alcuni 
nobili per tutori sotto la protezione del- 
l’inclita repubblica di Venezia , la qua- 
le unitamente co’Bolognesi, Fiorentini . c 
Mantovani, inviò rinforzi di milizie a Fer- 
rara e Modena *, per sicurezza del giovi- 
netto principe , e per isvenar le trame * 

che 

1 Matti, ila Griffonibut Chton. T. lS. Rir. hai. Cromie^ 
di Bologna, T. 18. degli af- d' hot. 

* Del ayto jtnnal. Tom ■ tori- 

* Gatari Istoria di Padova T.17. digli af. d' hai. 
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ttie potesse tentare il conte di Virtù . Fu 
ancora in quest’ anno rm terribile sconvol- 
gimento nella discorde città di Genova * 
per li tentativi fatti più volte da Ar.to- 
motto Adorno affine di ricuperare la per- 
duta dignità di doge. Troppo lontano mi 
condurrebbe 1’ argomento, se narrar voles- 
si quegli avvenimenti , diffusamente de- 
scritti da Giorgio Stella. A me perciò ba- 
sterà di accennare , clic il doge Antonio 
di Montaldo cedendo alla forza si ritirò . 
Pietro da Campo Fregoso fu assunto a quel- 
la dignità da alcuni; ma cadde anch’egli. 
Venne proclamato da altri Clemente di Pro- 
montorio ; neppur egli durò. Con più bel- 
la apparenza fu esaltato Francesco Giunta- 
no del fu Garibaldo. Vi furono battaglie, 
e con tutti i suoi sforzi Antoniotto Adorno 
nulla potè ottenere . Finalmente prevalendo 
la fazione d’ Antonio di Montatilo \ questi 
riacquistò nel dì primo di settembre il tro- 
no ducale, e tornò alla sua quiete la scom- 
pigliata città , con restar nuUadimeno in 
moto i mali umori delle detestàbili fazioni . 
Guerra fn in quest’anno 1 fra Carlo , e 
Pandolfo de’ Malatesti signori di Rimini , 
Pesaro, e d’altri luoghi dall’un canto, e 
Cecco e Pino degli Ordehffi signori di For- 
lì . Si venne a battaglia fra loro nel dì 8 
di agosto presso alla villa di Bosecchio , 

N 3 è n'e 

* Gtorgiut Stilla ùntiti. Gtnutmt. T. 17. Rfr. Ittls 

* Ckrcn. Fervi tv. T.ix. Hit. .'tal. 
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e ne andarono sconfitti gli ultimi' con la- 
sciar molti prigionieri in mano de’ nemici , 
Finquì era stato ritenuto prigioniere nel 
castello di Monza 1 Francesco II vecchÌQ 
da Carrara , trattato nondimeno con uma- 
ni là da Gian-Galeazzo Visconte , quando 
s’avvicinarono i giorni suoi al fine. Man- 
cò egli di vita nel dì 6 d’ottobre deli* 
anno presente ; c il Visconte , nomo di 
massime grandi, fattolo imbalsamare , con 
esequie magnifiche gli celebrò il funera- 
le . Ottenne dipoi Francesco Novello il 
cadavere del padre , e fattolo condurre a 
Padova, quivi con solennissima pompa gli 
diede sepoltura nel dì 20, oppure 21 di 
novembre . L’orazione funebre fatta in ta-r 
le occasione da Pietro Paolo Vergerlo , in- 
signe oratore di questi tempi , colla de- 
scrizione del funerale , fu da me data al- 
la luce * . 

Anno di Cristo iwcccxciv,'Indiz. ir. 
di Bonifazio IX, papa 6. 
di Venceslao re de’ Romani 17. 

Terminò in quest’anno i suoi giorni l’am- 
bizioso antipapa Clemente VII , dimorante 
allora in Avignone , lodato da quei del- 
la sua fazione, detestato e abborrita da- 
gli 

1 Del.iyto Anna I. T. i 9 . Rer. Ttal. Cbton ■ Esterne T. 15. 
Rer. Ttal. 

* l'erg. Orar- T. 16. Rer. Itti. 
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gli altri 1 . Succedette la morte sua nel dì 
1 6 di settembre, mentre 1’ università della 
Sorbona, e Carlo VI re di Francia si ma- 
neggiavano forte per trovar ripiego colla 
forza allo scandaloso scisma , che tuttavia 
durando producea innumerabili sconcerti e 
danni nella chiesa di Dio, essendo special- 
mente divenuta troppo familiare la simo- 
nia . Forse questo maneggio accelerò la 
morte di lui. Ma nulla si guadagnò coll - ’ 
esser egli mancato di vita ; perciocché i 
cardinali del seguito suo raunati , senza 
voler ascoltare ragioni in contrario , gli 
diedero per successore da lì a dodici gior- 
ni il Cardinal Pietro di Luna , che prete 
il nome di Benedetto XIII , uomo d’inge- 
gno destro, molto eloquente, e negoziator 
finissimo. Abbiamo da Teodorico di Niem 
1 , che quest’ uomo furbo , finché fu cardi- 
nale , dapertutto parlando ai principi e 
predicando ai popoli, detestò sempre lo scis- 
ma, e fu inteso più volte a dire , che se 
egli arrivasse mai al papato, avrebbe ri- 
dotta la chiesa alla sua prima unione. Fu 
questo uno de’ motivi, per cui i cardina- 
li d’ Avignone concorsero ad eleggerlo . 
Mostrò egli anche dipoi la sua premura di 
metter fine a quella tragedia, in iscriven- 
do le lettere circolari della sua elezione ai 
principi: parole speziose per farsi credito, 

N 4 per- 

* t'ita C/tmivtfs antif ife , P. ». T. }• Ri r. fui. 

* Theodor, de Nien t* Hift • ; \ 
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perchè i fatti gridarono dipoi sonoramen- 
te in contrario . Intanto papa Bonifazio 
IX non tralasciava diligenze per tirar nel 
suo partito gli aderenti in addietro all’ an- 
tipapa Clemente , senza punto mostrar di- 
sposizione ai ripieghi , che si proponevano 
per levare lo scisma » Nè già mancavano 
torbidi allo Stato ecclesiastico 1 * . Biordo 
Perugino proditoriamente $’ impadronì di 
Assisi nel dì 22 di maggio . Pandolfo Ma- 
latesta occupò Todi , poi Narni : diede il 
guasto ai territori di Spoleti e di Terni , 
e introdusse in Orta i Brettoni ed altri 
soldati dell’ antipapa . Fu perciò fulminata 
contra di lui la scomunica $ ma questi ful- 
mini in que’ cattivi tempi poca paura facea- 
no ai potenti di larga coscienza . Anzi ab- 
biamo dalia Cronica di Forlì », che Carlo 
e Pandolfo Malatesti comperarono nel dì *3 
di luglio Bertinoro da papa Bonifazio per 
ventiduemila fiorini d’oro ; il che si dee 
credere fatto prima della scomunica . Gran- 
de applicazione davano intanto ad esso pa- 
pa gli affari di Napoli 3 . Si andava rin- 
forzando il giovinetto re Ladislao per ter- 
ra e per mare con disegno di tentare 
qualche impresa contra del nemico re Lo- 
dovico d’Jngiò. Ma giunta a Gaeta un» 
fiera pestilenza, si ritirò esso re fuori del- 
la 


1 Rafnaurius Annate! Ecciti. 

1 Cbcaii. Fortlivitnn T- Rtr. Tnf. 

* G tornai. Napoli t. T. XI. itoli af. i' hai. 
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la città con tutta la corte. Poco vi stette, 
perchè due galee di Mori fecero in quella 
marina più di cento schiavi : il che consi- 
gliò Ladislao a tornarsene in città . Fu 
circa questi tempi proposto da’ mediatori, 
eh’ esso re desse in moglie all’ Angioino 
Giovanna sua sorella, é cadaun d’essi te- 
nesse quel che possedeva. Ladislao escluso 
da Napoli non vi trovò i suoi conti . Ma 
per lo sforzo i ch’egli meditava di fare, 
troppo sfornita trovandosi la di lui borsa , 
nel dì 27 di ottobre con quattro galee si 
partì da Gaeta, e andossene a Roma. Per 
conto degli onori n’ebbe in eccesso, ma 
non così della pecunia . Tuttavia ricavato 
dal pontefice e da’ cardinali quanto ne po- 
tè, nel dì 19 di novembre se ne tornò a 
Gaeta 1 . Avvenne, che mentre egli dimora- 
va in Roma , gl’ insolenti banderesi roma- 
ni , cioè i caporioni delle milizie urbane , 
si levarono a rumore contra del papa , tal- 
mentechè egli corse anche a pericolo del- 
la vita. Il re colle sue guardie si oppose, 
e gli riuscì poi di mettere la concordia 
fra loro. Scrive Sozomeno storico ciò suc- 
ceduto nel mese di maggio. Abbiam vedu- 
to, che secondo gli Annali napoletani La- 
dislao di ottobre si transferì a Roma. 

Perderono i Fiorentini quest’anno, a dì 
17 di marzo , oppure come ha Matteo Grif- 

fo- 
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foni 1 nel mese d’agosto il prode lor ea» 
pitano, stato dianzi gran masnadiere d’Ita- 
lia , cioè Giovanni Aucud , al quale fu data 
con sommo onore sepoltura in santa Maria 
del Fiore, dove tuttavia si mira la di lui 
memoria . A forza di danari si accorda— 
Tono con Biordo Perugino. Costui dopo 
avere smunto dai Sanesi yentimila fiorini 
d’oro, entrò nella Romagna , e diede il 
sacco a varie terre. Jacopo d’ Appiano, ti- 
ranno di Pisa, temendo di costui, impetrò 
da Gian-Galeazzo Visconte quattrocento lan- 
cie , ed egli ben volentieri le spedi colà: 
per meglio assicurarsi di quella città. Tur- 
bata fu piu che mai nell’ anno presente la 
città di Genova dalla discordia e dalle se- 
dizioni de’ guelfi e de’ ghibellini ». Il già 
aoge Antoniotto Adorno con isforzi nuovi 
tento di risalire sul trono , e deporre il 
doge Antonio di Montaldo. Furono in armi 
tutte le fazioni < Veggendo il Montaldo di 
non ;potere resistere alla possanza degli 
avversarj , nel dì 24 di maggio deposte le 
redini del governo, si ritirò a Savona, in- 
di a Gavi, per far guerra alla città, Nic- 
colò di Zoaglio in luogo suo fu eletto do- 
ge ; ma per poco tempo , perchè gli suc- 
cedette colla forza Antonio di Guarco , 
proclamato doge da buona parte del popo- 
lo . Coatra di questo nuovo doge essendo 

en- 

1 Mattbaus de Gvìffonibus Chron. Bonon- 7 *.j 8 . Rer. Itali 
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entrato in Genova Antoniotto Adorno , ti\>- 
vatosi abbandonato da’ suoi, restò prigio- 
ne 3 ma fu rilasciato con varj patti , Sino 
al di ultimo d > agosto Antonio di Guarco 
tenne saldo i! suo governo ; ma essendo 
rientrato in Genova l’Adorno, ed accolto 
con sonoro applauso da numeroso popolo , 
nella notte precedente al dì 3 di settem- 
bre esso Guarco prese la fuga, e si salvò 
anch’egli a Savona . Prevalendo allora i 
ghibellini contra de’ guelfi, attaccarono il 
fuoco al palazzo dell’arcivescovo, cioè di 
Jacopo del Fiesco, e ad altre case de’ no- 
bili guelfi. Nello stesso di 3 di settembre 
da’ suoi parziali fu di nuovo eletto doge 
Antoniotto Adorno , ma con restare in armi 
i deposti Antonio di Montaldo, e Antonio 
di Guarco, i quali mossero le armi straniere 
contro la patria per sostenere la pugna . 
Infatti nell’anno presente chiamato da es- 
si il sire di Cossi francese , ed assistito da 
Carlo marchese del Carretto, e dai nobili 
Dona entrò armato nella riviera occiden- 
tale di Genova, e prese Diano , con far 
correre voce di sottoporre quella contrada 
al re di Francia . Ma ncn avendo tali for- 
ze da poter compiere sì vastq disegno , 
non tardò molto a ritirarsi. Restò la cit- 
tà di Genova , e tutto il suo territorio in 
gran confusione par tali discordie , e per 
tanti pretendenti . 

Era, siccome dicemmo, succeduto al pa- 
tire nella signoria di Ferrara Niccolò mar- 
che- 



20$ Annali d’ i f ai fa 
óhesc d'Estè 1 . Contra di questo giovinet-»- 
to principe insorse Azzo marchese estense 
figliuolo di quel marchese Francesco , che 
fuoruscito di Ferrara * e divenuto generale 
delle armi ài Galeazzo Visconte $ vedemmo 
far guerra agli Estensi allora dominanti. 
Ora anch’egli animato dall'età del marche* 
se Niccolò incapace del governo ; e sotto 
mano fiancheggiato da Gian-Galeazzo signor 
di Milano * j cominciò più trame contro 
lo Stato di Ferrara } e trasse varj nobili e 
vassalli della casa d’Este nel suo partito* 
Obizzo da Monte-Garullo 5 castellano nelle 
montagne del Frignano fu il primo ad al- 
zar bandiera } con Occupar varie castella 
di quelle contrade* Accorse l’esercito del 
marchese > ed unito coi Lncchesi nemici 
del medesimo Monte-Garullo , 1’ obbligò 
dopo varie battaglie ed assedj a chieder 
mercè. Venne con salvocondotto a Ferrara 
ed ottenne da chi gli prestò fede , più di 
quel che poteva sperare. Sollevossi ancora 
Francesco signor di Sassuolo , ed ajutato 
da Azzo signor di Rodeo * prese Monte 
Baranzone, ed altri luoghi in quelle par- 
ti . Era liberal di promesse il marchese 
Azzo verso chiunque gli aderiva 3 ; c fa- 
cendo loro sperare alcuno degli stati , 
che si doveano conquistare , od altri pre- 
tti» 
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roj, sollevò altri vassalli della casa di 
Este contro il marchese Niccolò, con gna- 
gnere a farsi de’ partigiani in Ferrara stes- 
sa . Tuttavia a riserva di alcune terre, 
che si ribellarono, non potè A zzo far prc^ 
gressi , perchè da Venezia , Bologna , e Fi- 
renze vennero nuovi soccorsi a Ferrara ; 
cd Azzo da Castello valoroso mastro di 
guerra, generale del marchese Niccolò, non 
solamente fece svanir tutti i disegni dei 
nemici , ma anche assediò Castellcrano , 
finché tra la vicinanza del verno e le gen- 
ti , che segretamente spediva in ajuto dei 
libelli, Gian-Galeazzo Visconte gli conven- 
ne ritirarsi. Ribellatasi nel dì 7 di marzo di 
quest’ anno 1 la città di Catania a don Mar- 
tino re di Sicilia , per mare e per terra 
fu da lui assediata , e colla fame forzata 
a rendersi nel dì 5 d’agosto. Centomila 
fiorini d’oro dovettero pagar que’’ cittadini 
in pena della loro ribellione. Già pensava 
Carlo VI re di Francia all’acquisto ;di Ge- 
nova 1 ; e per non aver contrario Gian- 
Galeazzo Visconte, conchiuse seco una le- 
ga in quest’ anno ; cd allora fu * , che il 
Visconte comiociò ad inquartar coll* arme 
sua del biscione i gigli della reai casa di 
Francia. Anche il sire di Cossi , a nome 
di Lodovico divenuto duca d' Orleans , e 

si- 


* H/ft. Situiti T.t 4. Rtr. Itti. 
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signore d’ Asti, cioè del marito di Valen- 
tina Visconte 1 , nel dì 1 6 d’ottobre fece 
lega con Teodoro marchese di Monferrato , 
ed in questa entrò anche Amedeo di Savojct 
principe della Morca. 

Anno di Ckisto iwcccxcv, Indizione n it 
di Bonifazio IX, papa .7. 
di Vknceslao re de’ Romani 18. 

Con sommo zelo si adoperò in quest’an- 
no 1 Carlo VI, re di Francia coll’universi- 
tà di Parigi per estinguere il pernicioso 
scisma della Chiesa di Dio, e spedì amba- 
sciatori all’ antipapa Benedetto , con pro- 
porgli varie maniere per giungere alla riu- 
nione. Cercò V astuto ogni sotterfugio per 
sottrarsi alla cessione , solamente si appi- 
gliò al ripiego di abboccarsi e di trattare 
con papa Bonifazio , ben riflettendo , che 
mai per tal via non sarebbe seguito accor- 
do alcuno . In questi tempi il pontefice 
Bonifazio attese a fortificarsi in Roma , 
cori ridurre lo stesso Campidoglio in for- 
ma di fortezza r del che mormorarono non 
poco i Romani . Ma i maggiori suoi pen- 
sieri erano rivolti a dar vigore al re La- 
dislao , per desiderio diveder detronizza- 
to il nemico re Lodovico d’ Angiò , sigoo- 

reg- 
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reggiante io Napoli . Spedì pertanto ad 
esso Ladislao uri gran rinforzo di galee , 
ed assai brigate di combattenti , accicchè 
si portasse all’assedio di Napoli 1 . In pre* 
mio di tai soccorsi impetrò , che il re in- 
vestisse del ducato di Sora i pontifici ni* 
poti. Ora Ladislao, uniti che ebbe tutti i 
suoi baroni e le forze sue, nell’ aprile di 
quest* anno si portò all’ assedio di Napoli 
4 , strignendo quella nobil città per mare 
e per terra. Entro d’essa il re Lodovico, 
fornito di copiosa cavalleria , niun timore 
mostrava. Durò l’assedio sino al dì 15 di 
maggio , in cui sopraggiunte quattro galee 
di Provenza diedero la caccia alle ponti- 
ficie, c furono cagione che Ladislao levas- 
se il campo, e si ritirasse ad Aversa , e 
poscia a Gaeta colle mani piene di mo- 
sche. Per maneggio de’Sanseverim l’almi- 
rantc duca di Sessa di casa Marzano si 
staccò da lui , e si unì col re Lodovico < 
Nel dì 26 di dicembre Ladislao maritò 
con Andrea da Capoa Costanza di Chiara - 
monte, stata sua moglie, e ripudiata. An- 
dando essa a marito, pubblicamente nella 
piazza di Gaeta piagnendo disse al no- 
vello sposo, doversi egli tenere per ben 
fortunato , dacché avrebbe da lì innanzi 
per concubina la moglie del re Ladislao. 
Gran dispiacere e pietà recarono a tutti 

que- 
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queste parole. Ma in tempi sì sconcerta- 
ti le iniquità maggiori trovavano passa- 
porto. 

L’anno fu questo, in cui Gian- Galeazzo, 
deposto i! basso e miserabile titolo di con- 
te di Virtù x , prese quello di duca di Mi- 
lano . Si procacciò egli questa onorevol 
dignità da Venceslao re de’ Romani , per 
quanto fu creduto, collo sborso di cento- 
mila fiorini d’oro. Il privilegio a lui con- 
ceduto da esso Venceslao in Praga nel di 
primo di maggio dell’anno presente, vien 
riferito negli Annali milanesi. Quivi egli 
è dichiarato duca di Milano a titolo di feu- 
do con tutti gli onori, e l'autorità com- 
petente a sì sublime grado. Nell’anno se- 
guente , con altro diploma dato in Praga 
nel dì 13 d’ ottobre , lo stesso Venceslao 
confermò al medesimo Gian Galeazzo il 
ducato di Milano , e insieme la contea di 
Pavia, colle altre città e terre da lui pos- 
sedute e dipendenti dall’imperio: cioè Bre- 
scia, Bergamo , Como , Novara, Vercelli , 
Alessandria , Tortona , Bobbio , Piacenza , 
Reggio , Parma , Cremona , Lodi, Crema , 
Soncino , Borgo san Donnino, Verona, Vi- 
cenza , Feltro, Belluno, Bastano, Sarza- 
na, Carrara , ed altre terre e ville con 
più ampia autorità . Non v’ intervenne l* 
assenso degli elettori, i quali poscia fece- 
ro 

1 Annui. Mtdioltn. Tom. 16. Rir. Itti. Curie Istoria di 
Milano • 
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ro a Venceslao un reato di tal concessio-» 
ne . Ora nel dì cinque di sóttembre , o 
piuttosto, come ha ilDelaito 1 , nel dì ot- 
to d’esso mese, festa della Natività della 
Vergine, si diede con ammirabil sontuo- 
sità in Milano esecuzione alla gra2ia, aven- 
do Bene sto Camsinich , deputato da Vcd- 
ceslao , conferito il manto, e le altre inse- 
gne ducali al nuovo duca 1 . Fu onorata 
questa magnifica funzione , di cui oltre 
all’autore desìi Annali di Milano, lasciò 
anche il Corìo una copiosa relazione , eia 
molti vescovi, dagli ambasciatori di qua- 
si tutti i potentati d'Italia, e da innumc- 
rabil popolo , e festeggiata da suntuosissi- 
me giostre, tornei, conviti, ed altri pub- 
blici divertimenti; nè da gran tempo avea 
veduto l’Italia sì maestosi solazzi . Prese 
dunque il Visconte da lì innanzi il nome 
di Gian- Galeazzo duca di Milano , e con- 
te di Pavia 1 . Maggiori sforzi fece in que- 
sto anno il marchese Azzo estense contra 
del marchese Niccolò signor di Ferrara . 
Con promettere Comacchio , c là riviera 
di Filo ad Ohizzo e Pietro da Polenta , 
signori di Ravenna e Cervia, li guadagnò 
al suo partito . Allcttò ancora con danari 
ed altre promesse Cecco degli Ordelafi , si- 
gnore di Forlì. Ma sopra tutti s’impegnò 
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jn favore di lui Giovanni conte di Bar - 
biano , uomo solito a pescare nel torbido. 
Kaunato uo esercito di Romagnuoli , nel 
dì 20 di gennajo s’inviarono questi alla 
volta di Ferrara. Ma quando mcn sei pen- 
savano , essendo venute loro incontro le 
milizie e il naviglio di Ferrara, nel pas- 
sare che essi faceano il Po di Primaro , 
furono sconfitti , e obbligali a tornarsene 
indietro . Ora giacché il marchese Azza 
tuttodì andava ordendo nuovi tradimenti 
contro la persona del picciolo marchese 
Niccolò, e de’ suoi consiglieri e tutori, 
venne in mente a questi ultimi di valersi 
de’ medesimi mezzi per isbrigarsi una vol- 
ta da guerra sì dispendiosa, credendo le- 
cito tutto contra di un indebito perturba- 
tor dello stato , già processato , e condan- 
nato con taglia . 

Pertanto trovandosi il marchese Azfo 
nelle terre di Giovanni conte di Barbia- 
no 1 trattarono con esso conte di farlo uc- 
cidere , promettendogli in ricompensa la 
ricca c nobil terra di Lugo , e quella di 
Conselice , oltre ad una buona somma di 
danaro , che si dice ascendesse a .trenta- 
mila fiorini d’ oro . Seguì 1 ’ accordo nel 
mese di marzo ; fu mandato Giovanni di 
san Giorgio, come persona fidata, da Fer- 
rara, che si accertasse della morte d’ Az- 
zo . Ma memorabil sempre sarà la truffa, 

che 
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che il conte di Barbiano fece in questa 
occasione 1 . Dacché il marchese Azzo fu 
ben riconosciuto dal deputato ferrarese , 
si ritirò esso Azzo in una vicina camera, 
dove immediatamente fece vestir de’ suoi 
abiti e del suo cappuccio un tal Cervo da 
Modena , familiare del conte , che gli si 
rassomigliava non poco. Scagliatisi poi ad* 
dosso a questo misero innocente gli sgher- 
ri, a forza di pugnalate il tolsero di vi- 
ta ; avendolo specialmente ferito nei vol- 
to . Le grida e gli urli erano uditi dall’ 
incauto messo ferrarese , che dipoi entrato 
vide steso a terra , e conobbe morto il 
creduto marchese Azzo . Dopo avere spe- 
dita la nuova a Ferrara, andò egli tosto 
coi segnali a lui confidati a dare il posses- 
so delle terre di Lugo e di Consclice a 
Giovanni conte di Barbiano , che le tenne 
per se , ed anche per giunta fece prigioni 
le guarnigioni esterni, le quali poi conven- 
ne riscattar con danaro . Grande strepito 
fece per tutta Italia questo avvenimento ; 
ma Iddio , che non paga ogni sabbato se- 
ra , raggiunse a suo tempo questo mani- 
polator di tradimenti . Ne furono sì irri- 
tati i Veneziani, Fiorentini, Bolognesi, e 
i signori di Mantova e di Padova , che 
tutti inviarono nuovi rinforzi di gente 
a Ferrara, co’ quali gran guerra fu comin- 

. 0 a eia- 
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cista contro le terre di esso conte di 
Barbiano , con dare il guasto a tutto il 
paese , e piantar bastie in più siti . Creb- 
bero ciò non ostante le segrete cabale 
del marchese Azzo ; trovò in Ferrara non 
pochi disposti' ad una gran congiura ; passo 
nell’aprile con quanti armati potè ottene- 
re dal conte di Barbiano sul Ferrarese ; 
cd accorsero in servigio di lui a migliaja 
i villani, allettati da voce sparsa del se- 
colo d’oro sotto di lui. Già egli s'inviava 
verso Ferrara , quando nel dì 16 d aprile ar- 
rivato alla villa diPorto, si vide in faccia 
l’esercito ferrarese, con cui volontariamente 
s’era venuto a congiungerc Astorre de y Man- 
fredi signor di Faenza seco menando se- 
cento uomini d’armi. Si attaccò una cru- 
del battaglia , vi fu messo a fil di spada 
più d’ un migliajo di que’ villani ; stermi- 
nata copia s’ ebbe di prigioni , e contossi 
fra loro il marchese Azzo , preso dal con- 
te Corrado diAltimberg tedesco. Fecero il 
possibile i Ferraresi per averlo in mano , 
ma l’accorto Astorre il fece condurre nel- 
le carceri di Faenza : con che respirò 1 aflit- 
ta Ferrara. Si andava in questi tempi 
semprcpiù rinforzando di gente Gian-Ca - 
leazzo duca di Milano, con aver egli fra 
le altre provvisioni condotto al suo soldo 
il conte Alberico da Barbiano , famoso ca- 
pitano , dopo averlo co’ proprj danari ri- 
scattato dalla prigionia nel regno di Napo- 
li . Continua gelosia davano questi ed al- 
tri 
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tri segreti andamenti del duca ai Collega- 
ti , e massimamente a Francesco signore 
di Mantova : il perchè neppur essi lascia- 
vano di far preparamenti per difendersi 
dalle insidie di questo potente , e indu- 
strioso avversario. 

Anno di Cristo mcccxcvi, Indiz. rv. 
di Bonifazio IX, papa 8. 
di Venoeslao re de’ Romani 19. 

In quest'anno ancora molti passi furono 
fatti per tentare la riunion della chiesa 
dai re di Francia, Inghilterra, Aragona, 
e Castiglia. Il mezzo più proprio sembra- 
va quello della cessione, cioè che amendue 
i pretendenti rinunziassero la dignità, per 
devenire all’ elezione d’un solo . Ma abbor- 
rendo troppo 1’ oramai scoperto ambizioso 
antipapa Benedetto questo ripiego , 1 ’ uni- 
versità di Parigi appellò da lui al papa 
futuro legittimamente eletto 1 . Furono an- 
che spediti ambasciatori a papa Bonifazio 
per esortarlo alla cessione ; trovarono an- 
che lui più alieno dell'altro da questa ri- 
soluzione . Tornarono in quest’anno i Pe- 
rugini all’ ubbidienza d’esso pontefice, e 
in grazia di lui fu rimesso Biordo de' Mi- 
chelotti , che avea occupata quella città. 
Orvieto, ed altri luoghi. Vien ciò riferita 

0 3 da 
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da Sozomeno *, con aggiungncrc, che Eior- 
do ritenne Todi, Orvieto, ed altre terre^ 
con pagare l’annuo censo alla Chiesa roma- 
na . Seguitò nel regno di Napoli la guer- 
ra, ma senza impresa degna di menzione * 
In Sicilia il re don Martino giovane con- 
tinuò ad abbassar la fazione contraria, 
che aderiva al partito di papa Bonifazio- 
IX , giacché quel re favoriva l’antipapa; 
ed essendo mancato di vita Giovanni re 
d' Aragona, Martino padre d’ esso Martino 
giovane fu chiamato alia successione di 
quel regno ; il che fu cagione , che ( non 
so se in questo, o nel seguente anno) con 
quella corona di nuovo si riunisse la Sici- 
lia. Giovanni dall' Aceto 1 impadronitosi 
della città di Fermo , talmente colle sue 
crudeltà fece perdere la pazienza al popolo, 
che sul princìpio di giugno si mosse a 
rumore contra di lui. Rifugiatosi egli nel 
castello , chiamò ajuto dal conte di Car- 
rara . Entrato questi nella lortezza , piom- 
bò dipoi adosso ai cittadini colle sue gen- 
ti, e li mise in rotta, molti uccidendo- 
ne. Il resto si sottrasse colla fuga al furo- 
re del tiranno: laonde quella città rimase 
desolata. Fu in quest'anno nel di iS ov- 
vero 17 di maggio stabilita pace e lega 
in Firenze fra il duca di Milano , Fioren- 
ti- 
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tini, Pisani, Sanesi , Perugini, Bologne- 
si , Lucchesi , il marchese di Ferrara , i 
signori di Padova, di Mantova, ài Faen- 
za, e d’ Imola, i Malatesti, ed altri. Con 
questi artifìzj Gian-Galeazzo cercava di 
tener a bada e addormentare chi poteva 
opporsi ai suoi segreti disegni ; ma non 
gli venne fatto , come s’ era figurato 1 . 
Conchiusero i sempre vigilanti Fiorentini 
nel di 24 ossia 29 di settembre una lega 
con Carlo VI re di Francia , in cui furono 
compresi gli altri lor collegati, cioè i Bo- 
lognesi, il marchese di Ferrara, ci signo- 
ri di Mantova e di Padova. Pensarono con 
ciò di metter freno alle voglie di Gian- 
Galeazzo duca di Milano ; e il re vi con- 
senti volentieri pel motivo , che fra poco 
accennerò . 

Neppure in quest’ anno si provò quieto 
negli stati del marchese di Ferrara *. France • 
sco signor di Sassuolo, nemico d’esso mar- 
chese, dopo essersi compromesso in Astor- 
re de' Manfredi, e aver depositata in mano 
di lui quella nobil terra , per tradimento 
se la ripigliò . E Giovanni conte di Bar - 
biano con un grosso corpo di cavalleria e 
fanteria, assistito dai nobili Grassoni , ven- 
ne fino a Vignola, cd essendosi impadro- 
nito di quella terra nel dì primo di otto- 

O 4 bre , 
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bre , coir assedio forzò anche la rocca a 
rendersi a patti, senza però mantener egli 
la parola data a quella guarnigione. Mag- 
giori furono le inquietudini in Toscana 1 , 
perchè fra i Lucchesi e Pisani seguirono 
varie ostilità . Erano i Lucchesi protetti 
cd ajutati dai Fiorentini , e stavano uniti 
con loro i Gambacorti banditi di Pisa . 
Laonde Jacopo d' Appiano signore , ossia 
tiranno di Pisa, che stava attaccato forse 
al duca di Milano , gli dimandò soccorso . 
Fece vista il duca colle sue solite arti di 
licenziar il conte Aiberico da tìarbiano , c 
questi nel novembre con alcune migliaja 
di cavalli si portò nel territorio di Pisa 
Colà ancora passò pel Sanesc il conte Gio- 
vanni di Barbiano con altre genti , dima- 
nierachè comprendendo vicina la guerra 
i Fiorentini assoldarono nuovi armati, no 
ottennero dai lor collegati , e crearono ge-r 
neral dell’armata loro Bcrnardone spagnuolo 
oppur di Guascogna , che menò seco sccento 
cavalli, e dugento fanti, I fatti di Ge- 
nova diedero in quest’anno molto da par- 
lare all’ Italia * . Antoniotto Adorno doge 
di quella repubblica, trovandosi in mezzo 
a varie fazioni e a molti avversarj , trop- 
po ben vedea, che traballava il suo trono. 
Teneva ben egli a’ suoi servigj quattromi- 


* Bonh>cor.ttus Annal. T. il. Rfr. hai . 
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la fanti e mille cavalli , ma poco era 
questo al bisogno , stante il trovarsi egli 
mal sicuro in casa, ed estendo fuor di 
Genova continuamente in armi Antonio di 
Montaldo cd Antonio di Guarco , dogi du- 
posti , e suoi fieri nemici . 11 peggio fu , 
che questi due ricorsero per avere ajuto 
a Gian-Galeazzo duca di Milano, principe, 
che in ogni imbroglio d’ Italia sapeva aver 
mano, e tantopiù s’interessò in questo, 
perchè sperando di arrivare all’ acquisto di 
quella potente città , contribuì loro un 
grosso corpo di combattenti . Conobbe al- 
lora l’Adorno, che a guarirei mali della 
patria sua occorreva un più potente rime- 
dio ; e questo altro non poteva essere, 
che quel di sottomettere Genova a qualche 
gran principe , la cui possanza cd autori- 
tà volere o non volere riunisse i discordi 
animi de’ cittadini . Co’ suoi consiglieri 
dunque ed aderenti mise in consulta l’ af- 
fare. Furono proposti Lodovico duca d' Or- 
leans , padrone d’ Asti , e il duca di Mi- 
lano; anzi lo stesso duca , penetrato que- 
sto disegno, spedì colà i suoi ambasciato- 
ri per accudire al mercato . Ma le incli- 
nazioni di Antoniotto Adorno erano verso 
il re 41 Francia Carlo VI e la vinse in fi- 
ne la di lui volontà. 

Mandò egli a Parigi un suo deputato a 
farne l’offerta. Era Carlo VI principe do- 
tato di bellissimi talenti ; ma suggetto ad 
un deplorabil incomodo di sanità , perchè 

di 
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di tanto intanto cadeva in alienazione di 
mente , anzi in frenesia : per cui , se non 
si fosse provveduto , avrebbe ucciso i suoi 
più cari. Godeva nondimeno degl’ interval- 
li quieti, ne’ quali si dava a conoscere sa- 
vio ed amabilissimo principe . Fu accetta- 
ta 1’ esibizione con patto segreto di paga- 
re all’ Adorno quarantamila fiorini d’oro, 
e di dargli due castella in Francia, e Con 
altri pubblici patti in favore della città, 
espressi nello strumento stipulato in Geno- 
va stessa nel dì 25 d’ottobre, che si leg- 
gono negli Annali Genovesi . Ora nel dì 
27 di novembre Antoniotto Adorno col ri- 
nunziare la sua dignità lasciò entrare in 
possesso di quel dominio gli ufiziali del 
re di Francia , ritenendo nondimeno per 
qualche tempo ancora quel governo col ti- 
tolo di governatore regio . Sommamente 
dispiacque a -papa Bonifazio e non meno 
increbbe al duca di Milano la risoluzion di 
quel popolo, al veder deluse le sue speranze 
e di più a’ suoi confini un sì potente mo- 
narca; ma gli convenne dissimular la rab- 
bia con applicarsi a sfogarla altrove. Guerra 
fu in quest’anno 1 fra Teodoro marchese di 
Monferrato , ed Amedeo principe della Mo- 
rea , assistito da Lodovico conte diSavoja. 
Durò essa un anno. Per tradimento fu oc- 
cupata al Monferrino dal principe suddetto 

la 
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la bella terra di Montevico, oggidì appel* 
lata Monreale , città non più da lì innan- 
zi restituita. AH’ incontro Facino Cane Ca- 
salasco, che già avea cominciato ad acqui- 
star grido nelle armi, tolse ai principi sa- 
voiardi due castella , ed inferi non pochi 
danni al Piemonte. Fecero poi questi prin- 
cipi nell’ anno seguente un compromesso 
delle lor differenze nel duca di Milano , 
il quale differì molto, anzi non mai pro- 
nunziò alcun laudo » così esigendo la sua 
fina politica^ 

Anno di Cristo mcccxcvii, Indiz. V. 
di Bonifazio IX , papa 8. 
di Vknceslao re de’ .Romani 9. 

ISJuovi tentavi in quest’anno ancora fu- 
rono fatti dai re oltramontani per indurre 
papa Bonifazio alla cession del papato 1 - 
Così bene seppe parlare un certo romito 
francese, che l’avea tratto alla risoluzion 
di convocare un concilio , in cui si deci- 
desse quell’ importante controversia, facen- 
dogli credere, che l’antipapa non s' atten- 
terebbe ad intervenirvi . Ma da lì a due 
giorni, la madre, i fratelli, cd altri pa- 
renti del papa con varj mondani motivi 
gli fecero cambiar pensiero . Secondochè 
abbiamo dal Bonincontro 2 , in quest’anno 

ten- 
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tentaron i Romani di ribellarsi ad esso pon- 
tefice . Egli , che non era figliuolo della 
paura, fece prendere i delinquenti, c coll* 
ultimo loro supplizio si liberò dal sopra- 
stante pericolo. I Giornali napoletani 1 , che 
raccontano questo ed altri fatti fuori del 
loro sito, dicono, che tredici furono i giu- 
stiziati , in casa de’ quali si trovarono lebatv 
diere del conte di Fondi , autore d’essa con- 
giura. Cominciarono in quest’anno a declinar 
gl’interessi di Lodovico d' Angi'o re dimoran-. 
te in Napoli . Terra di Lavoro già nbbi- 
va al re Ladislao , nè restavano in potere 
dell’Angioino, se non le terre del popte 
di Capoa . Trovandosi all’assedio di esse 
Luigi di Capoa, d’un colpo di bombarda 
vi restò ucciso. Contuftociò furono quelle 
fortezze dipoi obbligate alla resa . Il Bo- 
nincontro narra altri avvenimenti del re- 
gno di Napoli , come spettanti all’ anno 
presente. Perchè io dubito, che possano 
appartenere al seguente , chieggo licenza 
di parlarne allora. Procurò Gian-Galeaz- 
zo duca di Milano di tirare al suo ser- 
vigio tutti quanti potè gli uomini d’armi 
d’Italia , e raunato con ciò un podero- 
so esercito di cavalieri e fanti *, ^11’ im- 
provviso parte per terra , e parte colle 
navi per Po, lo spinse nel di tre d’apri- 
le addosso a Francesco Gonzaga signo- 
re 

' dormì ■ Njfol ■ T.i 1 . degli af. d' Iteli 
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re di Mantova, con far precedere le ra- 
gioni , che i potentati hanno sempre in 
saccoccia , di rompere la tregua , che tut- 
tavia durava. Consistevano queste special- 
mente nel rammemorar l'aver il Gonzaga 
data la morte a Catterina Visconte fi- 
gliuola di Bernabò, quando egli medesimo 
avea dianzi tolta la vita e gli stati allo 
stesso Bernabò, e a due suoi figliuoli , e 
tuttavia perseguitava gli altri figliuoli del 
medesimo suo zio. Ed acciocché non po- 
tesse venir soccorso dalla Toscana al Gon- 
zaga , ordinò al conte Alberico da' Barbia - 
no suo generale, la cui armata avea pas- 
sato il verno sul Pisano , con gravissimo 
peso di que’ popoli, di assalire i Fiorenti- 
ni , mostrando d’ essere capo di compa- 
gnia , e non già dipendente dagli ordini 
suoi. 

Quanto a questa guerra della Toscana , 
aveano creduto i Fiorentini di poterla ri- 
sparmiare , con essersi tanto maneggiati , 
che aveano condotto ad un araichevol pa- 
ce i Lucchesi e i Pisani, le gare de’ quali 
aveano tirate in Toscana le armi lombar- 
de 1 . Ma si trovarono ingannati. Il duca 
volea la guerra anche in quelle parti ; e 
Jacopo d’ Appiano signor di Pisa , nemico 
fiero, benché non aperto, de’ Fiorentini *• 
accendeva forte il fuoco ; e tentò ancora 
di togliere loro san Miniato con una con- 

giu- 
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giura , che non tu ben condotta a fine , 
Entrò dunque il conte Alberico ostilmente 
nel di 5 d’ aprile colle sue forze nel ter- 
ritorio di Firenze , saccheggiando ora una 
ed ora un’altra parte, fin quasi alle porte 
di Firenze . Erano forti di gente anche i 
Fiorentini ; e Bernardone lor generale con 
jpaolo Orsino, Giovanni Collana, ed altri 
condottieri d'armi, siccome uomo ben pra- 
tico del suo mestiere, occorrendo ovunque 
richieda il bisogno, tenne sempre i nemi- 
ci in freno , nè loro permise di riportar 
vantaggio alcuno di rilievo. Riuscì anche 
alla sottile accortezza de’ Fiorentini di stac- 
care dal servigio del duca di Milano Bior- 
do Perugino con cinquecento lancie del se- 
guito suo . Comparì ancor qui qual fosse 
la fede del conte Giovanni da Barbiano. 
Era egli condotto dal duca , ma all’ im- 
provviso si partì da lui, e con cinquecento 
barbute passò al servigio de* Bolognesi , 
pernici del duca . Diversamente passava la 
guerra in Lombardia 1 . Con potentissimo 
esercito di cavalli e fanti, siccome dicem- 
mo, circa il principio d’aprile Jacopo del 
Verme generale del Visconte occupò Mar- 
cheria ai Mantovani , c quindi passò alla 
parte superiore di Borgoforte col disegno 
d’entrare nel serraglio di Mantova. Dalla 
banda ancora del Veronese con altro eser- 

ci- 
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cito si mosse a quella volta l/golotto Bian- 
cardo , governator di Verona per esso du- 
ca . 

Trova vasi mal preparato per questa vi- 
sita il signor di Mantova . implorò tosto 
ajuto dai collegati , e gliene inviarono i 
Fiorentini e Bolognesi , siccome ancora il 
signor di Padova , quei di .Ravenna , di 
Rimini, e di Faenza. Niccolò marchese di 
Ferrara, che era allora giunto all’età di 
anni tredici e di tre mesi, ed avea presa 
per moglie Gigliola : figliuola del signore 
di Padova , vi spedì per Po una flotta di 
'galeoni armati. Fu dichiarato capitan ge- 
nerale dell’esercito della lega Carlo Mala - 
testa , uomo prode , e cognato dello stesso 
signore di Mantova . La mira particolare 
di Jacopo del Verme era di espugnare c 
rompere il ponte posto da’ Mantovani sul 
Po a Borgoforte: ma così virilmente fu es- 
so difeso dai collegati , benché inferiori di 
gente, che per gran tempo rimasero inu- 
tili tutti i suoi sforzi ; anzi un ponte da 
esso Verme fabbricato in Po venne fracas- 
sato dal valore degli avversari . Fu anche 
impedito il passaggio del Mincio ad Ugo- 
lotto Biai\cardo , il quale poscia s* impadronì 
di Mellara, terra del Ferrarese, uegli anni 
addietro impegnata per bisogno di danari 
dai tutori del marchese al signore di Man- 
tova . Durò il fiero contrasto di queste 
armate sino al dì 14 di luglio col conti- 
nuo esercizio delle bombarde e de’veret- 

to- 
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toni ; e colla strage di molti da ambedue 
le parti ; ma in quel di una scossa terri- 
bile riportarono i collegati. Aveva il duca 
di Milano anch’egli una poderosa flotta 
di galeoni armati in Po; ora Jacopo del 
Verme , spirando in quel di un vento ga- 
gliardo a lui favorevole, spinse contro il 
ponte di Borgoforte alcune zattc piene di 
Canne, oglio, pece, ed altre materie com- 
bustibili , e per quanta resistenza facesse- 
ro i difensori non poterono trattenerle dall* 
unirsi al ponte, c di bruciarlo colla mor- 
te di circa mille uomini d’arme , che vi 
erano sopra . Nè qui terminò la rovina. 
Calata furiosamente l’ armata navale mila- 
nese pei Po addosso alla ferrarese j prese 
molti di que’lcgni, mise il resto in fuga, 
lasciandovi la vita assai gente o annegata, 
o uccisa. Ciò fatto entrarono nel dì 23 di 
luglio vittoriosi nel serraglio di Mantova, 
dopo aver fatto un ponte sul fiume , e ri- 
pulsato il Gonzaga , che era ivi alla dife- 
sa con Malatest a de’ Malatestl , ed altri 
valorosi ufiziali. Stesero i Milanesi il sac- 
cheggio sino alla porta Cerese di Mantova, 
con fare immenso bottino di bestiame e 
di robe, perchè quegli abitanti si crcdea- 
no ivi sicuri . 

Per questo terribil colpo ebbe a dispe- 
rarsi Francesco Gonzaga 1 ; e tantopiù 

per- 
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perchè non tardò Jacopo del Verme a met- 
tere un forte assedio alla terra di Gover- 
nolo, per serrare affatto il passo ai soccor- 
si stranieri. Concorse parimente aquell’as- 
sedio dalla parte di Verona coll’altro suo 
esercito Ugolotto Biancardo, e v’interven- 
ne per Po anche la flotta navale del duca. 
Ma il generoso Carlo Malatesta , dopo aver 
incoraggito colla speranza di gagliardi soc- 
corsi il Gonzaga, in persona passò a Ve- 
nezia , Ferrara , e Bologna , sollecitando 
ognuno a non lasciar perire il signor di 
Mantova , la cui perdita si sarebbe tirata 
addosso quella de’ vicini .«.Pertanto si arma- 
rono in Venezia sette galee, e molte bar- 
che ; in Ferrara si lece gran preparamento 
di galeoni , i Bolognesi v'inviarono il conte 
Giovanni da Barbiano con cinquecento lan- 
ce; ed altre genti furono prese al soldo 
dal signore di Mantova . GiàGovernolo era 
quasi ridotto all’agonia, quando Carlo Ma- 
latesta, passato il Po verso ilBondeno coll’ 
esercito suo nel dì 24 d’ agosto festa di 
san Bartolomnieo ? , assali l’armata d' Ugo- 
lotto Biancardo , e riuscì a lui di entrare 
in Governclo , e di vettovagliarlo , sicco- 
me ancora venne fatto alla flotta ferrarese, 
dopo un atroce combattimento, di obbliga- 
re alla ritirata la milanese al ponte fab- 
bricato dal Verme. Arrivò dipoi a Cover- 
tolo il signor di Mantova con quante sol- 
Tom. XX. P da- 

* Gj tari Ittor. P.tùov. T. 17. digli d' It.nl- 



22 6 Annali d' I t a l t a 

datesene egli potè seco condurre , e cala- 
rono pel Mincio anche tutte le sue barche 
armate. Ora senza perdere tempo, nel di 
zB d’agosto l’armata terrestre de’ collega- 
ti diede una furiosa battaglia a quella del 
Biancardo con metterla in rotta; e nel me- 
desimo tempo la flotta navale de’ Ferraresi 
e Mantovarti colle galee suddette assalì la 
milanese con tal empito, che la sbaragliò 
e sconfisse. Queste due vittorie produssero 
con poca fatica la terza ; perciocché 1’ eser- 
cito grande di Jacopo del Verme , accam- 
pato nel serraglio contro a Governolo , 
al vedere la rovina dell’ altro campo , e 
delle lor navi , senza poter soccorrere nè 
agli uni , nè agli altri, preso da panico 
spavento ad altro non pensò, che a salvar- 
si colla fuga, lasciando indietro buona par- 
te delle tende c del bagaglio. Circa due- 
mila cavalli vennero in potere de’ vincito- 
ri, gran copia di vettovaglia c merci, c 
cinquanta navi armate, oltre ad altre set- 
tanta di negozianti venuti per provvedere 
l’armata milanese. Un giorno solo guastò 
tutta la tela sì felicemente condotta finquì 
dal duca di Milano. E da vedere la Storia 
padovana di Andrea Gataro , dove diffu- 
samente si veggono descritti così strava- 
ganti avvenimenti . Abbiamo dagli Annali 
milanesi 1 , che il duca di Milano fece mo- 
rir d’ orrida morte Pasquino Capello suo 
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segretario , imputato d’avere scritta una 
lettera , senza contezza del padrone , che 
chiamava Jacopo del Verme a Pavia ; il che 
fu cagione della rotta suddetta . Si venne 
poi in chiaro, che la lettera era stata fin- 
ta da Francesco Gonzaga : del che molto 
s’ afflisse il duca di Milano . ' 

Solenni allegrezze per si prosperosi suc- 
cessi furono fatte da tutte le città de’ col- 
legati . Venne anche assediata da essi la 
terra di Mellara , e nel di 27 di settem- 
bre racquistata . Ma Gian-Galeazzo Visconte 
era un forte colosso, ad atterrar il quale 
altre scosse che le suddette, si ricercava- 
no . Oltre al far ritornare dalla Toscana 
in Lombardia il conte Alberico da Barbia- 
no col più della sua armata 1 , prese al 
suo soldo Facino Cane da Casale con cin- 
quecento lance; e rifatta anzi acceresciu- 
ta di molto la sua flotta navale , ordinò 
nel dì 29 d’ottobre, che essa tornasse sul 
territorio di Mantova. Trovò questa a Bor- 
goforte le navi armate del signore di Man- 
tova , e del marchese di Ferrara ; e mes- 
sele in rotta , prese tre galee, e venticin- 
que galeoni con tutto l’ armamento e gli 
uomini. Oltre a ciò arrivato il conte Al- 
berico colle sue genti, entrò di nuovo nel 
serraglio di Mantova, spianò tutte le fos- 
se c fortezze mantovane, c portò la deso- 
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lezione sino alle porte di Mantova . Ecco 
dunque di nuovo in peggiore stato di pri- 
ma Francesco da Gonzaga , il quale avea 
già perduto Marcheria , Luzzara, Suzara, 
Solferino, ed altri luoghi , e già temeva 
l’ultima rovina. Volle Dio, che accostan- 
dosi il verno, si ritirarono dal mantovano 
le milizie del Visconte. Contuttociò lima- 
lo stato, in cui egli si trovava, diede imi 
pulso alla repubblica di Venezia per entrar 
anch’ essa nella lega contra del duca di 
Milano. Inoltre s’ingegnarono i Venezia- 
ni o Fiorentini di tirare al soldo loro il 
duca d'Austria con alcune migliaia di sol- 
dati , Ma perchè il dnca Gian-Galeazzo , 
avendo scoperto questo negoziato , nè vo- 
lendo avere i Veneziani, e quel duca, si 
poderosi principi, addosso, propose parti- 
ti di tregua, o pace ; oppure perchè Fran- 
cesco Gonzaga stanco di questo brutto 
giuoco, sì scoprì segretamente trattare col 
duca di Milano: lasciato andare l’austria- 
co, i collegati diedero orecchio alla tregua, 
o pace proposta. Tutto il verno passò nel 
maneggio d’essa, siccome cosa desiderata 
da ognuno . 

Contuttoché Genova si governasse a no. 
me del re di Francia , e paresse , che il 
rispetto di quel monarca dovesse tenerla 
in quiete 1 , pur come prima continuava 
ad essere in tempesta. Antonio di Montai* 
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ilo , Antonio Guarco non cessavano di far-* 
le guerra, né mancavano altri nemici en- 
tro e fuori di casa. Perciò o sia che An- 
toniotto Adorno veggcndosi poco sicuro , 
procurasse d’ avere un successore nel go- 
verno , o che tali fossero i patti: Carlo 
re di Francia mandò colà a reggere quel- 
la città Valerando di L'.icemburgo , conte 
di Lignì e di san Paolo . Arrivò questi 
a Genova nel dì t8 di marzo con dugen- 
to uomini d’armi, e molti nobili > ed al- 
tre genti venute al suo soldo ; e prese le 
redini del governo confarsi ben rispettare 
e ubbidire, ed ebbe in suo potere il castel- 
letto, e le altre fortezze. Ridusse non so- 
lamente Savona e Porto Maurizio all’ub- 
bidienza del re ; ma anche il resto del- 
le terre di quella repubblica , dimodoché 
per opera di lui in poco tempo si vide 
rifiorir la pace : cosa da gran tempo inso- 
lita in quelle contrade . Ma eccoli la pe- 
ste entrare in Genova , e scorrere per tut* 
te quelle riviere. Per paura d’essa, ovve- 
ro per altri suoi affari , nel mese d’ ago- 
sto esso conte di Lignì se ne andò a Pa- 
rigi , lasciando per suo vicario in quella 
città Pietro vescovo di Meaux . Fu essa 
peste anche in altre città d’Italia. Abbia- 
mo dagli Annali di Forlì che trovando- 
si al soldo di papa Bonifazio , Mostarda 
forlivese condottier d’armi , costui farti- 
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vamentc prese Ascoli, città della Murca 
colla strage d’ alcuni di que’ cittadini . 

Anno di Cristo mcccxcvtii, Indiz. vr. 
di Bonifazio IX, papa io. 
di Venceslao ro de* Romani 21. 

Operarono quest’anno con forza Fenee- 
slao re de Romani , e Carlo VI re di Fran- 
cia, ed altri re c principi per ridurre alla 
pace la chiesa troppo sconvolta a cagion 
dello scisma 1 . Stavano essi saldi in esi- 
gere , che tanto papa Bonifazio IX , quanto 
il suo emulo Benedetto XIII antipapa ri- 
nunziassero ; e a questo fine spedirono 
ambasciatori sì all’uno, che all’altro. Ma 
ad ambedue troppo piacea questa sublime 
dignità, ed erano ben risoluti di non ab- 
bandonarla se non colla morte. Diede pa- 
pa Bonifazio almen buone parole, ma nul- 
la di preciso , tanto che si liberò da tali 
istanze. All’incontro l’antipapa, dimenti- 
co de’ giuramenti e delle promesse fatte 
nella sua creazione e dipoi , apertamente 
protestò di non voler mai dimettere il suo 
papato . Da ciò presero motivo il re di 
Francia coll’università e coi prelati fran- 
cesi di sottrarsi alla di lui ubbidienza , 
giacché quel re non gradiva questo preteso 
papa spagnuolo, nè di lui si fidava. E perchè 
Benedetto ricalcitrava più che mai, il ma- 
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resciallo di Boucicaut , ossia Bucicaldo, elio 
vedremo a suo tempo governatore di Ge- 
nova , d’ ordine del re si portò all’ asse- 
dio di Avignone; nè volendo quc’cittadi- 
ni maggiormente sofferire i danni della 
guerra , capitolarono coll’ ufiziale del re : 
laonde fuggì la maggior parte de’ cardina- 
li antipapali ; e l’ostinato Benedetto rin- 
serrato nel palazzo pontificio, ch’era for- 
tificato a guisa di fortezza , e ben prov- 
veduto, per tutto il verno rimase assedia- 
to dalle milizie francesi . Non ommetteva 
diligenza alcuna in questi tempi il ponte- 
fice Bonifazio per promuovere gl’ interes- 
si del re Ladislao , ed atterrare il nemico 
re Lodovico d’Angiò, Per mezzo di Gio- 
vanni Tomacello suo fratello si adoperò 
non poco per tirare nel partito di Ladis- 
lao Jacopo Marzano , ammiraglio del re- 
gno , Goffredo Marzano , Jacopo Orsino , e 
Jacopo Stantardo , baroni illustri . Leggesi 
negli Annali ecclesiastici del Rinaldi la con- 
cordia stabilita fra loro, e il re Ladislao 
nel dì 14 di maggio dell’anno presente. 
Non poco abbassamento per questo venne 
al re Lodovico , Andò in lungo il tratta- 
to della pace, o tregua fra i collegati, e 
Gian- Galeazzo duca di Milano 1 ; ma final- 
mente fu conchiusa nel dì n di maggio 
una tregua di dieci anni con varj capito- 
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li, e pubblicata nel dì ventisei d’esso me* 
se, giorno di pentecnste. Per quanto scri- 
ve Andrea Cataro 5 , Francesco Gonzaga 
signore di Mantova quegli fu che forzò gli 
altri a farla; perciocché senza notizia dei 
confederati chiamato a Mantova travestito 
da frate minore Jacopo del Verme, con esso- 
lui trattò di riconciliarsi col duca: il che 
penetrato da Francesco da Carrara signore 
di Padova , senza ch’egli potesse far tor- 
nare indietro il Gonzaga diede impulso a 
tutti di venire all’accordo suddetto . Ma 
Gian-Galeazzo , che avea il cuore troppo 
volto alle conquiste, soleva ben far paci e 
tregue, ma con animo di romperle al pri- 
mo buon vento. Finse egli, giacché facea 
l’amore a Pisa, di licenziare dal suo ser- 
vigio Paolo Savello , ed altri condottieri 
d’anni , mandandoli in Toscana ad unirsi 
colle altre milizie quivi lasciate dal conte 
Alberico da Barbiano. Entrarono questi in 
Pisa 1 c in tempo di notte furono a par- 
lare con Jacopo d' Appiano signore di quel- 
la città, richiedendogli a nome del duca 
di Milano la guardia della cittadella di Pi- 
sa , Cascina, Livorno, e Piombino. Restò 
attonito alla dimanda l’ Appiano; e sicco- 
me scaltro vecchio, con rispettosa risposta 
prese tempo a risolvere . La risoluzione 
fu , che ordinò a Gherardo suo figliuolo 
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(giacché Vanni altro suo maggior figliuo-»- 
lo, e giovine di grandi speranze, era man- 
cato di vita nell’ anno precedente) che unis- 
se tutti i suoi soldati e parziali , e che 
gli avesse pronti in armi per la mattina 
seguente 1 . Fatto giorno assalì Gherardo 
le lance di Paolo Savello, ne uccise buo- 
na parte , fece prigione il resto col mede- 
simo Savello ferito di tre ferite. Per que- 
sto accidente cominciò a trattarsi di pace 
e lega fra i Pisani e Fiorentini , al che 
gli ultimi accudivano ben volentieri ; 

Ma l’accorto duca di Milano col fingere 
di non curare quanto era succeduto , e con 
avere spedito a Pisa Antonio Porro a di- 
sapprovare il fatto de’ suoi , e a confermar 
l’ Appiano nella sua amicizia 1 , tanto fe- 
ce, che mostrando l’ Appiano aneli’ esso di 
non credere venuto dal duca quell’ordine 
ruppe ogni trattato co’ Fiorentini i quali 
si trovarono ben delusi. Rimise ancora in 
libertà il Savello , e gli altri prigioneri . 
Ma che ? infermatosi il medesimo Jacopo 
d ’ Appiano , nel dì 5 di settembre passò 
all’altra vita . Gherardo suo figliuolo già 
sustituito in suo luogo nel dominio * qual- 
che tempo prima, corse tosto la città, nò 
ebbe opposizione alcuna . Tardò poco a 
correre voce, che Gherardo volea vendere 
Pisa al duca di Milano : il che allarmò 
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non poco i Fiorentini. Perciò s’ affrettaro- 
no essi a spedir colà ambasciatori con fa- 
coltà di prometter molto per distornare 
quel mercato , e per indurre alla pace il 
giovane Appiano. Mostrassi egli molto alie- 
no dal dimettere il dominio della città, e 
si esibì mediatore della pace fra loro e 
il duca di Milano. Fu nel dì 6 di maggio 
di quest’anno mutazione nella città di Bo- 
logna 1 . Finquì la fa 2 Ìon degli Scaccficsi , 
ossia d e’ Pepali, avea signoreggiato. Carlo 
de’ Zambecari dottore coll’altra de' Maltra* 
versi , fece una sollevazione, e deposti gli 
anziani , ne elesse de’ nuovi , e cominciò a 
reggere la città a suo talento . Non segui 
uccisione nè altro male per questo, sola- 
mente ciò fu principio d’ altre maggiori ri- 
voluzioni . Prese licenza da’ Fiorentini il 
lor generale Bernardone * , essendo termi- 
nata la sua ferma , e fatta la tregua sud- 
detta . Passato in regno di Napoli ai ser- 
vigi di Lodovico d' Angiò , a nome di lui 
s’impadronì della città dell’Aquila , e di 
molte castella. Anche Broglio trentino con* 
dottier d’ armi , partito dal duca di Mila- 
no, fu assoldato da papa Bonifazio per un 
mese , affine di far guerra ai Perugini . Fi- 
nito il mese, il popolo d’ Assisi, scacciato 
Ceccolino de’ Michelotti loro signore, eles- 
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«ero il medesimo Broglio in luogo di lui. 
Nel dì 23 di luglio ‘ all’improvviso giun- 
se a Ferrara Francesco li da Carrara , si- 
gnore di Padova con quattrocento uomini 
d’arm» > ed altra gente : e prevalendosi 
dell’età giovanile dell’inesperto suo gene- 
ro Niccolò marchese , quivi, e negli altri 
Stati della casa d’Este fece da padrone, 
mutando ufìziali e governatori , e metten- 
dovi chi più era a lui in grado : il che 
diede non poca gelosia e molto da mor- 
morare al popolo di Ferrara. In quest’an- 
no a tradimento fu ucciso Biordo Perugi- 
no, che era come signore di Perugia , dall’ 
abate di san Pietro ,• e fu creduto per 
ordine del papa. Ma non per questo il pa- 
pa ricuperò Perugia . Anzi quel popolo al- 
zatosi a rumore , prese le armi, sconfisse i 
di lui uccisori. In Genova non poteva aver 
{uogo la quiete *. Nel mese di luglio i 
ghibellini del contado si sollevarono , c 
crescendo la lor forza, nel dì 17 entraro- 
no nella città, e quivi tutto fu in arme e 
furore fra essi e i guelfi, dimanierachè 
atterrito il vescovo di Meaux governatore 
regio, se ne fuggì a Savona. Seguitarono 
in Genova le battaglie e i saccheggi sino 
al dì 29 del suddetto mese , in cui si fe- 
ce pace; pace nondimeno, che durò sola- 
mente sino a dì undici d’agosto, con ri- 
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novarsi i combattimenti e gl’ incendj , chd 
durarono molti giorni ancora . Poca gento 
peri in così fieri contrasti; ma si fé’ con- 
to, che tra le case bruciate , e i tanti sac- 
cheggi patisse allora Genova il danno di 
un milione di fiorini d’oro: frutto amaro 
della pazza discordia di que’ cittadini. Es- 
sendo poi giunto colà nel dì ?. 1 di settem- 
bre Colardo di Callevilla consiglier regio, 
mandato per governatore dal re di Fran- 
cia , fu accolto con molto ossequio, e ri- 
tornò la quiete in essa città. 

Anno di Cristo mcccxcix, Indìz. vii, 
di Bonifazio IX, papa il. 
di Venceslao re de’ Romani 22. 

Sino al dì 14 d’ aprile l’antipapa Benedet- 
to, assediato dal maresciallo Bucicaldo nel 
castello d’ Avignone si sostenne ma noil 
venendo i soccorsi , ch’egli aspettava dal 
re d’ Aragona , e cominciando a mancare 
il legno da bruciare con altre provvisioni, 
filialmente capitolò coll’ interpe>sizione de- 
gli ambasciatori aragonesi : promettendo 
di deporre la pontificia tiara , ogni qual- 
volta papa Bonifazio anch’egli cedesse, op- 
pure mancasse di vita , e di non ritardar 
in conto alcuno l’ union della chiesa. Pro- 
mise, c giurò quanto si volle, ma risolu- 
to di nulla attendere dipoi . Gran parte- 
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giano degli scismatici ai coufini dello Sta- 
to ecclesiastico era Onorato Gaetano con- 
te di Fondi. Più mene avea tenuto con al- 
cuni nobili romani per abbassate il domi-, 
nio di papa Bonifazio IX, fors’ anche avea 
tramato contro la di lui vita. 11 pontefice 
in quest’anno a di 2 di maggio pubblicò 
contra di lui tutte le censure ed altre bar- 
bariche peno, solite a fulminarsi in simili 
casi ; 0 poscia addosso a lui spinse le armi 
temporali con tal successo , che secondo 
Gobellino 1 arrivò a sterminarlo affatto 
col braccio del re Ladislao , Ma non av- 
venne già tutto questo nell’anno presente, 
siccome vedremo , Per altro verso ancora 
maggiormente andavano prosperando gli af- 
fari d’esso re Ladislao tanto per li suoi 
maneggi, che per quelli dell’ amico ponte- 
fice , Fra i potenti baroni del regno di 
Napoli si contava Haimonda del Balzo di 
casa Orsina, conte di Lecce e d’altre cit- 
tà, S’era egli tenuto in addietro neutrale 
fra i due re contendenti, facendosi crede- 
re amico non mcn dell’uno, che dell’al- 
tro . Ma in fine guadagnato dal papa , pre- 
se le armi contro a Lodovico d'Angià, c 
giacché era mancato di vita senza figliuo- 
li Ottone di Brunsvich principe di Taran- 
to , egli s’ impadronì del meglio di quel 
principato, Accorse bensì colà il re Lodo- 
vico , ma non solamente nulla vi guada- 
gnò 
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gnò , vi fu anche assediato da esso Rai- 
mondo per terra e per mare. Mossosi per 
questo anche il re Ladislao da Gaeta col 
suo esercito , passò a quella parte , e ve- 
nutogli incontro l’Orsino con prestargli 
omaggio, rinvestì immediatamente di quel 
principato. Noi vedemmo di sopra riferito 
dal Rinaldi all’anno 1391 l'avere esso Rai- 
mondo Orsino abbracciato il partito di pa- 
pa Bonifazio. Potrebbe dubitarsi, ch’egli 
aspettasse a farlo in quest’anno. Finquì la 
potente casa de’ Sanseverini avea sostenuta 
in capo a Lodovico d’ Angiò la corona di 
Napoli. Cominciò anch’essa a titubare, e 
a tener trattati col re Ladislao , e tanto 
fece, che il rendè padrone di Napoli. Se- 
no discordi gli autori indire, di qual an- 
no preciso Ladislao tornasse in possesso 
di quella nobilissima città . Il Bonincon- 
tro 1 fa ciò succeduto nell’anno 1297. Ma 
secondo gli Annali di Giovenale Qrsini ci- 
tati dal Rinaldi * e secondo altri autori , 
appartien questo avvenimento all’anno pre- 
sente; e però più sotto ne parlerò. Leg- 
gesi ne’ Giornali napoletani 1 differito il 
ritorno di Ladislao in possesso di Napoli 
sino all’anno seguente , e così ancora 1’ 
acquisto fatto del principato di Taranto 
da Raimondo Orsino; come pure, che nel 
dì 12 d’aprile di quest’anno i Sansevcri- 
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neschi colle forze loro andarono all’ assedio 
della città d’ Aversa, e che nel di 4 mag- 
gio se ne tornarono quali erano venuti . 
Ma ciò è piuttosto da riferire all’ anno 
precedente i Veggiamo parimente scritto, 
che il re Ladislao spossessò del domi» 
nio di Capoa il conte d’Alifej ma sembra 
questo fatto lo stesso, che di sopra fu nar- 
rato all’anno 1397. La storia di Napoli si 
scorge in questi tempi mancante di qualche 
autentico e contemporaneo scrittore de’ suoi 
avvenimenti; riuscendo perciò molto intral- 
ciata e confusa. 

Gherardo d’ Appiano divenuto signore di 
Pisa, era uomo di mente ristretta,- di po- 
co coraggio. Lasciossi fcgli tanto aggirare 
ora da spaventi , ed ora da lusinghe di 
Antonio Porro ministro del duca di Mila- 
no, che persuadendosi di non poter durare 
in quel dominio, e all'incontro di fare il 
bene della patria , s’indusse nel mese di 
febbrajo a vendere quella città colle sue 
dipendenze ad esso Gian-Galeazzó pel prez- 
zo di dugentomila fiorini d’oro 1 , e con 
riserbarsi la signoria di Piombino , dell’ 
isola d’Elba, e di qualche altro castello. 
Conchiuso il trattato mandò il duca a Pi- 
sa circa mille lance, ed alcune compagnie 
di fanterìa con pretesto di mutar le altre, 
ch’egli prima aveva in quella città *. Con 

que- 
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questi ed altri armati Gherardo corse la 
città senza resistenza , laonde con facilità 
diede il possesso di Pisa all’ufiziale del 
Visconte. Ne furono ben malcontenti quei 
cittadini , più ne rimasero turbati i Fio- 
rentini , clic s’ erano lasciati avviluppar 
dalle belle parole , cioè dalle finte pro- 
messe ‘dell’ Appiano; e vedeano sempre- 
più crescere i ceppi alla loro libertà . 
Andò 11’ Appiano a mettere la sua stan- 
za a Piombino, terra, clic ne’ suoi discen- 
denti durò sino dopo l’anno 1600 e ri- 
mase Antonio Porro governator di Pisa pel 
duca di Milano, con far creder ai Fioren- 
tini il miglior vicinato del mondo. Ossia, 
che i Sanesi non si fossero prima d’ora da- 
ti al medesimo duca , e T avessero preso 
solamente per prottetore, oppure che aspet- 
tassero fino a quest’anno a mettersegli in 
braccio: certo è, che angustiati da Broglio 
capitano d’una compagnia di masnadieri, 
forse a sommossa del duca di Milano, an- 
ch’ essi nell’agosto o settembre dell’anno 
presente 1 si spogliarono della lor libertà, 
Concedendo al medesimo duca la. signoria 
della lor città: il che fu un altro colpo, 
onde restò trafitto il cuore alla repubblica 
di Firenze. Si dichiararono ancora aderen- 
ti al medesimo duca in Toscana i conti 
di Poppi, e di Bagni, egliUbaldini tutti; 

e eia 
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c già Francesco Gonzaga signor di Man- 
tova s’era messo ai servigi di lui . Però 
d'altro allora non si parlava, che del gran- 
de ascendente , e della fortunata politica 
del duca di Milano ; ma con rammarico non 
ordinario di que’ potentati , che miravano 
nell’esaltazione di lui il pericolo della pro- 
pria rovina. S’aggiunse di più, che ridu- 
ca co’ suoi maneggi staccò dall’amicizia 
de’Fiorentini i Bolognesi. Cercò ancora di 
indurre i Perugini , stanchi per la guerra 
col papa, ad accettarlo per loro signore, 
ma non gli riuscì, se non nell’anno seguen- 
te. Lucca inoltre parea del pari vicina a 
seguitar l’esempio delle altre. Per lai i suc- 
cessi in Firenze di gran consigli si fece- 
ro, affine di difendersi da così dilatata po- 
tenza, ma senza far movimento palese per 
non turbare la pace . 

Passarono gli affari di Bologna nella se- 
guente forma 1 . Nel dì 22 d’aprile Gio- 
vanni de’ Bentivogli , e Nanne de J Gozza- 
dini già fuorusciti , entrarono in quella 
città con prendere la porta di stra’ san 
Donato , disegnando d’ introdurre il conte 
Giovanni da Barbiano co’ suoi armati e 
di abbattere la fazion dominante de’ Mal- 
traversi. Carlo degli Zambeccari , e gli al- 
tri del suo partito , che non dormivano , 
furono tosto in armi , c fecero prigioni i 
Tom. XX. Q già 
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già entrati. Benché molti li volessero mot'- 
ti , Carlo più magnanimo degli altri , si 
contentò, che fossero mandati a’ confini , 
chi a Carpi * chi a Zara , c chi a Genova. 
Ma che? Entrata la peste in Bologna gran- 
de strage fece , e fra gli altri levò dal 
mondo lo Zarabeccari , ed altri capi dei 
Maltraversi ne' mesi di settembre , otto- 
bre e novembre. Avvenne che nell'ago- 
sto il conte Giovanni di Barbiano col- 
le sue genti passò sul Bolognese commet- 
tendo molte ruberie e gravi insolenze alle 
donne nobili , che erano in villa . Andava 
costui alla terra di Vignola , già da lui 
occupata nel territorio di Modena al mar- 
chese di Ferrara . Per tali insulti irritato 
non meno esso marchese , che i magi- 
strati di Bologna, spedirono le loro mi- 
lizie a Vignola; e trovato il conte, che 
coi suoi dormiva senza far buona guar- 
dia ;_li condussero tutti prigione» a Bo- 
logna. Andò sì innanzi l’ira del popo- 
lo , attizzata anche da Astorre de’ Manfre- 
di , signor di Faenza , che volle liberarsi 
da così mal arnese , epperò nel dì 2? di 
settembre furono decapitati nella pubblica 
piazza esso conte Giovanni , il conte Lip- 
pazzo suo nipote , e il conte Bandezato 
suo parente *■ Un figliuolo d’esso conte 
Giovanni morì nelle carceri , e a Conseli- 
ce altro suo parente era già stato mozza- 
to 

• • 
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to il capo. Costò l>en caro dipoi ai Bolo- 
gnesi questa rigorosa giustizia . Ricuperò 
il marchese Niccolò di Ferrara con tal con- 
giuntura Vignola, dopo quattro mesi d’as- 
sedio i e fece buon trattamento al conte 
Manfredi di Barbiano ,- rimasto prigione 
delle sue genti nella sconfitta di Vignola. 
Essendo mancati, come dicemmo, i prin- 
cipali de’ Maltraversi , ‘furono nel mese di 
novembre richiamati dall’ esilio Giovanni 
de' Bentivoglij Nanne de J Gozzadi ni , e gli 
altri, che manteneano buona corrisponden- 
za col duca di Milano, e presero poi per 
forza il governo di quella città nei dicem- 
bre . 

Celebre fu quest’ anno per la pia com- 
mozione de’ bianchi, somigliante ad altre, 
che s’ erano vedute nel precedente seco- 
lo, cd anche nel presente , se non che non 
s’ode in questa il fracasso della disciplina, 
che si praticò nelle prime. Portavano essi 
cappe bianche, ed ivano incapucciati uo- 
mini e donne, cantando a cori l’innoSta- 
bat Mater dolorosa , che allora uscì alla 
luce . Entravano in processione nelle cit- 
tà , e con somma divozione andando alle 
cattedrali , intonavano di tanto in tanto 
pace e misericordia . Passati quei d’una 
città all’altra, se ne tornavano poi la mag- 
gior pajrte alle lor case , quei della città 
visitata portavano ad un’ altra in proces- 
sione il medesimo istituito . A chi avea 
bisogno di vitto, benché fossero migliaja 

Q 2 di 
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di persone , ogni città caritatevolmente 
lo contribuiva ; essi nondimeno altro non 
richiedevano se non pane cd acqua 1 . Fa 
cosa mirabile il mirar tanta commozione 
di popoli , tanta divozione , senzachè vi 
si osservassero scandal i, come scrivono al- 
cuni. Più mirabil fu il frutto, che se ne 
ricavò ; perciocché dovunque giugneano , 
cessavano tutte le brighe; si riconciliava- 
no i ninnici con infinite paci: e i più in- 
durati peccatori ricorrevano alla peniten- 
za , in guisa che le confessioni e comunio- 
ni con gran frequenza e fervore si videro 
allora praticate . Le strade erano sicure^ 
si restituiva il mal tolto, e furono conta- 
li t> vantati non pochi miracoli come suc- 
ceduti in questo pio movimento. Siccome 
ne’ precedenti aveano avuta origine le scuo- 
le , ossia le confraternite de’ battuti , così 
nel presente ebbero principio altre confra- 
ternite appellate de’ bianchi, le quali tut- 
tavia durano nelle citta d Italia , del che 
ho io altrove tavellato 1 - Tutte le storie 
italiane parlano sotto l’ anno corrente di 
questa divozione, la quale, secondo il De- 
laito , venne fin da Granata , oppure , por 
sentimento di Giorgio Stella , nacque in 
Provenza, o almeno da quella parte pene- 
trò in Italia , e per la riviera d’ occidente 
nel dì cinque di luglio giunse a Genova , 

ira- 
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imprimendo negli animi di quel popolo il 
timore santo di Dio , la penitenza , c la 
pace. Di là. passò poi in Toscana e Lom- 
bardia. Nel mese d’agosto i Modenesi ve- 
stiti di bianco in numero chi dice di quin- 
dici , e chi di venticinquemila persone an- 
darono a Bologna 1 ; e susseguentepiente i 
Bolognesi si trasferirono ad Imola . Nella 
stessa mauiera i Lucchesi portarono cosif- 
fatta divozione a Pistoja c di là questa 
passò a Fiitmzc ; e poscia circa ventimila 
Fiorentini procossionalmente , avendo per 
loro guida il vescovo di Fiesole , marcia- 
rono ad Arezzo. I signori veneziani sem- 
pre circospetti Don vollero nelle lor teTre 
questa unione di gente; c il duca di Mi- 
lano anch’egli non permise in alcuna del- 
le sue città pcv sospetto disedizioni. Peg- 
gio abbiamo da Teodorico di Nicm J. Di- 
ce egli ( non so se con verità ) che alcuni 
impostori’ fingendo miracoli, portarono dal- 
la Scozia in Italia questa novità ; ma che 
dormendo le notti nelle chiese , e ne’ mo- 
nisteri uomini e donne insieme sulla nuda 
terra , ne seguivano non pochi disordini , 
c la cosa andò a terminar male , siccome 
dirò all’anno seguente. 

Torniamo ora alle novità del regno di 
Napoli le quali tengo io per fermo suc- 

Q 3 ce- 
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cedute in questo, e non già inoltro anno. 
Jacopo Delaito 1 , Sozomeno V, e Giorgio 
Stella 5 , scrittori contemporanei, m’assicu- 
rano abbastanza, ch’io non m’abbaglio in 
questo. Essendo riuscito al re Ladislao di 
tirar con segreti maneggi alla sua divozio- 
ne i sanscvcrineschi , stati in addietro il 
braccio destro del re Lodovico d’ Angiò : 
cominciarono questi a divisar la maniera 
di sbrigarsi d’esso re Lodovico , al quale 
non il solo nemico Ladislao facea paura , 
ma anche la povertà . Il consigliarono di 
passare a Taranto per assicurarsi , che quel 
paese non cadesse nelle mani di Ladislao. 
Andò egli nel dì 8 di febbrajo , e vi fu 
ricevuto sotto il pallio . Sfumò da lì a 
poco questa allegrezza ,, perchè Raimondo 
del Balzo Orsino, secondo le cose narrate 
di sopra, l’assediò in quella città. Venne 
in questi tempi a Napoli Carlo d J Angiò 
fratello del re Lodovico, e restò ivi» Ma 
eccoti arrivare nel dì 9 di luglio a quel- 
la città il re Ladislao con sue galere , e 
trattare col popolo napoletano per entra- 
re. Furono d’accordo , e Ladislao vi en- 
trò ; perlochè Carlo, d’ Angiò coi Proven- 
zali si ritirò in Castello Nuovo, il quale 
fu immantenente cinto d’ assedio. Ora tro- 
vandosi il re Lodovico confinato in Taran- 
to , perseguitato da Raimondo Orsino , e 

ab- 
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abbandonato dalla casa Sansevcrina, o pep 
meglio dire da tutti, disperato s’imbarcò 
nelle sue galere, e venne alla volta di Na- 
poli, credendosi di rientrarvi ,* ma ritro- 
vò, che la città avea mutato padrone. Il 
perchè mandò a trattare col re Ladislao, 
e fu stabilito di fargli rendere il Castello 
Nuovo, con che Carlo d’Angiòsuo fratel- 
lo fosse messo in libertà. Ciò fatto, diede 
le vele al vento , e se ne ritornò a’ suoi 
Stati di Provenza confuso, con lasciar La- 
dislao trionfante. Gran peste fu in questo 
anno per la maggior parte d’Italia con fiera 
strage de’ popoli. Poca diligenza por guar- 
darsene usavano allora le città , e neppur 
lasciavano usarla le guerre, e le sedizioni 
troppo frequenti in sì grande ondeggiamen- 
to dell’Italia. Quel gran male che faceva 
una volta la pestilenza, si proverebbe an- 
che oggidì , se venissero meno le precau- 
zioni e diligenze introdotte dipoi, 

. , 1 „ 

Anno di Cristo mcccc, Indizione vnr, 
di Bonifazio IX, papa 11. 
di Roberto re de’ Romani z. 

A-vea papa Bonifazio restituito all’anno 
centesimo il giubileo romano, il quale per- 
ciò fu con gran solennità e concorso di 
gente celebrato nell’ anno presente. Scrive 
Ronincontro 1 , che avvicinandosi il tempo 

Q 4 d’ apri-. 
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d’aprire esso giubileo, i Romani spediro- 
no ambasciatori al papa , che dovea essere 
fuori di Roma* pregandolo di venire alla 
gran città. Rispose, che verrebbe , purché 
ergessero in senatore Malntesta figliuolo 
di Vandoljo Malatesta , e cassassero il ma- 
gistrato de’ banderesi. Tutto fecero i Ro- 
mani , perchè lo richiedeva il loro interes- 
se : laonde Bonifazio riacquistò il pieno 
dominio di Roma ; e fortificato castello 
sant’ Angelo , vi mise un buon presidio 1 . 
Fu, dissi, gran concorso di gente a Roma 
da molte parti della cristianità , e fin dal- 
la Francia , benché lo vietasse quel re ai 
suoi sudditi, sapendo essi, che solamente 
in Roma si poteano guadagnar le indul- 
genze, concedute dal vero pontefice Boni- 
fazio IX . Ma durante la guerra del papa 
contra del conte di Fondi, male passava 
per li pellegrini, battendole genti d'esso 
conte le strade, c svaligiando chiunque in 
lor s’incontrava. Entrò inoltre la peste in 
Roma, mietendo le vite non solo dei divoti 
stranieri, ma anche dei cittadini. Non si 
volle muovere di Roma papa Bonifazio 1 
per timore di perdere quel dominio . Nè 
già gli mancavano de’ nemici. Fra gli altri 
Giovanni e Niccolò dalla Colonna signori 
di Palestrina, avendo intelligenza con mol- 
li Romani malcontenti, entrarono una not- 
te 
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le nel gennajo di quest’anno in Roma eoa 
tra corpo di cavalleria e fanteria , gridan- 
do: Viva il popolo , e muoja papa Bonifa- 
zio TX tiranno . Penetrati sino alla piaz- 
za del Campidoglio tentarono di espugnare 
quel palazzo ben fortificato; ma vegeendo 
non farsi movimento alcuno da que’Roma- 
ni x , che erano di concerto con loro , per 
paura che la congiura fosse stata scoperta , 
venuto il giorno si ritirarono. De’ loro uo- 
mini trentuno caddero in mano degli ufi- 
ziali del papa, e caldi caldi furono impic- 
cati per lagola. Formato il processo, con- 
tra d’essi Colonnesi e loro seguaci fulmi- 
nò poi Bonifazio le scomuniche ed altre 
pene nel dì 14 del seguente maggio , E 
messi insieme duemila cavalli , mandò il 
popolo romano a dare il guasto alle terre 
d’ essi Colonnesi . 

A quest’anno ( ma pare spettante al pre- 
cedente) riferisce il Rinaldi *, l’avere iì 
pontefice proibito l’accesso a Roma, alr 
meno la permanenza in essa , alle compa- 
gnie divote de’biancbi, con riprovare ezian- 
dio il loro movimento, come non istituito 
colle dovute licenze de’ superiori ecclesia- 
stici ; e moltopiù perchè fra i buoni si 
trovavano mischiati degl’impostori, e degli 
ipocriti , che fingevano de’ miracoli . Ma 
chi degli scrittori portava, affezione a quel- 
la 
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fa pia novità, fu d’ avviso , che Bonifaziq 
si servisse di sì fatti pretesti per non vol- 
iere in Roma tante migliaja di persone, 
che aveano cominciato il moto loro dall* 
Provenza , per sospetto di qualche mina 
fabbricata sotto colore di pietà dall’avver- 
sario antipapa. Per conto de’ miracoli, che 
si dicono allora accaduti , certamente in 
simili bollori facile è , che la malizia in- 
venti, o la semplicità si figuri delle so- 
prannaturali avventure, che ben esaminate 
si truovino poscia insussistenti. Sicché ces- 
sò la correria de’ bianchi , restandone solo 
nelle città l’istituto. E perciocché la mi- 
sera natura umana ha troppo pendio al ma- 
le, colla stessa facilità , con cui tanti e 
tanti all’ aspetto d’ essi abbracciata aveano 
la penitenza , e data a’ nemici la pace, 
colla medesima tornarono ben tosto ai 
vizj e peccati primieri , e seguitò il seco- 
lo ad essere pieno d’ iniquità , d’ abusi , di 
risse, e guerre, come prima. Nè la peste, 
che in quest’ anno ancora portò . l’ eccidio 
a moltissime città , e massimamente nella 
Toscana , fu bastante a far migliorare i 
costumi sregolati de’ popoli . In quest’ an- 
no il re Ladislao divenuto pacifico posses- 
sore di Napoli 1 , mosse anch’ egli le armi 
sue contra di Onorato Gaetano conte di 
Fondi, e gli tolse alcune castella. Datale 
sbigottimento e doglia fu preso il conte, 

uo- 
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uomo dianzi sì potente e temqto, che 6e 
ne morì , e tutto il suo Stato pervenne alle 
mani del re. Per questo guadagno, e per 
gli altri suoi vantaggi tornato Ladislao a 
Napoli ordinò giostre e tenne corte ban- 
dita . 

Non cessava Gian Galeazzo duca di Mi- 
lano di lavorar con doni e promesse per 
mezzo de’ suoi ambasciatori affine d’indur- 
re i Perugini ad accettarlo per loro signo- 
re *. Ne guadagnò molti, e massimamen- 
te il principal d’essi, cioè Ceccolino dei 
Michelotti fratello del già ucciso Biordo ; 
inguisachè nel dì g° di gennajo dell’ an- 
no presente dalla maggior parte di quel 
popolo gli fu data la signoria della città, 
ed egli 1 vi mise il suo vicario. Da lì a 
non molto, cioè d’ aprile , le genti sue 
sotto il comando di Ottone de ’ Terzi par- 
migiano , occuparono anche Assisi * preten- 
dendolo come dipendenza di Perugia. Con 
questi passi di fortuna politica ogni dì più 
andava crescendo la potenza del duca. 
Aveva egli prima oppressi i marchesi Ma- 
laspina colle armi , e tolta loro tutta la 
Lnnigiana . E secondo il Corio 1 , nell’anno 
presente s’impossessarono le di lui mili- 
zie di Nocera e di Spoleti: del che som- 
mamente s’ alterò papa Bonifazio , e spa- 

.1 -, - yen- »■ 
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vento semprcpiù s’ accrebbe a’ Fiorentini * 
Facino Cane allora capitano d’ esso duca , 
non so se a nome di lui, oppure di Teo- 
doro marchae di Monferrato, che era in 
guerra con Amedeo di Savoja principe 
d’ Acaja , tolse ad esso principe alcune ca- 
stella, e diede il guaso alle di lui terre 
lino ai borghi d’ Ivrea . Dapertutto sten- 
dea le mani l’ ingordo Visconte 1 ; e giac- 
ché non potè ridurre alla sua ubbidienza 
la città di Lucca diede almeno appoggio 
a Paolo Guinigi nobile della medesima , 
che con truppe a lui inviate da esso du- 
ca, e raccolte nella Garfagnana , mosse 
per forza quel popolo a dichiararlo capi- 
tano delle armi , e da lì a poco anche si- 
gnore della città; dove per sua sicurezza 
diede principio ad una rocca . Temendo 
intanto, e con ragione, i Fiorentini dell’ 
insaziabil ambizione di questo principe , 
condussero al loro soldo cinquecento lan- 
ce. Trattavasi in questi tempi in Vene- 
zia di convertire in una pace la tregua 
dianzi stabilita fra esso duca e i colleea- 

u 

ti suoi avversarj . Il duca mostrandosi sem- 
pre voglioso della 'medesima , condusse 
nondimeno sì destramente i suoi, affari, 
che con buone condizioni la conchiuse nel 
dì ai di marzo, e fu questa poi pubbli- 
cata nel di il d’ aprile 1 . Svantaggiose 

fu- 


* Sr^omenus Ch'an. T. l£. R.-r. Tul. 

* Delajrto Armai. T. 18. Rtr. Ini. 


Digitized by Google 


’ A n r 5 n MCCC.C. 2 53 
furono le condizioni d’ essa per li Fioren- 
tini ; ma convenne loro accettarla qual era , 
per non potere di più . E finquì era stato 
detenuto prigione in Faenza il marcime 
Azzo estense , già preso nella rotta di Por- 
to. Faceva Astorre de' Manfredi signore di 
quella città costar ben caro a Niccolò mar- 
chese la custodia rii questo importante pri- 
gioniere, non cessando mai di domandar 
danari c di minacciare. Stanchi i Ferra- 
resi di questa musica, allorché Gian - 
Galeazzo figliuolo d’esso Astorre in com- 
pagnia della moglie di Carlo Malatesta 
passava travestito in nave per Pò, il pre- 
sero nel di 3 di giugno , e il condussero 
nel castello ■ di Ferrara 1 . Grandi smania 
e lamenti fxc per questo a Milano e a 
Venezia Astorre. Interpostisi finalmente i 
signori veneziani , fu pattuito , che Astor- 
re consegnasse al senato veneto il marche- 
se Azzo da mandarsi a’ confini in Candii, 
pel cui sostentamento il marchese pagasse 
annualmente tremila fiorini d’ oro . Con 
ciò il figliuolo d’ A storto menato a. Vene- 
zia fu rimesso in libertà nel 4i 23 d’ago- 
sto. Mancò di vita in quest’anno Antonio 
Venterò doge di Venezia nel giorno 23 di 
novembre * , e in luogo suo, fu sublimato 
a quella dignità Michele Steno. 

Per la morte data dai Bolognesi nel 

prc- 
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precedente anno a Giovanni conte di Bar- 
biano e ad altri di quella casa , non po- 
lca darsi pace il vecchio conte Alberico da 
Barbiano, soprannominato il gran contesta- 
bile , e celebre condotlier d’armi in que- 
sti tempi 1 . Era egli ai servigi del duca 
di Milano , e da lui impetrò un corpo di 
armati per voglia di vendicarsi. Ma con- 
tra de’ Bolognesi ragion volea , che no ; 
perchè era stata abbattuta la fazione , da 
cui furono condennati alla morte i signo- 
ri da Barbiano, e dominava allora la con- 
traria . Lo sdegno dunque d’ Alberico si 
rivolse contra di Astorre de’ Manfredi si- 
gnor di Faenza, ad istigazione di cui i 
suoi parenti lasciarono il capo sul palco. 
Gli stessi Bolognesi , che aveano preso per 
loro generale Pino degli Ordetaffi, signor 
di Forlì , si collegarono col conte Alberi- 
co, e fecero viva guerra ad Astorre per 
tutto quest’anno, e tennero bloccata la cit- 
tà di Faenza, avendo ivi piantata una ba- 
stia. Un bel che fare avrebbe, chi pren- 
desse a descrivere tutte le rivoluzioni se- 
guite in quest’ anno nella troppo facilmen- 
te tumultuante città di Genova. A me ba- 
sterà di accennare * , che mossa sedizione 
da una parte di quel popolo contra di 
Colardo governatore pel re di Francia nel 

dj 
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dì di gennajo, tal paura gli fecero, 
che se ne fuggì a Savona. Fu eletto per 
governatore Battista Boccanegra con titolo 
di capitan delle guàrdie del re di Fran- 
cia , eppure egli si diede a far guerra al 
castelletto presidiato da'' Francesi . Presero 
per questo le armi gli Adorni , ed altri no- 
bili , e prevalendo la loro fazione e pos- 
sanza, dopo molti combattimenti,' rimase 
abbattuto il Boccanegra, e a lui fu susti- 
iuito Batista de * Franchi Lusiardo nel gra- 
do di capitano. Non cessarono per questo 
le risse e sedizioni fra quei di Guarco , 
di Montaldo , gli Adorni , 6 Campofrego- 
$i. Tuttavia tenne saldo il suo grado il 
suddetto Battista fino al fine dell’anno pre» 
iente.- Videsi intanto comparire a Venezia 
Manuello Paleo lago imperador de’ Greci , 
che fu ivi con rara magnificenza accolto. 
Passò a Padova 1 , dove con grande onore 
incontrato da Francesco da Carrara , e da 
Niccolò marchese di Ferrara, che s’ era 
apposta portato colà, se n’andò poscia a 
Pavia * a trovare Gian~Galeazzo Visconte 
duca di Milano, e di là poi si trasferì in 
Francia. Il motivo del suo viaggio era per 
chiedere soccorso ai principi cristiani di 
occidente contro la potenza de’ Turchi, la 
quale minacciava ormai lo sterminio tota* 
le all’impero de’ Greci. Poco profitto ne 

ri- 
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ricavò egli . Sua fortuna fu , che il gran 
Tamerlano imperador de* Tartari il liberò 
dall’oppressione di Bayazette imperador dei 
Turchi. L’anno ancora fu questo 1 , in cui 
contra di Vei iceslao re de * Romani si sol- 
levò buona parte degli elettori e de’ prin- 
cip] dell’ impero. Era egli venuto in dis- 
prezzo a tutti, non avendo mai atteso ad. 
altro , che ad. imbriacca"i fra continui 
banchetti, perduto nell’amore d’una mu- 
linala, sprezzatore d’ ogni legge , e soli- 
to per leggeri motivi a far morire per- 
sone di merito, e fin dei vescovi. Perciò 
fu presa la risoluzion di deporto , come 
persona inetta al governo . Si pretendeva , 
che egli ^vesse pregiudicato all’impero, 
col creare duca di Milano Gian-Galcazzo 
Visconte, e moltopiù per avere abbando- 
nata l’Italia, permettendo, che esso duca 
l’andasse a poco a poco ingojando. Papa 
Bonifazio IX anch’egli si dichiarò contra 
di lui, perchè non si dava pensiero alcu- 
no, come protettor della Chiesa , per estin- 
guere lo scisma . Fattene anche varie do- 
glianze dagli elettori al papa , I’ avea que- 
sti più volte paternamente ammonito a 
mutar vita) ma vedendo che predicava al 
deserto, finalmente lasciò in libertà gli 
elettori di provvedere , come avessero cre- 
duto il meglio. Pertanto , dopo lo cita- 
zioni , nel dì 2o d’ agosto raunati i prio- 
ri- 
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cipi esposero la dappocaggine, e tutti gli 
altri di lui reati , e poscia vennero alla 
sentenza della deposizione con eleggere in 
sua vece re de’ Romani Federico duca di 
Brunsvich , il quale non giunse alla coro- 
na germanica , perchè da una congiura gli 
venne tolta la vita. Si passò all’ elezione 
d’ un altro, e questa cadde in Roberto 
conte Palatino del Reno, e duca di Bavie- 
ra , principe valoroso e ben degno di 
quella carica . Era egli nipote di Lodovico 
il Bavaro . Venccslao, saputa la sua de- 
posizione, come era d’animo abbietto, 
benché molti seguitassero a tenere per 
lui, e massimamente in Italia il duca di 
Milano, pure si ritirò nel suo regno di 
Boemia, continuando a menar la vita di 
prima . Per le sue tirannie fu dipoi posto 
dai Boemi in prigione nel 1403. Fuggito 
di là ebbe maniera di ricuperare il regno, 
in cui commise nuove crudeltà , finché 
nell’anno 1418 morì d’apoplessia, da niu- 
no compianto, e abborrito da ognuno. 

• Anno di Caisio mcccci , Indizione tx. 
di BoniVazio IX , papa 13. 
di Robekto re de’ Romani 2. 

Il secolo quintodecimo, a cui do ora prin- 
cipio, noi lo vedremo non meno agitato 
dalle guerre e rivoluzioni , che i barba- 
rici precedenti . Tuttavia per due capi , 
cioè per le lettere e perla milizia lo. tro- 
Tom. XX. R ve- 
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vercmo differente dai finora scorsi , e mol- 
to superiore ai medesimi . Non V ha dub- 
bio, che nell’ antecede nte secolo comincia- 
rono le buone lettere, troppo depresse in 
addietro, ad alzare il capo, e massima- 
mente si ravvivò la lingua latina. Contri- 
buì allora a ciò non poco Francesco Pe- 
trarca, uomo singolare colle sue opere la- 
tine . Ho io parimente dato alla luce le 
storie di Ferreto vicentino., e di Alberti- 
no Mussato padovano, che non aspettaro- 
no il Petrarca a lavorar con istile non di- 
sprezzabile le loro storie. Sopra tutti me- 
ritano attenzione le opere di Pietro Paolo 
Vergerlo Justinopolitano il seniore , che 
per l’eloquenza son tuttavia assaissimo da 
prezzare . Ma in questo secolo quintodeci- 
rao si dilatò sì fattamente lo studio delle 
lettere in Italia , che n’uscirono uomini 
per letteratura famosi, de’ quali anche og- 
gidì ammiriamo il sapere. Tanta ò la co- 
pia d’essi, ch’io non mi metto a rammen- 
tarne neppur uno . Quello che specialmente 
cominciò a spronar gl’italiani, fu la venu- 
ta a Venezia sul fine del precedente sèco- 
lo, e il passaggio dipoi a Firenze di Ma- 
nuello Crisolora fuggito da Costantinopoli, 
il quale ben salariato si diede ad insegna- 
re alla gioventù la lingua greca , e questa 
maggiormente accese lo studio della lati- 
na . Dagli Italiani susseguentemente impa- 
rarono gli altri regni cristiani. Similmente 
nacquero nel presente secolo molti insigni 
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uomini, che poscia ristorarono, e perfezio* 
rono la pittura, cioè Leonardo da Vinci , 
Pietro Perugino, Michel Angelo Buonaro- 
ti , Tiziano, Andrea del Sarto , Antonio 
Allegri detto il Correggio, Rafaello d’ Ur- 
bino, ec. Pcu‘ conto della milizia abbiamo 
veduto,, che nel precedente secolo gl’ Ita- 
liani costituirono il nerbo maggiore delle 
lor forze cd armate nella cavalleria stra- 
niera . Callavano allora a truppe i Tede- 
schi ed altri Oltramontani , chiamati, o 
spontanei in Italia , ben sicuri di trovar 
soldo o dai principi, o dalle città libere. 
Ma s’è anche veduto, quanto grande fos- 
se l'avarizia loro quanto poca la fede j e 
il maggiore di tutti i mali, fu 1' aver es- 
si introdotte le maladette compagnie di 
masnadieri, che sì lungamente afflissero le 
nostre contrade . Conobbero infine gli Ita- 
liani di avere anch’ essi mani, coraggio, 
od armi ; e lasciati andar gli stranieri, 
divennero agguerriti , ed ebbero capitan}, 
e generali di rara maestria e valore nel 
mestiere delle armi . Specialmente in que- 
sti tempi fioriva Alberico conte di Barbio- 
no, dianzi gran contestabile del regno di 
Napoli, della cui scuola uscirono altri in- 
signi capitani . Così abbiam veduto Jaco- 
po del Verme, Biordo , e Broglia^ e Car- 
lo Malatesta , che morì di peste nel pre- 
cedente anno in Empoli . E qui conviene 
far menzione di Sforza degli Attendoli , 

■ ; ; R 2 na- 
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nato in Cotignola della ilomagna 1 nell’ 
anno 1369 adì io di giugno, II Borùncon- 
tro X i il padre Bonoli 3 , ed altri non po- 
chi scrivono , essere stata nobile la casa 
degli Attendoli, onde egli uscì. Ma può 
restar del sospetto, che se gli attribuis- 
se questa nobiltà , dappoiché egli fu col 
suo valore salito in alto , e tanto più 
dappoiché Francesco suo figliuolo , anche 
più insigne nelle armi del padre, giun- 
se a conquistare il ducato di Milano . 
Antica tradizione certo fu , eh’ egli zap- 
pando la terra , ed invitato da alcuni al 
mestiere delle armi., gittasse la zappa so- 
pra una quercia, per prenderne augurio ; 
se calava, di seguitar nel suo esercizio: e 
se restava nell’albero, di abbracciar la mi- 
lizia. Non cadde la zappa, ed egli marciò 
alla guerra , dove per le sue violenze gli 
fu posto il soprannome diSforza; e già in 
questi tempi avea cominciato ad acquistar- 
si il nome di valente guerriero, e coman- 
dava ad una squadra d’armati. Per testi- 
monianza del Giovio i suoi posteri Sforzi 
duchi di Milano noncredeano falsa tal tra- 
dizione; e da qui a non molto noi vedre- 
mo esso Sforza nominato dai Romani vil- 
lano da Cotignola . In questo medesimo an- 
no trovandosi esso Sforza al servigio dei 

Fio- 
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Fiorentini con cento e cinquanta uomini 
d’armi in san Miniato, Lucia Trczania , 
tenuta da lui per moglie di coscienza, ma 
poi ripudiata , partorì a dì 23 di luglio 
Francesco figliuolo di lui , che col tempo 
fu gloriosissimo duca di Milano . Questo 
basti per ora. 

Abbiamo dal Rinaldi 1 , che circa questi 
tempi pape Bonifazio, portato alla clemen- 
za, ricevette in sua grazia Giovanni e Nic- 
colò dalla Colonna , che colla corda al col- 
lo gli chiesero perdono . Lo stesso fece con 
Giacobello Gaetano figliuolo del defunto 
Onorato conte di Fondi , cioè di un gran 
nemico di esso papa , confermandogli al- 
cuni feudi già spettanti alla sua casa nello 
Stato pontifizio. Ma F avversario suo, cioè 
Y antipapa Benedetto , che tuttavia era se- 
questrato nel palazzo , ossia castello di 
Avignone, ebbe maniera in quest’anno di 
guadagnare Lodovico duca d' Orleans reg- 
gente del regno. Questi riconciliò con lui 
i cardinali del suo partito , che l’aveano 
dianzi abbandonato per le sue crudeltà con- 
tro la città d’ Avignone . Ratificò in tal 
congiuntura Benedetto le promesse fatte già 
di deporrc il preteso papato, se così richie- 
deva il bisogno della Chiesa $ e con ciò 
pare , eh’ egli riacquistasse la libertà . Ma 
secondo altri atti la sua liberazione succe- 
dette nell’anno 1403. Attese in questi me- 
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desimi tempi 1 Ladislao re di Napoli a 
domar que’ baroni , che restavano ribelli 
alla sua corona. All’uscita d’aprile caval- 
cò coll’ esercita in Calabria , e ridusse all’ 
ubbidienza sua tutte quelle terre , a riserva 
di Cotrone e di Reggio , che Niccolò Ruf- 
fo conte di Catanzaro consegnò alle genti di 
Lodovico d' An giò con andarsene dipoi in 
Provenza. Ma Ladislao tanto poi fece, che 
espugnò i Francesi, ed ebbe tutto. E per- 
ciocché morì l’Almirante di casa Marza- 
no , stato in addietro suo nemico , si vol- 
se con gl’inganni a distruggere quella ca- 
sa, e sotto colore di un matrimonio tras- 
se nella rete Goffredo figliuolo di esso Al- 
mirante, con torgli Tiano, Alife, e il 
ducato di Sessa . Aggiugne il Bonincon- 
tro*, che in questo medesimo anno Ladis- 
lao cacciò da Amalfi Ruggieri britanno , 
che avea occupato quel paese ; ricuperò 
tutto l’Abruzzo ; e poi dimentico de’ be- 
nefizj a lui compartiti da Dio , quantunque 
i Sanseverini si fossero uniti con lui , ed 
avessero mirabilmente contribuito a rimet- 
terlo in Napoli; pure perchè gli erano sta- 
ti cóntro in addietro, prese Tommaso cd 
alcuni altri di essi, e li cacciò in prigio- 
ne . Un pari trattamento fece al duca di 
Venosa, e al vescovo diBiscglia. Che mal 
verme fosse Ladislao , di qui si può co- 

min- 
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minciar a comprendere. Ma negli Annali 
di Forlì 1 l’oppressione de’ sanseverineschi 
vien rapportata all’ anno 1404. E conviene 
aver pazienza , se non si possono con or- 
dinata cronologia riferire i fatti del regno 
di Napoli. Appena s’udì l’elezione di Ro- 
berto di Baviera re de’ Romani , coronato 
in quest’anno, correndo la festa dell’epi- 
fania, in Colonia da quell’arcivescovo Fe- 
derigo , e traspirò l’inclinazione sua di ca- 
lare in Italia contra di Gian-Galeazzo du- 
ca di Milano 1 , che i Fiorentini gli spe- 
dirono ambasciatori a confortarlo e solle- 
citarlo a questa impresa. Al pari di loro 
anche papa Bonifazio si studiò di muover- 
lo, siccome irritato contro il duca per L’ 
occupazione da lui fatta di Perugia, Assi- 
si , ed altre terre della Chiesa . Si accor- 
darono i Fiorentini di pagarli dugentomi- 
la fiorini d’oro, cioè centomila, allorché 
fosse sboccato in Italia l’esercito di lui, 
e il resto in altre rate. Ben volentieri, 
ed apertamente, Francesco da Carrara si- 
gnore di Padova , e segretamente i Vene- 
ziani aderirono a questa lega . Ma Niccolò 
estense marchese di Ferrara lungi dall’en- 
trare in questo ballo, nel mese di settem- 
bre accompagnato da molta nobiltà, e gen- 
ti di armi in numero di 450 cavalli, andò 
a Pavia a visitare il duca di Milano* che 

R 4 l’ac- • 
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l’accolse con molto onore e finezze* cosa 
che ingelosì non poco i Veneziani, e fcr 
cagione che parlassero alto, coi ministri dell’ / 
Estense, il quale seppe tenersi neutrale in 
quelle scabrose contingenze . Sul principio 
d’ottobre fu a Trento Koberto re de’ Ro- 
mani con bella gente di armi , e andò ad 
unirsi seco colle sue ancora Francesco da 
Carrara , il quale fu creato capitan geno- 
rale di tutta l’armata . Avea già spedito 
Roberto le lettere circolari , significando 
a’ principi la sua venuta per prendere la 
corona d'Italia , e intimando al duca di 
Milano di dimettere tutte le città dell’ im- 
pero , indebitamente da luì possedute . 
Gian-Galeazzo gli mandò per risposta, che 
noi conosceva per nulla, essendo Venceslao 
legittimo re de J Romani , ed esso Roberto 
un’ usurpatore . Intanto accrebbe l’esercito 
suo , e lo spedì ai confini de’ suoi Stati, 
col mettere specialmente un grosso presi* 
dio in Brescia, comandato da Facino Ca* 
ne e da Ottobon Terzo. 

A quella volta appunto per disastrosi cam- 
mini calò dopo la metà d’ottobre l’armata 
di Roberto, con cui erano ancora il Burgra- 
vio di Norimberga , e Leopoldo duca d’Au- 
stria . Già si erano ribellate a! Visconte 
alcune vaili del territorio bresciano. Nell’ 
esercito del Visconte oltre ai suddetti due 
capitani si contavano Teodoro marchese di 
Monferrato, il conte Alberico di Barbiaoo, 
Carlo Malatesia , Galeazzo da Mantova , 
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Taddeo del Ferme, ed altri capitani. Mol- 
te scaramucce si fecero con danno perlo- 
più de’ Tedeschi 4 ma nel dì; zi d’ ottobre 
si venne quasi ad un generai fatto d’armi, 
in cui restò scavalcato e prigione il duca 
d’Austria, colla morte e prigionia di mol- 
te centinaia di Tedeschi, comparendo su- 
periore ad essi la bravura ed arte della 
milizia italiana . E se non era Jacopo da 
Carrara figliuolo di Francesco signor di 
Padova , in piena rotta andava tutto il 
campo di Roberto . L’ essere stato rilascia- 
to il duca d’Austria da lì a tre giorni , 
fece insorgere sospetti, ch’egli avesse ma-; 
neggiato cogli ufiziali del Visconte qual- 
che trattato contra de’ Carraresi ; dimodo- 
ché questi si ritirarono colle lor genti , e 
nel giorno sesto di novembre giunsero in 
salvo a Padova. Roberto anch’egli marciò 
alla volta di Trento, dove ai partì da lui 
in discordia il suddetto duca coll’arcive- 
scovo di Colonia 1 . Son di parere altri 
storici , che la ritirata di Roberto proce- 
desse da timore per la fiera spelazzata , 
che gli era toccata nel precedente conflit- 
to . Certamente non mostrò egli gran pe- < 

rizia nell’arte delia guerra, nè seppe pro- 
fittar punto delle forze sue, benché supe- 
riori a quelle del Visconte . Da Trento 
venne poscia Roberto a, Padova, e vi en- 
. ... trò 
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trò con tutta la sua baronia nel dì 18 di 
novembre. Trasferissi di là a Venezia nel 
di io di dicembre accompagnato dal signo- 
re di Padova. Di grandi consigli si tenne», 
ro quivi coll’intervento degli ambasciatori 
fiorentini, per continuarla lega e la guer- 
ra contro il duca di Milano. Ma Roberto 
dimandava danari , e i danari ostinati non 
voleano venire 1 : però non si trovava 
maniera di accordo fra essi contraenti . 
Sino al fine dell’anno si fermò in Vene- 
zia Roberto . Regnò ancora in questo 
anno la confusione in Genova, troppo 
essendo avvezzi que’ cittadini , e i di- 
strettuali ancora alle gare e sedizioni 1 : 
finché nel dì ultimo di ottobre colà ar- 
rivò Giovanni il Meingle, soprannominata 
Bucicaldo maresciallo del re di Francia, 
personaggio di mirabil vivacità e franchez- 
za, a ripigliar le redini di quel governo. 
Seco condusse circa mille uomini d’armi, 
e fu accolto con grande onore. Fattesi egli 
tosto consegnar quelle fortezze, che erano 
in mano de’ Genovesi , nel secondo giorno 
di novembre chiamò a se Battista Boccane- 
gra, e Battista de'Franchi Lusiardo; e do- 
po averli messi sotto guardia, li senten- 
ziò a morte , perchè avessero usurpata la 
rettoria della città senza licenza del re 
ne’ passati tumulti. La sentenza fu esegui- 
ta 
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tà ad un’ora di notte nella piazza del Pre- 
torio contra del Boccanegra , a cui fu moz- 
zato il capo. Dovca farsi lo stesso del Lu- ! 
siardo, già spogliato e colle mani legate i 
ma perchè si vide qualche movimento nel 
popolo accorso , e a ciò tcneano gli occhi 
i soldati francesi : il Lusiardo , che se la 
vide bella , alzatosi e cacciatosi nella fol- 
la , ebbe la fortuna di salvarsi. Bucicaldo 
in collera fece subito tagliar la testa a quell’ 
ufiziale, che ne dovea aver cura. 'E questo 
buon cavallerizzo seppe in breve domar 
così bene quegli sbrigliati cavalli, che tor- 
nò in Genova, e nel territorio la pace, ed 
ogni terra ubbidì, ecceltochè Monaco pos- 
seduto da Lodovico Grimaldo, ma che ve- 
dremo ricuperato da esso Bucicaldo nell’ 
anno seguente , nel quale ancora sappia- 
mo, aver egli tolte le armi a tutti i cit- 
tadini di Genova ; senzachè si udisse tu- 
multo alcuno , tanta paura si avea di lui . 

Prima di questi avvenimenti fu in Bo-’- 
logna gran mutazione *. Gareggiavano fra 
loro in quella città Giovanni Jientivoglio , 
e Nanne de' Gozzadini , cadaun d’essi aspi- 
rando alla signoria della città. L’accorto 
Bentivoglio per rinforzare il suo partito 
fece nel mese di febbrajo entrare in città 
tutti gli amici del fu Carlo Zambeccari del- 
la fazion maltraversa, che erano confinati. 

Se- 
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Spgretamente ancora si procacciò il’ favo 
re del duca di Milano, e de’ suoi parziali . 
Con tal disposizione levato rumore nel dì. 
14 di marzo si fece proclamar signore di 
Bologna . Allora fu che il duca si credet- 
te di aver da 11 innanzi un fedele ami- 
co in esso fienti voglio, e gli spedì am- 
basciatori per far lega con lui, ed egli 
acconsentì . Ma seppero dipoi tanto pic- 
chiargli in testa gli ambasciatori de’ Fio- 
rentini., rappresentandogli il pericolo d’es- 
sere divorato dal non mai contento duca , 
ch’egli si gittò nelle loro braccia , e strin- 
se lega con essi . Di questo si offese non 
poco il Visconte, ma siccome volpe vec-* 
chia dissimulò lo sdegno, con ordinar non- . 
dimeno al conte Alberico di Barbiano, e 
ad Ottobuon Terzo, che andassero in Ro- 
magna, e trovassero pretesti di guerra con- 
tra de’ Bolognesi « J1 pretesto fu , che il 
Bentivoglio si fosse accordato con Astorra 
sigaor di laenza , e nemico del conte Al- 
berico . Fecero dunque essi delle scorrerie 
sul terrirorio Bolognese nel giugno, menan- 
do via gran quantità di bestiame e pri- 
gioni. Poscia sbrigato che fu dalla guer- 
ra col re Roberto, ritornò esso conte Al- 
berico sul Bolognese, e ripigliate le osti- 
lità s’impadronì del castello e della rocca 
di Dozza. Nanne e Bonifazio de’ Gozzadini 
per sospetto della lor vita si ritirarono a 
Ferrara, e furono banditi. In Pistoja nell’ 

an- 
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anno presente •* Ricciardo : de’ Cancellieri 
ribellatosi alla patria, prese il castello della 
Sambuca; ed assistito dal duca di Milano, 
a cui facca sperare il dominio di quella 
città , diede il guasto a tutta quella con- 
trada. Ma i Fiorentini colle lor forze stur- 
barono i progressi del medesimo Ricciar- 
do . Abbiamo dagli Annali di Milano * , 
che in questi tempi Gian-Galeazzo duca, 
per sostener la guerra poco fà descritta , 
caricò sì spietatamente i suoi sudditi* di' 
taglie e prestiti, che molti non potendo 
sostener tanti pesi andarono raminghi pel 
mondo , oppure venivano imprigionati^ e 
dai soldati erano occupati i lor beni . Per- 
ciò gemiti ed urli s’udivano fra tntti quei 
popoli . E tali perlopiù son le glorie dei 
principi conquistatori . 

r .% *1 *v * * ■ . . • i*' i ?**•*' - ’ 

Anno di Cristo mccgcii , Indiz. x. 

di Bonifazìo IX i papa 14. . * 

.•-v.-. di Roberto re de' Romani 5. • 

Nulla di particolare abbiamo in questo 
anno delle azioni di papa Bonifazio IX se- 
noncbè egli fece lega coi Fiorentini cen- 
tra dello Stato di Milano 3 ; e Giannello ; 
suo fratello con mille e cinquecento lance 
andò all’ assedio di Perugia , ma Ottobuon 

ter- • 

rupi • : . ' •-** 1 •• • 7 ■* 

* Set^tntnm Ciro». T- li. Ber. Ital. O' ’ . , 4 
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Terzo colle soldatesche del duca di Mi- 
lano il fece. tornar indietro con poco suo 
gustoi Nè altro sappiamo del re Ladislao 1 , 
fuorché l’aver egli contratto matrimonio 
con una sorella del re di Cipri appellata 
Maria , gentile e savia signora , che giun- 
se a Napoli nel dì 12 di febbrajo con ac- 
compagnamento nobile di Cipriotti. Furo- 
no perciò fatte solenni giostre ed altre 
magnificenze in quella regai città. Dimo- 
rò per qualche tempo il re de’ Romani 
Roberto in Venezia, disputando co’ Fioren- 
tini del danaro, ch’egli si doleva di non 
avere ricevuto secondo i patti, ed esigen- 
done dell’altro , se dorea continuare a te- 
ner le sue armi in Italia *. Perchè non 
andavano a suo versogli affari , e gli am- 
basciatori fiorentini s’ erano ritirati y an- 
ch'egli imbarcatosi sopra una galea sotti- 
le, se n' andò colla sua famiglia a Tisa- 
na. Assai nondimeno premeva alla signo- 
ria di Venezia di tener in Italia questo 
principe per contrapporlo alla smoderata 
potenza del duca di Milano. Fattolo per- 
ciò ritornare a Venezia nel dì 9 di gen- 
najo , ottennero , che i Fiorentini pagasse- 
ro nuovi danari : laonde parendo già fis- 
sata la sua permanenza in Italia , nel dì 
•29 del suddetto mese, venne a Padova* c 
▼olle per maggior sua sicurezza prendere 

al- 
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alloggio nel castello. Ma perciocché i Fio- 
rentini per loro imbrogli in Toscana, e 
per li bisogni del signor di Bologna, che 
era più che mai infestato da Alberico con- 
te di Barbiano, non poteano unir con lui 
le proprie forze, nè si sentivano di voler 
■sostenere colia sola lor borsa il peso di 
un sì dispendioso ajuto y e perché nep- 
pure in Germania erano quiete le co- 
se : il re Roberto in fine a dì 13 d’ aprir- 
le congedatosi in Padova, e ritornato a 
Venezia, dopo qualche giorno s’ imbar- 
cò, e tornossene al suo paese, lascian- 
do in Italia un misero concetto del suo 
nome e valore . Allora si slargò forte il 
cuore a Gian- Galeazzo Visconte , vedendo- 
si tolto d’ attorno un tal contraddittore r e 
tosto s’applicò ad eseguire i disegni già 
•conceputi contra di Giovanni Bentivoglio 
signor di Bologna , a cui dava il nome 
d’ingrato. Fin sul bel principio di questo 
anno aveano cominciato gli affari d’ esso 
Bentivoglio a prendere cattiva piega 1 . 
Era entrato nel dì 29. di gennajo in quel 
territorio il conte Alberico con cinquecen- 
to lance; altre schiere condotte da Mar- 
coardo dalla' Rocca si aggiunsero alle sue ; 
e con loro parimente si unirono Bonifazio 
e Nanne de’ Gozzadini . S’ impadronirono 
essi per trattato nel dì 31 della Pieve di 

Cen- 
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Cento , e poscia della rocca . Fu seguita- 
to r esempio di questa terra da Massuma- 
tico , s. Prospero Galiera , Verga , cd al- 
tre terre. Anche san Giovanni in Persice- 
lo nel di 3 di febbrajo si ribellò gridan- 
do : "viva la liberta . Questo popolo dipoi 
nel dì 8 di marzo chiamò il Bentivoglio 
a parlamento, mostrando disposizione di 
far patti con lui . V’ andò egli con due 
suoi capitani . 1 patti furono , che contra 
di lui spararono due bombarde, 1’ una del- 
le quali uccise il cavallo a lui , e l’altra 
Scorpione suo capitano. Acclamò poscia 
esso popolo per loro signori Pandolfo e 
Malatesta de* Malatesti . Fortuna ebbe be- 
ne esso Bentivoglio nel dì 15 di febbrajo, 
di rompere il corpo di gente comandato 
da Marcoardo dalia Rocca , e da Alberto 
Pio , e di far prigioni que' due capitani ; 
ma un nulla fu questo al suo bisogno. 

Avendo egli intanto implorato l'ajuto 
de’ Fiorentini, questi gli mandarono Ber- 
nardone lor capitano con alcune centinaja 
di fanti e cavalli . Francesco da Carra- 
ra T anch’egli inviò loro cinquecento fan- 
ti , bella gente e ben armata , ed anche 
trecento cavalieri condotti da Francesco 
terzo , e Jacopo suoi figliuoli . Andrea Ga- 
taro 1 scrive , avere il signore di Padova 
spedito colà mille e cinquecento cavalli, e 

tre- 
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♦recento fanti; ma è ben più probabile il 
primo racconto. Comunque sia, poco era 
cfuesto in paragon delle forre del daca di 
Milano, nel cui poderosissimo esercito, 
composto di ottomila cavalli > e cinque- 
mila fanti, ed altri dicono molto più, 
comparvero Francesco Gonzaga, signor di 
Mantova, Carlo , Pandolfo, e Malatcsta 
de’ Malatcsti , Antonio del Verme , il con- 
te Alberico da Barbiano , Jacopo e Taddeo 
del Verme, Ottobuon Terzo , Facino Cane, 
ed altri rinnomati capitani , i quali lutti 
concorsero a dare il generalato ai vecchio 
'conte AlbcriCo, che potea essere maestro 
di ognuno nell’ arte della guerra . Nel di 
22 di maggio entrò sul Bolognese l’arma- 
ta duchesca , inferendo que’ danni, che suol 
fare la militar licenza anche senza l’ordi- 
ne de’ comandanti , facendo vista il Gon* 
naga e i Malatcsti di far eglino quella 
guerra a nome proprio, c non già del du- 
ca di Milano. Avea postato Giovanni Ben- 
tivoglio lesile genti a Casalecchio, affinchè 
non fosse tolta l’acqua del canale di Reno 
alla città. Trasse colà anche l’esercito 
nemico, e nel dì 2 6 di giugno seguì fra 
loro un terribil fatto d’ armi colla sconfit- 
ta do’ Bolognesi, restando prigione di Fa- 
cino Cane Bernardone generale de’ Fioren- 
tini, e Francesco Terzo da Carrara , e del 
signore di Mantova Jacopo altro legittimo 
figliuolo del signore di Padova , oltre a 
Sforza Attcndolo, Tartaglia, e moltissimi 
Tom. XX. S al- 
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altri . Per questa rotta il popolo di Bolo- 
gna prese le armi contra del Bentivoglio, 
ed occupate le porte 1 lasciò entrare non 
solamente i fuorusciti nemici di lui , ma 
anche i capitani del Visconte con alcune 
brigate d’ armati . Essendosi nascosto Gto- 
•vanni Bentivoglio , fu nel dì 28 scoperto 
e condotto alla piazza restò vittima del 
furore di quel popolo , il quale non tardò 
ad acclamare per suo signore il duca di 
Milano , perchè non potea di meno ; e fu 
poi questa elezione solennemente confer* 
mata a dì io di luglio nel generai consi- 
glio di quella città . Poco stette il duca 
ad ordinare , che ivi si fabbricasse una 
cittadella. Gran danno e scontento n’ eb- 
bero i Bolognesi . Se a questa nuova re- 
stassero storditi i Fiorentini, facile è l’im- 
maginarselo. Già si vedeano quasi da ogni 
lato circondati dal Biscione , padrone del- 
la Lunigiana , di Pisa, Siena, Perugia, c 
Bologna. Scrive il Corio *, che dopo la 
presa di questa città inviò il duca in To- 
scana il conte Alberico con dodicimila ca- 
valli , e diciottomila fanti , che strinse- 
ro d’assedio la città di Firenze. Aggiu- 
gne l’ autore della Cronica di Bologna * , 
che dal dì 23 d' agosto fu sconfitta la gen- 
te d’ esso duca dai Fiorentini . Ma di ciò 

nul- 
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nulla parlando il Delaito, il Poggio, l’Anta 
mirato, ed altri scrittori ; anzi scrivendo 
essi, che lo scaltro duca per mostrar la 
sua moderazione , tosto trattò di pace e 
lega con Firenze : non è da prestar fede 
in ciò allo storico milanese. Nè si vuol 
tacere, che condotto prigione dà Facino 
Cane Francesco Terzo da Carrara 1 , allor- 
ché fu in Parma, ajutato da un suo cono» 
scente, ebbe la fortuna di fuggire calan- 
dosi giù per le mura . Jacopo suo fratello 
prigioniere di Francesco Gonzaga fu me- 
nato a Mantova . Quantunque suo padre 
offerisse di riscatto cinquantamila fiorini 
d’oro, il Gonzaga dimentico de’ servigi a 
lui prestati dalla casa di Carrara nella pre- 
cedente guerra, stava saldo in vplcrne 
centomila. Molto meno costò al Carrarese 
la liberazkm del figliuolo; perciocché con- 
certato tutto con genti fidate , allorché 
Jacopo un di giocava alla palla in sito di- 
viso dal lago da un muro, siccome era suo 
costume, usci per un portello a pigliarla. 
Quivi entrato in una barca preparata , che 
velocemente il condusse fuori del lago , 
trovò al lido dodici cavalle corridore, te- 
nute da dodici uomini a cavallo, che 
l’aspettavano. Con queste arrivò egli sano 
e salvo nel dì 23 di novembre a Padova , 
e recò un’ incredibil allegrezza al padre. 

In questo auge di gloria e potenza ora 

S 2 si 
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si trovava Gian-Galeazz n Visconte duca di 
Milano j ma siccome nulla è di stabile 
nelle umane cose , venuta la peste a Pa- 
via , egli si ritirò a Marignano sul Lam- 
bro. Quivi preso da malattia, nel dì 3 
di settembre in età di cinquantacinque an- 
ni pagò il debito della natura; nè mancò, 
chi sospettasse i Fiorentini autori di sua 
morte col veleno. Fu questo principe di 
gran mente ed astuzia , amatore della vita 
ritirata, magnanimo, clemente e glorio- 
so agli occhi del mondo per le sue tante 
conquiste. Altre sue belle qualità son ri- 
ferite negli Annali di Forlì 1 . S’ egli mag- 
giormente fos.se vivuto, le disposizioni 
certamente erano, ch’egli avrebbe steso 
molto piu oltre i confini del suo dominio A 
giacché cotanto era cresciuta la di lui po- 
tenza ; e la febbre de’ conquistatori , così 
pregiudiziale a’ proprj ed altrui sudditi , 
gli stava troppo fitta nel cuore. Dal testa- 
mento e da’ codicillj suoi, il compendio: 
de’ quali vien riferito dal Corio *, si rac- 
coglie, aver egli lasciato col titolo di du- 
ca a Gian-Maria suo primogenito Milano , 
Cremona, Como, Lodi , Piacenza, Forma , 
Reggio j Bergamo, Brescia, Siena } Peru- 
gia, e Bologna. A Filippo Maria secon- 
dogenito legittimo lasciò con titolo di 
conte Pavia , Novara , Vercelli , Tortona , 

Ales- 
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Alessandria , Verona , Vicenza , Feltro , 
Belluno e Bussano colla riviera di Tren- 
to 1 . A Gabriello suo baitardo , ma legit- 
timato , lasciò Pisa e Crema . Andrea Bi- 
glia * non parla di Crema, e dice lascia- 
tagli Pisa colla Lunigiana e SarzanoH 
Tralascio i suoi legati e cause pie. La 
solennità del funerale, fatto al di lui ca- 
davero nel dì 20 d’ ottobre in Milano , fis 
uno spettacolo de’ più magnifici , che mai 
si vedesse l’ Italia . Vien descritto esso fu j 
iterale da Andrea Gataro, dal Corio, ma 
specialmente da un Opuscòlo da me dato 
alla luce nel tomo decimoscsto della Rac- 
colta degli scrittori d’Italia. Alla morte 
di questo principe era preceduta una gran 
cometa visibile per tutta Italia ; e chi si 
dilettava del vano e fallace mestiere d’in- 
dovinar l’avvenire, forse avea fatti i con- 
ti sulla di lui vita. Anzi scrivono, che 
lo stesso duca da ciò, intese vicina la sua 
chiamata per l’altro mondo. Certo, dap- 
poiché fu morto, ipiù si fecero, buonamen- 
te a credere , che quel fenomeno celeste 
avesse indicata la di lui morte . Pretesero 
altri predetta la formidabil rotta data in 
quest’anno da Timur Bech , da noi appel- 
lato Tamerlano , imperador de’Tartari, al 
ferocissimo Bajazette sultano de’ Turchi , 
gran flagello della cristianità in oriente , 

S 5 . il 
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il quale restato prigioniere del barbaro 
vincitore , fra le catene terminò poi la 
vita. Tutte visioni della buona gente, che 
fa de* somiglianti lunarj , mentre io scri- 
vo , per una cometa , che 51 vide nel feb- 
braio di quest’anno 1744. Per quanto ab- 
biamo dagli Annali di Forlì *, cessò di 
vivere in quest’ anno a dì 2o di luglio 
Pino degli Ordelaffi , signore di Forlì, di 
Forlimpopoli , e d'altre terre j e a lui suc- 
cedette nel dominio Cecco suo fratello. Vien 
lodato esso Pino per molte sue belle doti, 
ed universalmente fu dai sudditi compian- 
ta la sua morte . In quest’ anno ancora mo- 
rì Scarpetta degli Ordelaffi . 

Anno di Cristo mcccciii, Iudiz. xi. 
di Bonifazxo IX, papa 15. 
di Roberto re de’ Romani 4. 

Cominciaronsi in quest’ anno a provar gli 
effetti della morte di Gian-Galeazzo duca 
di Milano, cioè si cominciò a sfacciar la 
monarchia con tante guerre e fatiche da 
luì stabilita . Già fra i suoi figliuoli si 
«ra questa divisa ; ma passò più oltre 
la malattia, con giugnere sino al cuore 
dello stesso dominio . Erano tuttavia i due 
figliuoli suoi, cioè Gian- Maria , e Filippo , 
in età incapace di governo ; epperò il pa- 
dre nel suo testamento, se crediamo al 

Co- 
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Corio 1 , avea lasciata la reggenza a Ca~ 
terina sua moglie, a Francesco Gonzaga 
signore di Mantova, al conte Antonio 
d’ Urbino , a facopo del Verme , a Pandol- 
fo Malatesta , al conte Alberico da Barbia- 
no , e a Francesco Barbavara novarese . 
Andrea Biglia autore di questi tempi scri- 
ve * essere stati i principali tutori Pietro 
di Candia arcivescovo di Milano, Carlo 
Malatesta e Jacopo del Verme. Entrò ben 
presto la discordia fra i reggenti. La trop- 
pa autorità, che si attribuiva il Barbava- 
ra unitissimo colla duchessa, suscitò l’ in- 
vidia c 1’ ambizione ne’ colleghi ; crebbero 
i disgusti ; e i migliori consigli erano ben 
di rado abbracciati. Il peggio fu in que- 
sti primi tempi l’odio e lo spirito della 
vendetta di chi era rimasto nemico della 
casa de’ Visconti *. Si procurò di trattare 
pace co’ Fiorentini ; nulla si potè ottene- 
re papa Bonifazio IX per le città dello 
Stato ecclesiastico usurpate , dopo aver 
pazientato in addietro per paura del po- 
tentissimo Biscione , ora determinò daddo- 
vero di ricuperare il suo. Il primo colpo, 
eh’ egli fece , fu di staccar da Milano , e 
di prendere al suo servigio il conte Albe- 
rico , soprannominato il gran contestabile , 
tassato d’ingratitudine dagli Storici mila- 

S 4 - no- 
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ned, perchè dimentico di tanti benefizj 
che gli area compartiti Gian-Galeazzo ; e 
molto pii perchè con tra dei di lui figliuo* 
li impugnò la 6pada in quest’anno. Già 
era il papa collegato co’ Fiorentini , ed ora 
con esortazioni e comandamenti trasse ac- 
cora nella stessa lega 1 , Niccolò marchese 
d’Este, signor di Ferrara, creandolo capi- 
tan generale dell'esercito della Chiesa. 
Dai reggenti di Milano furono spediti am- 
basciatori a Padova per quetare Francesco 
da Carrara , e si conchiuse, che il Viscon- 
te l'assolverebbe da ogni debito, e inol- 
tre cederebbe a lui Feltro e Cividal di 
Belluno . Mancò a tali promesse il gover- 
no di Milano, e perciò il Carrarese si co- 
minci» ad atmare, per far guerra ai due 
fratelli Visconti. Molto più di lui si pre- 
paravano i Fiorentini per la medesima 
danza. Spedì il papa a Ferrara Daldassare 
Cossa cardinale con titolo di legato di Bo- 
logna , acciocché accudisse col marchese 
Estense alla ridu 2 Ìon di Bologna. Sul fine 
dunque di maggio l’esercito pontifizio , 
comandato dal marchese, e da Uguccion 
de' Contrarj , premessa la sfida , entrò nel 
Bolognese ostilmente . Col marchese erano 
il gran contestabile , Carlo c Malatesta 
de’ Malatesti , Pietro da Polenta , Paolo Or- 
sino ed altri capitani di grido . Dopo aver 
preso alcuni luoghi del Bolognese, improv- 

vi- 
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visàmente marciò quell’ armata pel Mode-* 
nese e Reggiano ai danni del Parmigiano * 
e grosso bottino vi fece . Indi ritornata 
sul Bolognese attese ad altre conquiste. > 
Intanto in Milano contro la superbia di 
Francesco Barbava ra si eccitò nel dì 25 di 
giugno una fiera sedizione da Antonio Vi- 
sconte, dagli Aliprandi, e da altri malcon- 
tenti ; dimodoché la duchessa col figliuolo 
Gian- Maria , e col Barbavara si ritirò nel 
castello. Sopraggiunto poi Antonio Porro, 
crebbe il tumulto del popolo ; seguirono 
moltissimi ammazzamenti ; e il Barbavara 
prese il partito di fuggirsene a Pavia, e 
più lungi ancora. Il giovinetto Filippo Ma- 
ria conte di Pavia si trasferì anch' egli a 
quella città per custodirla dalle rivoluzio- 
ni . MirabiI cosa fu il vedere scatenarsi in 
questi tempi per quasi tutte le città del 
ducato di Milano le dianzi addormentate 
fazioni de’ guelfi e ghibellini con fama , 
che gl’ industriosi Fiorentini spargessero sì 
gran fuoco dappertutto coi loro emissarj ; 
e colle promesse d’ njuto a chiunque si ri* 
bellasse . Rolando Rosso coi correggeschi 
ed altri guelfi un gran turbine sollevò 
nel Parmigiano . Nel dì primo di luglio il 
marchese Ugo Cavalcabò occupò Cremona 
e poi Crema , ed ebbe soccorso, da essi 
Fiorentini ; Franchino Rusca si fece padron 
eli Como; la fazion guelfa s’impadronì di 
buona parte di Brescia ; in Bergamo si 
scannarono senza pietà le due nemiche fa- 

zio- 
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zio ni ; Lodi, la Martesana, Soncino, Bel* 
linzona e moltissime altre terre, chi si 
ribellò al duca, e chi fu sottoposta a gra- 
vi omicidj e saccheggi *. Nè andò molto, 
che anche gli Scotti, i Landi ed altri no- 
bili di Piacenza cacciati gli Anguissoli , 
presero in se il governo di quella città. 
Tutto insomma era in rivolta. In mezzo 
a tanto incendio pareano incantati i reg- 
genti di Milano , senonchè Ottobuon Ter- 
zo sostenne Parma , e Facino Cane con 
Galeazzo da Mantova difese bravamente 
Bologna dagl’ insulti dell’ esercito pontili- 
zio, il qual di nuovo fece un’irruzione 
nel Parmigiano 1 . Pur presero essi Reggen- 
ti un buon consiglio, e fu di pacificare il 
papa . Datane la commissione a Francesco 
Gonzaga signore di Mantova, questi segre- 
tamente ne trattò col Cardinal Costa lega- 
to apostolico per mezzo di Carlo Malate - 
sta suo cognato sì felicemente , che all’ im- 
provviso saltò fuori la pace fra loro nel 
di 25 d’agosto, per cui furono restituite 
al papa le città di Bologna , Perugia , cd 
Assisi, senzachè il pontefice si prendesse 
in quella pace cura alcuna de’ Fiorentini : 
del che fecero eglino molte doglianze. A 
questa pace si oppose per quanto potè Fa- 
cino Cane, e fece gran danno alla città di 

Bo- 
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Bologna ; pure in fine se n’ andò 1 , e nel 
dì due di settembre entrò il Cardinal Cos- 
sa trionfante in quella città, di cui gli 
fa confermata la legazione dal papa. 
Nell’ ottobre Nanne de’Gozzadini , che ave- 
va ordito un tradimento per farsi signore 
di Bologna , mandò i suoi ad occupare una 
porta; ma il cardinale, che sapeva già è 
dissimulava tutto , non si lasciò trovare a 
letto. Fa preso Bonifazio fratello di Nan- 
ne , e questi lasciò la testa sul pubblico 
palco. Imprigionato ancora Gabbione figli- 
uolo di Nanne , di questo si servì il Car- 
dinal legato nell* anno seguente per indur- 
re suo padre a restituir la terra di Cento, 
e la pieve, minacciando la morte al fi- 
gliuolo. Nanne promise, ma non attenendo 
la parola, tolta fa la vita anche ad esso 
Gabbione . Parimente in Siena * si solleva- 
rono sul fin di novembre le fazioni, runa 
per sottrarsi al duca di Milano, e l’altra 
per sostenerlo ; laonde il Vicario duchesco 
fu in gran pericolo . 

Era attaccato il fuoco al bosco ; anche 
Francesco da Carrara signor di Padova pen- 
sò a scaldarsi * . La speranza di fare in 
suo prò qualche bel colpo ia mezzo a sì 
grande sconvolgimento del ducato di Mi- 
la- 
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lano, parea fondatissima; e tantopiò per- 
chè una delle fazioni di Brescia gli facea 
sperar l’ entrata in quella potente città . 
Il perchè ottenuta permessione dai signori 
Veneziani , che nondimeno il dissuasero 
non poco da imprendere quella guerra ; nel 
dì 16 d’agosto s’inviò colle sue armi uni- 
te a quelle di Niccolò marchese di Ferrara 
suo genero alla volta di Brescia, dove en- 
trò nel dì 18 d’esso mese, e gliene fu da- 
to il dominio . Ma essendo la cittadella 
Costante nell’ ubbidienza a Milano , e ve- 
nuti colà con gran corpo di gente Jacopo 
del Verme , Ottobuon Terzo , e Oaleazzo 
da Mantova , non finì la faccenda , che eb- 
bero per grazia le armi padovane e ferra- 
resi di potersi ritirar illese alle lor case . 
Fece dipoi il Carrarese varie scorrerie sul 
Veronese , prese alcuni luoghi , vi piantò 
qualche bastia; ma Ugolotto Biancardo go- 
vernatore di Verona il tenne corto : e il 
signor di Mantova gli ritolse le torri di 
Legnago , eh’ egli avea preso . Tornando 
dai principi oltramontani Manuello inzpe- 
rador de’ Greci con poco profitto de’ suoi 
interessi; arrivò nel dì 22 di gennajo del 
presente anno a Genova 1 . Ricevette gran- 
de onore da quel popolo , e dal regio go- 
vernatore Bucicaldo , e se ne andò po- 
scia al suo viaggio malcontento de’ cri- 
stiani occidentali . Intanto perchè i Geno- 
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vesi erano in rotta con Giano re de' Cipri , 
armarono nove galee, sette navi e un ga- 
leone contra de’ Cipriotti . Lo stesso Buci- 
caldo volle essere in persona capitana del- 
la flotta a quella impresa , e sciolse le ve- 
le verso Cipri . Questo armamento fu ca- 
gione, che quel re dopo avere ricevuto al- 
cuni danni , chiedesse accordo collo sborso 
di molta pecunia, e colla promessa d’al- 
tra ad altro tempo. Il vittorioso Bucical- 
do si figurò di poter fare qualche bel col- 
po in Soria contro gl’ infedeli , ma nulla 
gli riusci, siccome neppure di ottener pa- 
ce per li Genovesi dal soldano d’ Egitto, . 
Contuttociò navigava egli con gran fasto 
per que* mari, non si sa se per tornarse- 
ne a Genova, oppure per fare qualche ten- 
tativo ed insulto contro le terre de’ Vene- 
xiani nel l’Adriatico; quando eccoti uscir di 
Modone, Carlo Zeno generale de’ Veneziani , 
rinnomato per molto suo valore non meno 
in terra , che in mare, che con undici ga-? 
lee e due uscieri , cioè navi grosse , te- 
neva d’ occhio , e seguitava la flotta ge- 
novese * . Sulle prime parve amico ; ma 
nel di 1 di ottobre scopertosi nemico ven- 
ne a battaglia con essi Genovesi. Si com-* 
battè con assai bravura dall’ una parte e 
dall’ altra ; ma in fine Bucicaldo ebbe la 
peggio a e fu costretto a fuggirsene , con 

la- 
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lasciar tre delle sue galee in potere dei 
Veneziani, i quali insieme colla gente le 
menarono a Modone . Il Sanuto scrive 1 , 
che gran sangue si sparse in quel conflit- 
to , e conferma la presa delle tre galee * 
Nel tornarsene a casa gli sconfitti Genove- 
si, incontratisi in due galee veneziane, an- 
eli’ essi se ne impadronirono. Diede molto 
da parlare per Italia questo fatto, ed in- 
credibile schiamazzo ne fece il borioso Bu* 
cicaldo , dimanierachè quantunque nell’ an- 
no appresso seguisse pace fra i Veneziani 
e Genovesi colla restituzione de’ prigioni: 
pure Bucicaldo non come governator di 
Genova , ma come persona privata sparse 
un manifesto , in cui trattava Carlo Zeno 
da traditore , sfidandolo a duello in terra 
ferma, oppure con una galea per patte di 
di cadauno in mare . Se ne rise Carlo Ze- 
no, e il lasciò tempestar quanto volle ; 

Nè si vuol tacere, che sul principio di 
settembre sollevatisi i guelfi d’ Alessandria 
si ribellarono ai Visconti, ed implorarono 
ajuto da Genova per sottomettorsi al re 
di Francia. Non fu pigro il vicegovernato- 
re di Genova a spedir gente in loro aju- 
to, con poca fortuna nondimeno; perchè 
oltre all’ essersi ritirati i ghibellini nelle 
fortezze, arrivò colà Facino Cane con mol- 
te squadre , che ricuperò quella città , e 
mise in desolazione tutta la parte guelfa. 

Un 
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Un simile orrido giuoco fece Pandolfo Ma - 
Intesta a Como, dove fu egli spedito per 
ricuperar quella città . Bolliva in questi 
tempi gran discordia fra i magnati dell* 
Ungheria 1 . Coloro, che non roleano per 
loro re Sigismondo fratello di Vcnceslaa 
già re de’ Romani, si avvisarono di chia- 
mare a quella corona Ladislao re di Na- 
poli, siccome principe, che vi pretendea 
per le ragioni del re Carlo suo padre , e 
per altri titoli , promettendogli sicuro per 
lui quel vasto regno . Ladislao non perdè 
tempo ad imbarcarsi ; ed arrivò a Zara t 
In essa città correndo il dì cinque d’ ago- 
sto fu egli coronato dall’arcivescovo dì 
Strigonia , oppure da Angelo Acciajuoli 
Cardinal di Firenza », spedito dal papa, 
per dar braccio all’impresa . Ma avendo 
egli inviato i suoi deputati a prendere il 
possesso del rimanente del regno , trovò 
risorto più che mai il partito di Sigismon- 
do , mutati d’opinione que’ grandi , e se 
stesso deluso. Il perchè adirato se ne ri- 
torno a Napoli . Ne’ Giornali napoletani * 
vien riferito questo avvenimento agli anni 
seguenti ; ma per gli atti, che rapporta 
il Rinaldi , e per l’attestato di varj altri 
scrittori, esso appartiene al presente. Si- 
gismondo , siccome dissi , figliuolo di Car~ 
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lo lV augusto , si stabilì poscia sul trono 
dell’ Ungheria , ma non senza crudeltà , e 
divenne col tempo imperador de’ Romani. 

Anno di Cristo mcccciv, Indiz. xii. 
d’ Innocenzo VII, papa i. 
di Roberto re de’ Romani 5. 

Era stato rimesso in libertà nel prece- 
dente anno V antipapa Benedetto, e dacché 
fu rientrato in pacifico possesso d’ Avigno- 
ne , tanto seppe girar gli affari col far cre- 
dere a chi non per anche assai il conosce- 
va , la sua prontezza a dimettere il papa- 
to 1 , se si fosse convenuto con papa Bo- 
nifazio , dipinto da lui come ostinato in 
mantenere lo scisma, che gli fu restituita 
T ubbidienza da’ Francesi. Ora il furbo spa- 
gnuolo, per maggiormente accreditarsi fra 
quei del suo partito , e dar ad intendere 
la sua buona volontà per la riunion della 
Chiesa, spedì in quest'anno vejrso il fin di 
settembre due vescovi con tre altri suoi 
ambasciatori a Roma per proporre a papa 
Bonifazio , non già come andò spaccian- 
do, la vicendevol cessione del pontificato, 
ma bensì un abboccamento fra loro in un 
luogo determinato . Teodorico da Niem ; 
autore molto sospetto agli annalisti ponti- 
fizj , scrive 1 , che Bonifazio ricusò ogni 
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partito, con sostenere, ch’egli era vero 
papa, nè dover egli mettere in dubbio la 
legittima sua dignità. AI che risposero gli 
ambasciatori, che il loro papa non era si- 
moniaco, quasi tacitamente accusando Bo- 
nifazio di questo reato : del che egli mol- 
to si offese , ed eccessivamente montò in 
collera. Tale agitazion d’animo, e il mal 
di pietra, per cui era gravemente da qual- 
che tempo aflitto esso pontefice, accrebbe 
sì fattamente i suoi incomodi, che nel dì 
primo d’ottobre diede fine alla sua vita. 
Non mancavano a Bonifazio delle belle do- 
ti , che il faceano degno del sublime suo 
ministero i ma i tempi disastrosi, ne’ qua- 
li egli si trovò, cagion furono, ch’egli 
piuttosto distrusse, che edificò. II bisogno 
di far fronte all’ antipapa , e di difendersi 
dagli aderenti di lui avversarj suoi, e di 
ricuperar le terre della Chiesa , l’obbligò 
a cercar danaro per tutte le vie. Ne' pri- 
mi anni del suo pontificato , perchè vi era- 
no cardinali zelanti e nemici delle cose 
mal fatte, andò con qualche riguardo; ma 
infine si diede a vendere tutte le grazie, 
tornò in campo, dilatò, e stabilì maggior- 
mente il pagamento delle annate per chi 
voleva vescovati ed altri benefizj . Al- 
lora furono in corso le espettativc, da- 
te talvolta a più persone dello stesso be- 
nefizio , e talvolta rivocatc per cavar da- 
naro da altri ; allora si videro in grande 
uso le unioni de’ benefizj, le dispense an- 
Tom. XX. T che 
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che per li regolari ed altre inventiom 
per raccoglier moneta , delle quali parla 
Teodorico da Niem , accordandosi con lui 
anche gli autori della vita di questo pon- 
tefice 1 . Ebbe madre, fratelli e nipoti. 
Gli esaltò ed arricchì per quanto potè. L’ 
uno de’ fratelli, cioè Giannello creò mar- 
chese della Marca d’Ancona, l’altro duca 
di Spoleti . Ad uno di questi fece anche 
dare dal re Ladislao la contea di Sora eoa 
altri Stati . Ma questi dopo la di lui mor- 
te andarono tutti in fumo ; c Giannello 
non tardò a consegnar Perugia e la Marca 
al nuovo papa . Soprattutto è da dolere , 
che Bonifazio amasse più se stesso, che la 
Chiesa di Dio. Fece ben egli premura per 
un concilio, ma non mai s’indusse ad esi- 
birsi per ben della Chiesa pronto a rinun- 
ziare la sua dignità. Se fatto l’avesse, 
avrebbe ognuno abbandonato l’ antipapa , 
qualora anch’egli non avesse fatto altrettan- 
to, e si sarebbe venuto alla riunion della 
Chiesa . Congregaronsi poi in Roma nel 
conclave i nove cardinali che v’erano, con 
giurar prima tutti , che chiunque di essi 
fosse eletto papa , darebbe sinceramente 
mano ad abolire lo scisma, ed occorrendo 
rinunzierebbe il papato. Cadde l’elezione 
nel dì 17 di ottobre in Cosmo de’ Miglio- 
rati da Solmona cardinale , e vescovo di 
Bologna, personaggio molto perito nella 
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scienza legale ; pratichissimo degli affari 
della sacra corte 1 , di maniere dolci , ed 
affabile con tutti , e in gran riputazione 
presso tutti i principi . Prese il nome di 
Innocenzo VII e nel secondo giorno di no- 
vembre fu solennemente coronato. Ma pri- 
ma ancora della sua coronazione comin- 
ciarono i suoi guai , che non ebbero mai 
fine ; e questi specialmente per colpa e 
prepotenza del re Ladislao, ingrato ai be- 
nefizi ricevuti dalla santa Sede, e che non 
vide mai misura alcuna nell’avidità del 
conquistare 1 . Corse questo re a Roma con 
gran copia d’armati, parte per maneggiar 
ivi in persona i suoi interessi, affinchè non 
gli venisse pregiudizio nel trattare l’union 
della Chiesa , e parte per difendere secon- 
do le apparenze il papa novello dalle in- 
solenze del popolo romano, il quale sotto 
Bonifazio IX pontefice di gran cuore, stet- 
• te basso, e morto lui coi favore de’ colon- 
nesi? rialzò la sesta, movendosi a rumo- 
re, con seguirne varj omicidj fra essi e 
le genti del papa. Ma Ladislao in vece di 
pacificarlo col pontefice » , sotto mano 
maggiormente l’incitò contra di lui, per 
rendere ^se sfesso più necessario a trat- 
tar dell’ accordo . Seguì un tale accordo nel 
giorno zj d’ottobre, ed è rapportato in- 
> • ' 1 T 2 te* 
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tpro dal Binaldi, con patti molto vantag- 
gisi ai Romani ( il che fece crescere la 
loro a’terigia) e con aver ottenuto Ladis- 
lao di m nere una zampa nella creazione 
de’ loro ufiziali . Aggiunge il Delaito 1 , 
che nel giorno 20 d’ esso ottobre Ladislao 
occupò castello sant’ Angelo, e vi mise sua 
guarnigioni:. Dovette fìngere di failo per 
bene del papa , a cui secondo Sozomeno fu 
riservato s. Pietro con esso castello. Tut- 
to ciò nondimeno fu un nulla rispetto a 
quello che andremo vedendo. 

Mei gennajo dell 7 anno presente 1 la du- 
chessa di Milano , che si era ritirata in 
quel castello , fatti a se venire con belle 
parole Antonio e Galeazzo Porri con Ga- 
leazzo Aliprandi, autori della passata se- 
dizione, fece lor mozzare il capo. Otten- 
ne ancora , che si richiamasse il fuggito 
Francesco Barbavaia , e tornasse a seder 
nel consiglio ; ma poco vi durò costui , 
perchè di nuovo sbalzato si sottrasse colla 
fuga al pericolo della vita . Nel dì 28 dì 
marzo seguì pace fra i guelfi e ghibellini 
di Milano, senza però vedersene quel buon 
frutto , che si sperava , essendo continuate 
le gare in quella città, e nel suo territo- 
rio. Peggio avvenne nel rimanente dello 
Stato 1 . I principali condottieri di armi , 

che 
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clic aveano servito al defunto duca, e do* 
veano sostenere il novello , cominciarono 
cadauno a voler profittare nell’ universale 
tempesta e naufragio. Questi erano Pandol - 
fo Malatesta, Ottobuono de' Terzi da Par- 
ma j c Facino Cane . Tutti dimandavano 
paghe e ricompense. Vedeano 1 , che Giorgio 
Benzone avea occupata Crema ; Giovanni 
Picciolo Bergamo, città, che poi venne in 
potere de’Soardi e de’Coleoni. Ugo , ossia 
Ugolino Cavalcabò , siccome già dissi , ab- 
battuti i Ponzoni, s* era solo fatto padro- 
ne di Cremona . E perciocché egli dipoi 
nell’andare a Brescia, fu preso e carcera- 
to da Astorre Visconte , Carlo Cavalcabò 
suo nipote nel giorno 18 di dicembre pre- 
se la signoria dì quella città. In quest' an- 
no medesimo, se pur non fu nel preceden- 
te , Giovanni da Vignate, s’era impossessato 
di Lodi. Tutto insomma andava a ruba , 
e dapertutto regnava la confusione. Si cre- 
deano que' condottieri di meritar molto 
più . Perciò anche Facino Cane prese la 
signoria d’ Alessandria, e d’altre terre, fa- 
cendo nondimeno vista di tenerle a nome 
del conte di Pavia. Pandoljo Malatesta in- 
sistè cosi forte , che la duchessa condiscese 
a cedergli Brescia in guiderdone de’ suoi 
servigi , ed egli ne entrò in possesso . Scri- 
vono altri, che anch’esso colla forza no 
occupò il dominio. Ottobuono de’ Terzi nep- 
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f iur egli stette colle mani alla cìntola . Col* 
egatosi con Pietro de’ Rossi proditoriamen* 
te nel dì 8 di marzo entrò in Parma , e 
ne partì poi il dominio col Rossi. Ma in- 
di a poco avendo escluso il collega , ne 
usurpò tutta la signoria per se con gran 
dolore della fazion guelfa, che teneva per 
suo capo il Rossi . E perciocché nel gior- 
no deciraosesto uno di questa fazione uc- 
cise uno de’ provvisionati di Ottobuono , 
questo fiero serpente co’ suoi soldati sfogò 
il suo sdegno contro gli amici de’' Rossi, 
senza neppure perdonare a donne, vecchi, 
e fanciulli . Trecento e quattordici di quel- 
la fazione riqiasero vittima del suo barba- 
rico furore, e poi mandò que’ cadaveri so- 
pra delle carra ad una terra de’ Rossi . 
Erasi già ribellata Piacenza al duca di 
Milano , e n’ erano divenuti padroni gli 
Scotti . Portossi colà Ottobqono colle sue 
milizie, e con iscacciarne gli Scotti, ebbe 
in suo potere ancor quella città, eccetto- 
rhè le fortezze , le quali tuttavia si tene- 
vano pel duca di Milano. Fu invitato nel 
seguente aprile anche il marchese Niccolò 
Estense signor di Ferrara e Modena dai 
cittadini di Reggio , desiderosi di sotto- 
mettersi al placido di lui governo. Vi spe- 
dì egli le soldatesche sue sotto il comando 
di Uguccion de’ Contrarj , di Sforza Atten- 
dolo, ch’egli avea preso ai suoi servigi, e 
d’ altri valorosi capitani . Nel primo gior- 
no di maggio quel popolo assediato levò 
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rumore, e prese le armi, e si diede al mar- 
chese. Entrarono le sue genti in Reggio, 
formarono anche l’assedio della cittadella; 
ma’ ciò saputosi da Ottobuon Terzo , si 
dispose per soccorrer quella città, mostran- 
do di farlo a nome del duca di Milano; 
e sotto questo colore s’ impadronì ancora 
di quella città , dalla quale si ritirarono 
per tempo le milizie estensi. Nè tardò co- 
stui a far delle irruzioni e de’ fieri sac- 
cheggi nel territorio di Modena. Ma fra 
gli altri gravissimi sconcerti del ducato 
milanese , orrido fu quello della discordia 
nata fra il giovinetto duca Giovanni Ma- 
ria , è Caterina duchessa sua madre, già 
figliuola di Bernabò Visconte . Ritiratasi 
questa a Monza , Francesco Visconte , allo- 
ra prepotente , segretamente inviò colà 
gente armata , che introdotta nella notte 
del di 15 d’agosto in quella nobil terra, 
prese la duchessa, la condusse nel castello 
di Milano , dove da lì a poco tempo die- 
de fine alla vita , e comunemente fu cre- 
duto per veleno. Se v’ebbe parte il duca 
suo figliuolo , come alcuni vogliono , Dio 
non aspettò a punir questo gran misfatto 
nell’altra vita. Poco mancò, che Pandolfo 
Malatcsta trovandosi colla duchessa in essa 
terra di Monza , non fosse anch’egli pre- 
so. Ebbe la fortuna di salvarsi scalzo sino 
a Trezzo, da dove poi si ridusse a Bre- 
scia . Forse la cessione a lui fatta di Bre- 
scia fu uno de’ reati della duchessa medesi- 
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ma. Abbiamo da Sozomeno 1 , che anche 
il giovinetto Filippo Maria Visconte ^ che 
gì avvedemmo conte di Pavia, fu in questo 
anno carcerato da Zacheria potente citta- 
dino di quella città. Prevalendosi di que- 
sto buon tempo anche Teodoro marchese 
di Monferrato , occupò ad esso Filippo Ma- 
ria le città di Vercelli e Novara con al- 
tre terre del Piemonte . Alcune terre an- 
cora vennero in potere del marchese di 
Saluzzo. Ecco dunque tutto in conquasso, 
anzi quasi affatto per terra la dianzi sì 
formidabil signoria de’ Visconti. 

Durava tuttavia l’ odio di Alberico con- 
te di Barbiano contra di Astorre de' Man- 
fredi signor di Faenza , nulla raen volen- 
do , che lo sterminio di lui * . Egli era 
divenuto più poderoso per l’acquisto di 
Gastei Bolognese e d’altri luoghi di Ro- 
magna dopo la guerra di Bologna ; e pe^ 
rò continuando le ostilità contra di lui , 
il ridusse a tale , che per non cadere io 
mano di questo inesorabil nimico, ceduta 
Faenza al Cardinal Costa legato di Bologna 
per venticinquemila fiorini d’oro , colle 
lagrime agli occhi si ritirò a Fori! sotto 
la protezione di Carlo Malatesta suo pa- 
rente; poscia ad Urbino, dove abitò in 
molta povertà, perchè non colse il danaro 

prò- ì 


1 Sodome nus Chron. To m.t6. Ber. Ita!. Benvenuto da $• 
Giorgio , heoria T. Ber. hai. 

* Cronica di Bologna T'ori. jS. Rer. Ita!. 
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omessogli dal legato, uomo pet altri 
conti di poca fede. In Toscana* i Fioren- 
tini veggendo in sì fiero scompiglio lo Sta- 
to de’ Visconti, entrarono in isperanza di 
conquistar Pisa , massimamente per un se- 
greto trattato, che ivi aveano manipola- 
to con alcuno di que' potenti cittadini . 
Signore allora di Pisa era Gabriello Maria 
Visconte , figliuolo del defunto duca, ma 
uomo di poco senno, il quale in vece di 
conciliarsi sul principio 1’ affetto del popo- 
lo, se ne tirò adosso l’odio a cagion del* 
' le sue estorsioni . L’ armata de’ Fiorentini 
andò fin sotto Pisa , ma non essendosi fat- 
to movimento alcuno in quella città, sfo- 
gò il suo sdegno cantra del contado. Mi- 
rava ciononostante Gabriello Maria va- 
cillante il suo dominio , senonchè gli fa- 
cea coraggio Bucicaldo spinto da' Genove- 
si, anzi l'indusse a rendersi tributario del 
re di Francia , e a cedergli Livorno per 
godere della di lui protezione . E percioc- 
ché i Fiorentini , di tal cessione avvisati 
da Bucicaldo , pareano farsi beffe delle sue 
minacce, fece questi sequestrar tutte le 
loro mercatanzie esistenti in Genova , ed 
ascendenti al valore di centocinquantamila 
fiorini d’ oro . Servì questo buon ripiego a 
far sì che i Fiorentini conchiusero una tre? 
gua col signore di Pisa. Aveano già i Sa- 
ne- 

m • \ 

1 Ammirato Istoria di Firenze 1,16. Bonineontrus Attuai. 
Tal. Hit. hai. 
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nesi 1 ricuperata in parte la l.or libertà ; 
ma solo in quest’ anno pienamente se ne, 
misero in possesso con licenziare Giorgio 
del Carretto governatore in addietro di 
quella città , e stabilir pace coi [Fiorenti- 
ni. Ricuperarono dipoi molte delle loro 
castella , restando solamente guerra fra lo- 
ro e i Salimbeni potenti cittadini e padro- 
ni di varie altre terre. Tanto poi fece inr 
quest’anno il suddetto Bucicaldo governa- 
tore di Genova 1 , che indusse buona par- 
te di quel popolo a dare ubbidienza aH’an : 
t ipapa Benedetto ; e se ne fece il pubbli- 
co atto nel dì 26 d’ ottobre coll’ interven- 
to dell’arcivescovo, clero e popolo. Ma 
alcuni de’ più timorati di Dio si absenta- 
rono per questo da Genova, Finì i suoi 
giorni nell’ aprile dell’ anno presente * An r 
tonio conte d’ Urbino > di Cagli e di Gub- 
bio, signore di molta saviezza e valore. 
Ebbe per successore Guid’ Antonio suo fi- 
gliuolo . Ma il più strepitoso avvenimento 
di tpiest’ anno , tanto imbrogliato in Ita- 
lia , fu la guerra mossa da Francesco da. 
Carrara signore di Padova alle citta del 
ducato di Milano, cioè a Vicenza e Vero- 
na. Moltissimi furono i fatti, che esige- 
rebbono un lungo filo di storia . Ne darò 
io solamente un breve compendio 4 Net 
. me- 

* Bandir,. Min. Senem. T ■ io. Re r. Itti. 

* Geòrgia, Stello Annoi. Genuini. T. 17 * Ret. Ita/. 

1 Annoiti Forolivien. T. 31. Rer, hai. 

* Guari , Titer. di Padova Tom. 17 * Rer. Ital. Dtlay « 
to Anna!. T. 1«* Rer- Ita/. 
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mese di gennajo i Vicentini condotti da 
Taddeo del Verme fecero un’ irruzione sul 
Padovano fino a Tencaruolo. Ma uscito il 
Carrarese coi suo popolo li mise in rotta 
con farne prigione mille e dugento . Con 
seimila cavalli dopo la metà di febbrajo 
fu spedito contra di lui Facino Cane . An- 
datogli a fronte Francesco da Carrara, coi 
serragli e colle buone guardie il tenne a 
bada , tantoché ottenuto di' potersi abboc» 
care con lui , seppe tanto dirgli colla giun- 
ta di un mulo carico di fiaschi di vino , 
ma creduti dai più ripieni di fiorini 
d’oro, mandatogli in dono che Facino, 
mosso ancora dal fiero sconvolgimento 
delle altre città dello Stato di Milano, nel 
di 20 di marzo se ne tornò indietro, per 
tentare anch’ egli in suo prò qualche buo- 
na preda , siccome abbiam detto che suc- 
cedette . 

Preparossi dunque il Carrarese a porta- 
re negli Stati nemici la guerra , senza 
voler badare ad un ambasceria de’ Vene- 
ziani, cha venne per trattare di pace . A 
questo ufizio era mosso il senato veneto 
dagl’ impulsi della duchessa di Milano , e 
insieme dal proprio interesse di stato , non 
potendogli piacere, che s’ingrandisse la ca- 
sa di Carrara , in addietro si nemica c no- 
civa al suo dominio. Avea il signore di 
Padova seco Guglielmo bastardo della ca- 
sa dalla Scala co’ suoi figliuoli Brunoro cd 
Antonio , i quali teneano corrispondenze 


goo Ammali d’Italia 
segrete co’ Veronesi , non mai dimentichi j 
e tuttavia amanti della casa Scaligera . 
Vuole Andrea Gataro , che convenissero 
insieme intorno alle conquiste. Vicenza 
doveva «sere del- Carrarese , Verona dello 
Scaligero Comunque sia , nel dì 30 di 
marzo mosse Francesco da Carrara l’eser^ 
cito suo, con cui il genero suo Niccolò 
Eitense marchese di Ferrara andò ad unir 
le sue milizie ; e dopo aver tentato al- 
quanti giorni F acquisto del castello di 
Cologna, che fece gagliarda resistenza, e 
col tempo capitolò, nella notte precedente 
il di 8 di aprile si presentò alle mura di 
di Verona, e parte perle scale, parte per 
due rotture introdusse le genti sue in 
quella città , gridando Scala , Scala , td-va 
messer Guglielmo dalla Scala . Ugolotto 
Biancardo e Bartolommeo da Gonzaga ca- 
pitani del duca di Milano colla lor guar* 
nigione si ritirarono nella cittadella, a cui 
fu immantinente posto l’assedio. Gugliel- 
mo dalla Scala, benché fosse, se credia- 
mo al Gatari , da molto tempo indisposto 
di salute, fu proclamato signor di Vero- 
na. Perché non era ben fornita di viveri 
la cittadella , Ugolotto Biancardo capitolò 
poi la resa , se per tutto il dì 27 d’ apri- 
le non gli fosse venuto soccorso. Intanto 
nel dì 21 d’esso mese Guglielmo dalla 
Scala finì di vivere. Il Gatari scrive di 
morte naturale; ma i più credettero , che 
il veleno datogli dal Carrarese gli abbre- 

vias- 
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vìasse la vita . In luogo suo furono eletti 
signori di Verona Brunoro cd Antonio 
suoi figliuoli . Nel qual tempo Francesco 
Gonzaga signor di Mantova occupò Osti-* 
glia e Peschiera, terre del Veronese. 
Mentre queste cose accadevano in Verona, 
Francesco III primogenito del Carrarese 
andò col popolo di Padova a stringere 
d' assedio la città di Vicenza, sotto di 
cui seguirono tosto alcuni combattimenti 
con isvantaggio de’ Vicentini. Ma sul piò 
bello arrivò impensato accidente che di- 
sturbò tutta l’impresa . A nome della du- 
chessa di Milano, che tuttavia comandava 
in questo tempo , era andato Jacopo del 
Verme a Venezia, per implorare il brac- 
cio di quella potente repubblica contra 
del Carrarese. La conclusione del tratta- 
to fu che il Verme per aver gran som- 
ma di danaro da’ Veneziani , ed affinchè 
Vicenza non venisse alle mani del Carra- 
rese , fece una cessione di quella città ai 
signori Veneziani . Vogliono altri , che lo- 
ro cedesse anche Verona, Feltro e Bel- 
luno . Per questa cagione nel dì * Z5 di 
aprile dugento e cinquanta balestrieri vene- 
ziani , condotti da Giacomo da Tiene, eb- 
bero maniera d’entrare nell’assediata Vi- 
cenza, dove inalberarono la bandiera di 
san Marco. Indi spedirono un trombetta a 
Francesco Terzo, per notificargli, che Vi- 
cenza era data alla signoria di Venezia . La- 
sciò il Carrarese tornare costui nella città 
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con dirgli, «he non osasse più di venire 
senza salvocondotto: ma venuto egli di 
nuovo y senza essere munito di salvocondot- 
to, fu nel ritornare, ch’egli faceva in Vi- 
cenza , ucciso : azione , per cui si esarce- 
barono forte i Veneziani, e servì loro per 
titolo di far aspra guerra dipoi al signore 
di Padova. Nel dì 27 d’aprile la cittadel- 
la di Verona si rendè a Francesco da Car- 
rara , che vi mise dentro guarnigione sua , 
e non già degli Scaligeri, siccome disgu- 
stato con essi , perchè niun di loro avea 
voluto cavalcare a Vicenza , secondochè 
era ne’ patii. Andossene dopo il Carrarese 
colle sue genti a trovare il figliuolo sotto 
Vicenza, con aver lasciato Jacopo altro 
suo figliuolo nella cittadella di Verona as- 
sistito da buon presidio. E già si preparava 
a dare un generale assalto a Vicenza, quan- 
do gli fu portata lettera della signoria di 
Venezia, in cui gli comandava di levare 
il campo di sotto a quella città , siccome 
dominio di san Marco. Benché mal volen- 
tieri, anzi con rabbia immensa, egli ub- 
bidì , e si ritirò colle sue genti a Pado- 
va. Mandò poscia a Venezia il marchese 
Niccolò d' Este per intendere, in che di- 
sposizione fosse qnella signoria contra di 
lui» Non ebbe il marchese per risposta se 
non delle amare parole,; e delle minacce 
contra dal Carrarese , e a lui fu ordinato 
di ritornarsene a Ferrara . Scoprì intanto 
esso Carrarese, che i due fratelli Scaligeri 

avea- 
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imito spediti ambasciatori a Venezia per 
far maneggi contra di lui in proprio fa- 
vore. Scrisse a Jacopo suo figliuolo, la- 
sciato a Verona , che glieli mandasse pri- 
gioni a Padova , comando che fu senza 
ritardo eseguito * ma che diede molto da 
dire entro e fuori di Venezia. Poscia ver- 
so il fine di maggio con accompagnamen- 
to magnifico passò a Verona , dove per 
amore e per forza si fece eleggere signo- 
re di quella nobil città. Nè volendo Fran- 
cesco Gonzaga restituirgli Ostiglia e Pe- 
schiera , dicono j che il Carrarese tramò 
contro la vita di lui : la quale trama sco- 
perta incitò il Gonzaga a collegarsi dipoi 
coi Veneziani contra di lui* 

•Si trattò poi di pace, vi s’ interposero 
anche i Fiorentini; ma nulla si potè conchiu- 
dere : cosi alte e scure erano le pretenzioni 
dei Veneziani. Il perchè Francesco da Car- 
rara, sapendo, che Venezia da tutte parti 
assoldava gente , si determinò alla guerra 
e difesa con gran coraggio . Fu preso per 
generale dai Veneziani Malatesta de' Ma • 
latesti signore di Pesaro, che seco menò 
mille lance ; secento altre ne condusse 
Faolo Savello , oltre ad altri condottieri, 
e si diede principio ad un’ arrabbiata guer- 
ra x . Grande era lo sforzo di gente di ar- 
‘mi, che fece il senato veneto, tentando 
con tutte le sue forze di penetrar ne’ ser- 

ra- 

1 Dtltft Annui. T. 18 . Rtr. Ttal. 
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fagli del Padovano. Mirabil era all’incon- 
tro la resistenza del signore di Padova , 
il quale facendo conoscere a Niccolò mar- 
chese di Ferrara, e al popolo ferrarese , 
che la rovina sua si tirerebbe dietro quel- 
la de’ vicini, tanto si adoperò, che il tras- 
se seco in lega ; laonde anch’ egli , preso 
al suo soldo il gran contestabile , e Man - 
/redi conte di Barbiano con quattrocento 
lance, e messe in marcia le soldatesche sue 
proprie, andò in ajuto del suocero. La 
prima impresa, che fece, fu di togliere ai 
Veneziani le terre del Polesine di Rovigo, 
loro impegnate negli anni addietro. Ma 
eccoti in armi anche il marchese di Man- 
tova per fargli guerra, siccome collegato 
de’ Veneziani . Funesto colpo fu questo al 
Carrarese , perchè l’ obbligò a distraere lo, 
sue forze sul Veronese . Aveano le geDti 
del Padovano riacquistata Peschiera ; ma 
il Gonzaga nel dì 30 d’agosto andò ad 
accamparsi intorno a quella terra . Sapu- 
tosi in Verona , che quella gente sfavase- 
ne sprovveduta , e con poco buona guar- 
dia , le milizie carraresi , condotte da Cec- 
co di san Severino, all’ improvviso giunse- 
ro colà, sbarattarono quel campo colla pre- 
sa di trecento uomini di armi-, e di tutti 
i carriagi . Ciononostante esso Gonzaga 
coi rinforzi venutigli da Venezia, comin- 
ciò a prendere le castella del Veronese ; 
nè forze v’ erano da impedirlo . Seguirono 
poi nel decorso di quest’anno varj sangui- 

no- 
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nosi incontri fra le armi venete ecarrare-' 
si sul Padovano . Avendo Malatesta de’ Ma- 
testi generale de’ Veneziani , non so se di 
sua, o d’altrui volontà, rinunziato il ba- 
ston del comando, sene tornò a Pesaro, e 
in luogo suo eletto fu Paolo Savello . As- 
salirono poscia i Veneziani con grossa ar- 
mata di navi le bastie, die il marchese di 
Ferrara avea piantate a santo Alberto, e 
le presero : lochè cominciò a far paura 
alla stessa Ferrara . Nè minor affanno die- 
de la loro armata grande di terra alla cit- 
tà di Padova, perchè nel di 17 di novem* 
bre superati i serragli , entrò nel ricco 
Piovado di Sacco , e fece immensi bottini , 
con essere ancora rimasto ferito Io stesso 
Francesco da Carrara nel caldo dì una 
zuffa 1 . Spedirono poscia i Veneziani sei- 
mila tra cavalli e fanti verso Verona, i 
«piali dopo una crudel battaglia furono dis- 
fatti da Jacopo da Carrara , colla prigionia 
«li duemila e secento persone. Il Delaito, 
autore piu esatto 1 del Gataro , fa molto 
minore di gente e di prigioni questo fatto. 
Così terminò l’anno presente, foriere al 
certo di maggiori disavventure a France- 
sco li da Carrara per l’esorbitante poten- 
za de’ suoi nemici • 


Tom. XX. V 



1 Catari Ittar. Paitv. T. 17. Rtr. Ital. 
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Anno di Cristo mccccv, Indiz. xur< 
di Innocenzo VII , papa 2. 
di Roberto re de’ Romani 6. 

INJon fu men gravida di funeste guerre e 
rivoluzioni l’Italia in quest’anno, che nel 
precedente *. Sfavasene assai quieto papa 
Innocenzo nel palazzo vaticano, dove nel 
dì 12 di giugno fece la promozione di 
undici cardinali, tutte persone di merito. 
Ma non erano già quieti i Romani , irri- 
tati specialmente da Giovanni dalla Colon • 
na, nemico del papa, e quel che fu peggio, 
fomentati ancora da Ladislao re di Najio- 
li , principe ambizioso che ardea di vo- 
glia di ghermire la stessa città di Roma, 
con disegno di farsi strada alla corona im- 
periale. Mandò egli un corpo di cavalleria 
in ajuto d’essi Romani 1 , che tentarono 
di occupar Ponte-molle , dove era presidio 
pontifìzio, e dipoi misero campo sotto ca- 
stello santo Angelo. Gli Orsini tenevano 
la parte del papa. Seguirono alquanti com- 
battimenti , e si progettò poi di far con- 
cordia . Andarono undici de’ principali Ro- 
mani a trattarne col papa, il quale sicco- 
me uomo mansueto ed amator della pace , 
favorevolmente gli ascoltò e licenziò * . 

Ma 

* R crnavdtit Anne!. Ecciti . Antoni! Pttri Dine. Tom i 4. 

Ree. Italie- 

1 Leon ardui Aceti n. Hitt. ivi remp. T. I?. Rer • Itti- 

1 Vita Innocenti VII. P. a. T. J. Ree. hai. 
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Ma ritornandosene costoro a casa, e passan- 
do davanti allo spedale di santo Spirito , 
dove era alloggiato Lodovico de' Migliora- 
ti, nipote del pontefice ed uomo bestiale, 
colle soldatesche di Mostarda condottier 
di armi, fece a se venirli esso Lodovico , e 
con orrida crudeltà li fece tutti tagliar a 
pezzi, e gittar giù dalle finestre i loro 
corpi . Questo barbaro scempio avvenne ne! 
dì 6 d’agosto. Siamo accertati da Leonar- 
do Aretino 1 , scrittore insigne , che si 
trovava allora nella corte di Roma, da 
Teodorico di Niem 4 , dal Bonincontro * , 
da Sozomeno ♦, e da altri , che quest' at- 
to d’inumanità fu fatto senza menoma sa- 
puta , nonché senza consenso del buon 
pontefice , placido e lontanissimo dal far 
sangue , e moltopiù da sì fatti eccessi . 
Allora il popolo romano diede campana 
a martello ed infuriato si mise a persegui- 
tar gli aderenti del papa , saccheggiò le 
lor case; e crebbe talmente il furore e la 
sollevazione, che il papa coi cardinali per 
timor di sua vita fu costretto a prendere 
nel di sei d’ agosto la fuga, con ritirarsi 
a Viterbo . S’ impadronirono affatto di Ro- 
ma i cittadini , non volendo più riconosce- 
re Innocenzo per papa , diedero il sacco 
al palazzo pontificio , ed uccisero anche 

V 2 mol- 

* Leonardus Aver in. Hist. luì temp. T. XIX. Rer. Tini. 

1 Theodor, de Ni sm , Hist. 

5 Boni neon tr us Anna!. T. ai. Rer. Itti. 

4 «f e^omenus Hist. Tom. li. Rer. leni. > . 
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molte persone , massimamente de’ cortigia* 
ni non fuggiti . Fu in questa occasione sol- 
lecito il re Ladislao a mandar gente a 
prendere il possesso di Roma 1 ,• epperò 
nel dì 20 d’agosto ecco comparire nel por- 
tico di san Pietro il conte di Troja, e 
conte da Carrara con molte squadre di 
Ladislao. Se l’ebbero a male i Romani, e 
misero tosto le sbarre al ponte di sant’ An- 
gelo . Tutti poscia in armi impedirono va- 
lorosamente ai regnicoli il passare il pon- 
te . Allora fu, che Mostarda da Forlì bra- 
vo condottier di armi restò ucciso da Pao- 
lo , ossia da Antonio Orsino . Finalmente 
con iscorno e danno se ne tornarono a Na- 
poli quelle soldatesche , furono cacciati ) 
Colonnesi e Saveili, e Roma restò in pos- 
sesso del popolo. Ma castello sant’ Ange- 
lo , di cui era governatore Antonello To- 
macello, si tenne all’ubbidienza d’esso re. 
Intanto Baldassare Cassa cardinale legato 
di Eologna tuttodì andava studiando le 
maniere di ricuperare le terre perdute del- 
la Chiesa 1 . Mosse primieramente guerra 
al conte Alberico gran contestabile , e al 
conte Manfredi da Barbiano. Gli addor- 
mentò con una tregua o pace fatta aditi 
di marzo in castello san Pietro ; ma per- 
chè uomo pieno di cabale , prometteva 
molto, ed attendeva poco, nel principio 

di 


1 Antnnii Pitti Diar. fii*. Rfr. 1 ,»). 
• Crinita di Bologna T. iS. Rtr. lui , 
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di giugno ripigliò la guerra contra d’ es- 
si ; e tolse loro alquante castella . Fece 
decapitare Cecco da san Severino, valente 
condottier di armi, perchè non aveva ese- 
guito un suo comandamento. Fatto anche 
venir con inganno a Faenza Astorre dei 
Manfredi già signor di quella città , gli 
appose, oppure fece costare, ch’egli me- 
nava trattati per rientrare in essa città, 
e gli fece nel dì 28 di novembre spiccar la 
testa dal busto. Morì ita quest’anno 1 do- 
po lunga malattia a dì otto di settembre 
Cecco, cioè Francesco degli Ordelaffi, si- 
gnore di Forlì , di Sarsina e d’ altre ter- 
re, lodato da alcuni pel suo valore, e per 
l’amore della giustizia. Ma il Delaito 1 
scrive , che Cecco malato fu ucciso dal po- 
polo, il qual s’era levato a rumore, e 
tolse di vita anche un giovinetto figliuolo 
di lui . Segno non è questo , eh’ egli godes- 
se il concetto di molte virtù . Gii succe* 
dette nel dominio Antonio suo picciolo fi- 
gliuolo : ma da lì a poco saltò in testa a 
quel popolo di governarsi a repubblica , 
ed eseguì il suo disegno. Corse colà nel 
seguente mese il Cardinal Cossa col suo 
esercito, pretendendo d’ordine del papa 
la signoria di quella città. Virilmente gli 
fecero fronte i Forlivesi, laonde egli ad* 
dormentò ancor questi con un trattato 3 , 

* V 3 per- 

yf n usici Forolivien. T. la. Rtr. Itti. 

* Dtla/to Anna!. T. 18. R»r. 

* S. Antonio- Por. j. 77 ». li. c. 4. 
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D ernvttcndo loro il governo coll’ obbliga 
di pagare 1’ annuo censo alla camera apo- 
stolica . 

Dacché riuscì al prepotente regio governa- 
tov di Genova Bncicaldo d’indurre quel popo- 
lo a levar l’ubbidienza ^ papa Innocenzo VII 
per sottomettersi a Pietro di Luna, cioè 
all’ antipapa Benedetto Vili , ardeva esso 
antipapa di voglia di far la sua comparsa 
in Italia *. Venne con questa intenzione a 
Nizza , dove si fermò , finché la stagione 
migliore gli assicurasse il viaggio, e final- 
mente per mare nel di 26 di maggio ar- 
rivò a Genova. Un solenne accoglimento 
eli fu fatto da quel popolo per paura del 
governatore; poiché per altro i piò tcnca- 
no in lor cuore per vero papa il solo In- 
nocenzo. Grandi co?e volgeva in sua men- 
tc esso antipapa, soprattutto per ^scredi- 
tare ed atterrare il suo avversario , spac- 
ciando se stesso pronto alla cession del 
papato per riunire la Chiesa , ed Innocen- 
zo all’incontro alieno dall’ udir parlare di 
rinunzia. La verità si è, che nè l’uno nò 
1’ altro aveano voglia di dimettere si gran 
dignità, c andavano giocando fra loro sen- 
za & mai nulla conchiudere , facendo anche 
gli scrupolosi con dire di temer di fare un 
gran peccato riuunziando • In questo men- 
tre ceco la peste entrar in Genova ^morir- 
vi uno de’ suoi cardinali , infettarsi alcuni 
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de’ suoi cortigiani. Affine di sottrarsi a que- 
sto pericolo, nel dì 8 d’ottobre l’antipapa 
si ritirò da Genova, e andò a mettere la 
sua residenza in Savona . Intanto i Fioren- 
tini vagheggiavano Fisa, ben conoscendo, 
che Gabriello Maria Visconte , non avea nè 
forze nè testa per sostenersi in quel do- 
minio x . Nulladimeno in vece di adoperar 
la via delle armi, si gitlarono al maneggio 
per indurre Gabriello a cedere quella cit- 
tà, con ricevere in contraccambio grossa 
somma dì danaro. Ma Bucicaldo guastava 
ogni lor macchina. Vinsero questo opposi- 
tore con rappresentargli, che data loro Pi- 
sa, potrebbono tutti accudire a salvar dal- 
la rovina il signore di Padova , il quale 
con calde istanze loro si raccomandava . 
Probabilmente per la speranza, o promessa 
del soccorso de’ Fiorentini e Genovesi egli 
era entrato in quel pericoloso ballo . Si 
convenne in fine , che Gabriello vendesse 
Pisa a’ Fiorentini $ lochè penetrato dai Pi- 
sani , la città si levò a rumore , e fu co- 
stretto il Visconte a rifugiarsi nella citta- 
della , dove Bucicaldo inviò tanta gente e 
vettovaglia da potersi difendere. Fu poi 
conchiusa la consegna d’essa cittadella , e 
la cession d’ ogni ragione di Pisa ai Fio- 
rentini , i quali si obbligarono di pagare 
a Gabriello dugentoseimila fiorini d’oro. 

V n Gi- 
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Gino Capponi 1 , che ci lasciò una diffusi} 
descrizione di tutta la tragedia di Pisa . 
quegli fu, che maneggiò l’affare, e prese 
il possesso della cittadella suddetta nel dì 
31 d’agosto, pagata parte del patuito da- 
naro. Morivano di rabbia i Pisani, al ve- 
dersi venduti come pecore, e tantopiù:, ai 
Fiorentini ,• antichi lor emuli e nemici < 
Perciò nel dì 6 di settembre furiosamente 
si scatenarono contra d’essa cittadella, c 
venne lor fatto di ripigliarla più per az- 
zardo o per poltroneria deìl’ufizial fioren- 
tino , lasciato ivi dal Capponi , che per 
loro insigne bravura . Lochè fatto spediro- 
no ambasciatori a Firenze, chiedendo Li- 
brafatta ed altre terre consegnate a quel 
comune, con esibire il rifacimento delle 
.spese. Non l’intesero per questo verso i 
Fiorentini ; vollero guerra , e vi si prepa- 
rarono con assoldar gente da varie parti , 
ed eleggere per lor generale il cone Ber- 
toldo degli Orsini . Fra gli altri andò al 
loro soldo Sforza da Cotignola colle sue 
genti di armi 1 , c non tardò a far ivi sera- 
prepiu conoscere la sua prodezza: imper- 
ciocché spedito con secento oppur con mil- 
le cavalli ad impedire , che Gasparo dei 
Pazzi ed Angelo dalla Pergola non con- 
ducessero un corpo di gente al servigio dei 
Pisani, in una imboscata gli assalì, sbara- 

S Iiò > . 
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gliò , e quasi tatti li fece prigioni . Il Bo- 
nicontro , con cui vanno d’accordo S020- 
meno ed altri , distingue tali azioni con 
dire, che la gente d’ Angelo dalla Pergola 
era mille e cinquecento cavalli , ed essere 
stato Lodovico de' Migliorati nipote di pa- 
pa Innocenzo, che a requisizion de’ Fio- 
rentini diede lor la sconfitta ; ed aver poi 
Sforza messi in rotta cinquecento cavalli 
di Gasparo Pazzi , che già erano entrati 
sul Pisano. In sì cattiva positura di cose 
i Pisani ridussero in città i Gambacorti , 
e la fazion de’ Bergolini pria fuorusciti , 
con dar loro la pace quella de’Kaspanti, 
che dormivano 1 . Ma nel dì 22 d’ ottobre 
l’ingrato Giovanni de Gambacorti » levato ru- 
more co J suoi , si fece per forza crear ca- 
pitano del popolo ; indi perseguitò i Ras- 
panti , saccheggiò le lor case , molti ue 
mise a filo di spada, e fra gli altri Gio- 
vanni dall’ Agnello , nipote del fu Giovan- 
ni doge di Pisa. Gabriello Visconte, restò 
padrone di Sarzana , ma per poco tempo , 
siccome appresso diremo. 

Il maggior fuoco in quest’ anno fu nelle 
contrade di Verona e di Padova * . Aumen- 
tavansi ogni dì più le forze de’ Veneziani, 
calavano quelle del signore di Padova. Il 
crollo maggior nondimeno a lui venne dall* 

es- 
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essersi staccato da lui suo genero , cioè 
piccolo marchese di Ferrara. Aveano le 
armi venete per così dire bloccata da lon- 
tano la città di Ferrara , dimodoché tro- 
vandosi essa molto scarsa di grano , nè po- 
tendone ricevere a cagion delle armi nemi- 
che; que’ cittadini cominciarono a consiglia- 
re il marchese , che s’ accordasse colla 
repubblica. Se ne trattò, eia pace fu con- 
chiusa nel dì 27 di marzo , ma con delle 
condizioni svantanggiose al marchese , il 
quale fra le altre cose dovette rimettere,, 
come era prima, Rovigo e le terre dipen- 
denti in mano de’ Veneziani . Rimase tra- 
fitto da immenso dolore a questa nuova 
Francesco da Carrara : ma come uomo di 
gran cuore , corse subito colle sue genti 
sul Polesine di Rovigo ; prese alcune di 
quelle castella ; mise l’ assedio allo stesso 
Rovigo, Il marchese, per far conoscere ai 
Veneziani , che contra del suo volere ve- 
niva fatta quell’ irruzione , fu necessitato 
a prenderle armi contra del suocero, tan- 
toché il fece sloggiar da quelle parti, ed 
eseguì puntualmente i patti della pace . Era 
in questi tempi sommamente angustiato il 
territorio padovano dalle armi venete, e nel- 
lo stesso tempo un altro loro esercito con 
Francesco signore di Mantova tenea stret- 
tamente assediata Verona . Essendo cresciu- 
ta a dismisura in quest’ ultima città la fa- 
me, nel dì 22 di giugno si levò a rumo- 
re il popolo veronese, ed aprì la porta 

del 
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del vescovo al signore di Mantova e a 
Jacopo del Verme . Fu necessitato Jacopo 
da Carrara figliuolo del signor di Padova 
a ricoverarsi nella fortezza di castel-vec- 
chio ; ma se non credendo quivi sicuro, 
travestito ne uscì per portarsi a Padova. 
Giunto a Crreta nel dì 26 di giugno , e 
per tradimento della guida , oppure per- 
chè venne riconusciuio , fu preso e con- 
dotto a Verona , e di là alle carceri di 
Venezia. Si rendè col tempo la cittadel- 
la di Verona ai Veneziani, i quali intanto 
spedirono a Padova Galeazzo da Tdantova 
con quelle genti di armi, che non occor- 
revano più sul Veronese. Paolo $ avello lor 
generale, che già avea occupati altri luo- 
ghi nel Padovano, ricevuto questo rinfor- 
zo, spinse T esercito suo fin sotto Padova, 
dandone molti assalti. A poco a poco nei 
mese di agosto si renderono ai Veneziani 
le terre d’Este, Montagnana ed altre, di- 
modoché ogni dì più scemava il dominio 
di Padova. Fece bensì Francesco Terzo, fi- 
gliuolo di quel signore con tutte le sue 
genti una sortita nel dì 21 d’esso mese 
addosso al campo nemico, che vivea con 
troppa confidenza. Il macello della gente 
fu grande , moltissimi i prigionieri , fra 
quali lo stesso generale Paolo Savello ; ma 
accorso Galeazzo da Mantova colle sue 
squadre, percosse i vincitori sì fieramen- 
te, che ricuperò il Savello, e fece retro- 
cedere i Padovani con molta loro strage . 

Nel 
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Nel settembre Monselicc, Legnago , citta- 
della, Castelbaldo cd altre castella ven- 
nero all’ ubbidienza de’ Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio., 
indussero finalmente Francesco da Carrara 
a cercar pace dal senato veneto per mezzo 
di Carlo Zeno ; cd erano già come d’ accor- 
do, ch’egli cedesse Padova, e ne ricevesse 
sessantamila fiorini d’ oro , colla libertà 
d’andare ovunque gli piacesse, e di aspor- 
tare le supellettili sue . Si pentì egli poco 
dappoi, e si ostinò a giocar l’ultima car- 
ta , tradito dalle speranze che gli davano 
i Fiorentini e Bucicaldo di soccorso; ma 
soccorso, che mai non venne per le mu- 
tazioni seguite in Pisa , ed accennate di 
sopra. Trovavasi allora la città di Padova 
sommamente afflitta dalla fame, c più an- 
cora dalla peste, la.qualesi fa conto, che 
in quella funesta congiuntura portasse al se- 
polcro ventottomiia persone. Però quel po- 
polo , anche per timore del sacco , sospirava 
ripiego a’ suoi guai. Gliel trovò un traditore 
capitano della porta di santa Croce, cioè 
Giovanni di Beltramino , il quale ordì un 
trattato con Galeazzo da Mantova , rima- 
sto comandante dell’ esercito veneto , per- 
chè Paolo Savello avea dato fine alla vita 
e al comando. Nella notte adunque prece- 
dente al dì 17 di novembre, costui intro- 
dusse per le mura un corpo di gente ne- 
mica , e fatto giorno Galeazzo entrò con 
piu forze nel borgo di santa Croce. Si ri- 

ti- 


Digitized by Google 



Anno MCCCCV. 317 
tirò per questa improvvisata il Carrarese 
con Francesco terzo suo figlinolo net Ma- 
stello , e tenne poi parlamento con esso 
Galeazzo e coi provveditori veneti , di 
vendere loro esso castello e la città con 
buoni patti , facendogli ognuno sperare 
buon trattamento dal senato di Venezia « 
Ebbe salvocondotto per potere spedire a 
Venezia ambasciatori e li spedì , ma non 
poterono impetrar udienza. Andato poi il 
Carrarese nel campo de’ nemici col figliuo- 
lo, fu ivi tenuto a bada, tantoché il po- 
polo padovano , maneggiati i proprj inte- 
ressi , fece entrare nella città le bandiere 
di san Marco, e diede a’Veneziani il pos- 
so della città . Altrettanto fece Giacomo 
da Panego , con aprir loro le porte del 
castello. Ora trovandosi l’infelice Carrare- 
se in mezzo sì fiero naufragio } non sa- 
pea a qual partito appigliarsi, sennonché 
Galeazzo da Mantova il confortò e consi- 
gliò di passare a Venezia per gittarsi ai 
piedi di quel senato, promettendogli per- 
dono e buoni effetti della benignità de’ si- 
gnori Veneziani . Si portarono i due Car- 
raresi colà in un Ganzaruolo nel dì 30 di 
novembre, ed ammessi all’udienza del do- 
ge Michele Steno, si prostrarono a’suoi pie- 
di , confessando la loro temerità , e addi- 
mandando misericordia e grazia . Altra ri- 
sposta non ebbero , che rimproveri all’in- 
gratitudine loro , e furono mandati nelle 
prigioni , dove era anche Jacopo altro fi- 

gliuo- 
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gliuolo d’esso Francesco da Carrara, dove 
stettero sino al gennajo dell’anno seguen- 
te nel continuo martirio della considera- 
zione del precendente felice loro stato e 
deU’infelicissimo presente. Inclinava la cle- 
menza veneta a lasciar loro la vita ; ma 
giunto a Venezia Jacopo del Verme , antico 
nemico della casa di Carrara, il quale dal 
servigio de’ Visconti era passato a quel- 
lo de* Veneziani , aggiunse olio al fuoco , 
ricordando a que’ signori : Che uomo morto 
non fa guerra . Il perchè nel consiglio dei 
dieci, fu risoluta la lor morte * ed esegui- 
ta senza dimora la sentenza contra di Fran- 
cesco Il padre nel dì 17 del suddetto me- 
se , che fu strangolato in prigione , nè gli 
mancarono peccati degni dell’ ira di Dio ; e 
poscia nel dì 19 furono i suoi figliuoli Fran- 
cesco III e Jacopo tolti anch’ essi di vita 
col laccio. Restarono altri due figliuoli di 
Francesco II cioè Ubertino c Marsilio , da 
lui mandati a Firenze, contra de’ quali fu 
posta taglia. Il primo infermatosi non so 
di qual male in quella città finì di vive- 
nel dì 7 di dicembre del 1407 . Mar- 
silio avendo nell'anno 1435 un trattato 
in Padova , si portò a quella volta j ma 
scoperto nella villa di Carturo del terri- 
torio padovano nel dì 17 di marzo 1 , 
preso e condotto a Venezia , lasciò la 
testa sopra un palco nel dì 28 d’ esso 

me- 
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mese . Ed ecco dove andò a terminare U 
tela degli ambiziosi disegni di Francesco 
Carrarese , con ingrandimento notabile in 
terra ferma dell’inclita reppublica di Ve- 
nezia , che stese la sua signoria sopra le 
riguardevoli città di Padova , Verona e 
Vicenza, ed anche sopTa Feltro e Bellu- 
no , cedutele dal duca di Milano , e collo 
sterminio della nobil casa da Carrara, tu 
un gran dire per tutta l’ Italia del fine di 
questa tragedia. Occupate poi le scritture 
del Carrarese , si scoprì , che alcuni nobili 
veneti il favorivano, e n’ebbero il dovuto 
gastigo . Lo stesso Carlo Zeno , che pur 
tanto avea operato contra di lui, ebbe per 
questo non poche vessazioni . 


Anno di Cristo mccccvi, Indiz. xiv. 
di Gregorio XII, papa 1. 
di Roberto re de’Romani 7. 


Benché dopo la fuga di papa Innocenzo 
VII da Roma quel popolo tenesse il pieno 
possesso e dominio di quella città, pure la 
pazza discordia quivi piucchemai imper- 
versava * . Temevano inoltre dell’insa- 
ziabil ambizione del re Ladislao , dal cui 
presidio era occupato castello sant’ An- 
gelo. Ma avendo Paolo Orsino messe in 

rot- • 
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rotta le genti d’ esso re , e restando ac- 
certati i Romani , che il buon papa non 
solamente niuna mano avca avuta nella 
crudel bestialità di Lodovico suo nipote , 
ma l’avea al maggior segno detestata : 
pentiti delle insolenze usate contra del 
papa medesimo, il mandarono a chia- 
mar da Viterbo. Senza farsi molto prega- 
re, nel dì 13 di marzo si trasferì il pon- 
tefice a Roma 1 , ed incredibil onore gli 
fu fatto. Formò poscia processo contra del 
re Ladislao, siccome perturbator di; Roma 
e dello Stato ecclesiastico ; il dichiarò de- 
caduto dal regno, e privato d’ogni privi- 
legio. Strinse parimente d’assedio castello 
sant’ Angelo . Per le quali cose Ladislao 
giudicò meglio di pacificare il papa con 
un accordo , eh’ egli poi pensava di non 
mantenere , e mediatore ne fu Paolo Orsi- 
no. In tal congiuntura fu restituito ad es- 
so pontefice il castello suddetto nel dì 9 
d’agosto con giubilo universal de’ Romani., 
e Ladislao venne creato gonfaloniere della 
Chiesa . Ma poco potè poi godere di que- 
sto buono stato Innocenzo , perciocché fu 
rapito dalla morte nel dì 6 di novembre , 
pontefice da tutti commendato per la sua 
mansuetudine , per l’ abbonimento alla si- 
monia , e desideroso di far del bene a tut- 
ti . Solamente 1 ’ aver egli alzato l’ imme- 
ritevol suo nipote Lodovico de* Migliorati 
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al grado di marchese della Marca d’Anco- 
na, che noi vedremo poi signore di Fer- 
mo, e il non aver data mano all’estinzion 
dello scisma, sminuirono non pòco la glo- 
ria del suo pontificato . Non mancò chi 
sparse sospetti d’averlo fatto avvelenare il 
Cardinal Cossa per timore di perdere la 
legazion di Bologna 1 . Ma in que’ tempi 
era suggetta a simili dicerie la morte di 
cadauno de’ gran signori . Radunatisi nel 
conclave quattordici cardinali , che si tro- 
vavano allora in Roma , per desiderio di 
riunir la Chiesa divisa , e per secondar le 
istanze di molti re e principi , che facea- 
no premura di levar quello scandalo 1 , 
tutti a gara si obbligarono con giuramento 
e voto , che chiunque fosse eletto papa , 
rinunzierebbe la dignità , qualunque volta 
anche l’antipapa facesse altrettanto , per 
devenire unitamente col partito contrario 
all’elezion d’ un indubitato pontefice 3 : 
con altri bei capitoli e restrizione di 
tempo, tutto per ben della Chiesa. Re- 
stò dunque eletto nel dì 30 di novembre 
Angelo Corrano , cardinale di santa Ma- 
ria , di patria veneziano , già vescovo di 
Venezia , ed allora patriarca di Costanti- 
nopoli, persona dottissima nella teologia, 
Tom. XX. X e te- 


* Cronica Hi Bologna Tom. Rer. hai » 

* LconarHus Arti in. Hist • Tom. 39. Rer . hai . Theodor . He 
Niem , Hist • 

* f'ita Innocc ntii VII» P . i. T. 3. Rer . hai* 


322 Annali d’Italia 
c tenuta in concetto di santa vita 1 , che 
prese il nome di Gregorio XII. Fu egli cre- 
duto più d’ ogni altro a proposito per to- 
gliere lo scisma, evenne dipoi coronato nel 
dì 19 di dicembre . Non solamente fatto 
che fu papa , confermò il voto e la pro- 
messa di promuovere a tutto potere l’ union 
della Chiesa ; ma ne scrisse ancora calde- 
lettere ed esortazioni all’ antipapa , e ai 
di lui cardinali , affinchè si mettesse fine 
alla lor deplorabil divisione . Senza far 
caso dell’accordo fatto nei precedente an- 
no col popolo di Forlì 1 , Baldassare Cor- 
sa cardinale legato di Bologna mandò il 
suo esercito nel gennajo di quest’anno ai 
danni di quella città. Replicò poi la dosa 
nel dì 23 d’aprile , tantoché gli riuscì 
nel dì 19 ossia 29 di maggio J , di sotto- 
mettere quella ctttà a’ suoi voleri, e tosto 
ordinò, che quivi si fabbricasse una citta- 
della . 

Oltre a Parma e Reggio, siccome dicem- 
mo, avea Oitobuono de’ Terzi occupata la 
città di Piacenza, mostrandosi cionnono- 
stante amico di Gian- Mafia Visconte duca 
di Milano . Anche Facino Cane s’ era im- 
padronito d’ Alessandria , ma non perciò 
lasciava di mostrarsi aderente ed unito 

con 


* Str.nmtnur Hitt Tom- li- Rtr. hai. 

* Match- Ht Gnffonibus Caro». T. Vi. Rtr. hai. Dtla/to 
Anna I- T. l8- Rtr. hai. 

* Anna!. FenliviinJ. T- ìt. Rtr- hai. 


Digìtìzed by Google 


'Anno MCCCCVI. 323 
con Filippo Maria Visconte conte di Pavia i 
Per ordine di Filippo a mio credere prese 
egli a liberar Piacenza dalla tirannia di 
Ottobuono , e a questo fine si mosse egli 
a quella volta con poderoso esercito nel 
mese di maggio 1 - Perchè Ottobuono non 
elodea d’aver forze bastanti a resistergli, 
abbandonò Piacenza •> ma con lasciar ivi 
lunga memoria della sua crudeltà * perchè 
le fece dar prima di partirsi un orrido 
uni versai sacco dalle sue genti di armi, 
rapportato all’ anno seguente dalla Cronica 
di Bologna 1 , colla morte di molti citta- 
dini e col rubamento di molte zittelle . 
Giunto colà Facino 5 , dacché ebbe colla 
forza costrette alla resa tutte le fortezze, 
si fece proclamar Signor di quella città. 
Brutta scena si vide ancora in Cremona 
nel dì 31 di luglio . Da Gabieno Fondalo 
cremonese restò tradito Carlo Cavalcubò si- 
gnore di quella città , e fatto prigione 
egli, Andrea e quattro altri di quella no- 
bil casa, tutti furono crudelmente privati 
di vita nelle carceri , impadronendosi in 
tal guisa il tiranno del dominio di quel- 
la città . Fu in quest’anno 4 afflitta di 
molto la città di Genova dalla peste. Pre- 
dicava nello stesso tempo in quella città 
fra Vincenzo Ferreri dell’ordine de* predica- 

X 2 to- 
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tori , che poi fu aggiunto al catalogo dei 
santi. Arrivò la moria anche a Savona, e 
cagion fu , che Benedetto antipapa ivi di- 
morante scappasse a Monaco, indi a Niz- 
za , e finalmente a Marsilia , Abbiamo il 
suo itinerario , da me dato alla luce * . 
Erasi intanto partito , perchè disgustato , 
dal servigio de’ Veneziani Galeazzo da Man- 
tova , uno de' più prodi condottieri di ar- 
mi , che s’avesse allora i’ Italia; e che già 
vedemmo aver terminata la guerra di Pa- 
dova in favor d’ essi Veneziani 1 . Accon- 
ciatosi col duca di Milano, fu spedito a 
soggiogare i villani di una valle di Ber,- 
gamo , oppur della riva di Trento , che si 
erano ribellati . Vi lasciò la vita ucciso 
da quella gente , c i Padovani credettero 
ciò vendetta di Dio, per aver egli, come 
diceano , sotto la parola tradito Francesco 
da Carrara già loro signore . Secondochè 
abbiamo dagli Annali di Lorenzo Bonin- 
contri * , essendo morto Raimondo Orsino 
potente principe di Taranto, con lasciar 
dopo di se Gian- Antonio e Gabriello figli- 
uoli di tenera età e una figliuola : il re 

Ladislao nella primavera di quest’ anno 
volle profittar di tale occasione, e andò a 
mettere il campo intorno a Taranto . Pre- 
se tutte le castella di quel territorio. Ina- 

pa-r 
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Jjaclronissi ancora di Conversano , e di sant* 
Angelo. Dopo lunga difesa entrò per tra- 
dimento anche nella città di Taranto . Si 
ritirò allora co’ figliuoli nel castello Afaria 
vedova del suddetto Raimondo. Possedeva 
ella un gran tesoro, ed anche era dotata di 
rara bellezza e di distinta nobiltà. Perciò 
Ladislao volonteroso di dar fine a quella 
guerra, e di mettere le mani in quell’oro, 
si esibì di prenderla per moglie. Accetta- 
ta la proposizione, egli la sposò, e da lì 
a due mesi la condusse a Napoli , dove 
con grande onore fu ricevuta. Da Sozome- 
no 1 , dall’ autore de’ Giornali napoleta- 
ni * , e dalla Cronica di Bologna 1 , tali 
nozze son differite all’anno seguente. 1! 
testo del Bonincontro è slogato in questi 
tempi . 

Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un 
copioso ammasso di genti di armi , e pro- 
vigionc di viveri per l’impresa di Pisa *, 
nel dì 4 di marzo andarono a piantar 
1’ assedio intorno a quella città , città 
mal preparata, perchè per varj sinistri av- 
venimenti le erano mancati i soccorsi di 
gente per terra , e quelli della vettovaglia 
per mare. Tuttavia i cittadini per l’inve- 
terato odio verso de’ Fiorentini si accinse- 

X 3 ro 
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>•0 ad una valorosa difesa. Luca del Fio r 
sco era generale de’ Fiorentini . Sforza da 
Cotignola con Micheletto suo parente , e 
Taitsglia, condottieri di gente, erano an* 
eh’ essi al loro servigio. Un dì, che i Pi- 
sani aveano fatta una sortita ; esso Sforza 
e Tartaglia con tal vigore, benché inferio- 
ri di gente, gli assalirono e sbaragliarono, 
che non venne lor voglia da lì a morto 
tempo di uscire della città . Insorse poi 
discordia , anzi implacabil nemicizia fra 
questi due capitani , e convenne separarli . 
Mandò intanto il duca di Borgogna ad 
intimare a’ Fiorentini , che Pisa era sua ; 
ma questi se ne risero, nè lasciarono per 
questo di continuar le offese e gli assalti. 
Cresceva di dì in dì maggiormente la fa- 
me nella misera città , e giunse a tal se- 
gno , che per difetto di cibo mancava di 
vita la povera gente per le strade . Ora 
Giovanni Gambacorta , doge, ossia capita- 
no del popolo , pensò allora a profittar 
per se stesso nella rovina della patria ; e 
segretamente inviata persona a trattar coi 
Fiorentini , vendè lor Pisa per cinquanta- 
mila fiorini d’oro, oltre ad alcune castel- 
la , che doveano restare in suo dominio , 
con altri suoi vantaggi 1 . Pertanto nel dì 9 
d'ottobre aperta una porta di Pisa , quel 
popolo senza essere prima informato del 
contratto, vide entrare a bandiere spiegar 

te 
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te l’esercito fiorentino, c prendere il pos- 
sesso della città con sì buona disciplina , 
che niuno sconcerto ne seguì ; ed arrivate 
poi carrette di pane, attesero tutti a ca- 
varsi la fame , per cui la maggior parte 
orano divenuti scheletri. In questa manie- 
ra l’antica e già sì possente città di Pisa 
giunse a perdere la sua libertà , ma col 
guadagno di veder cessate le tante sue ga- 
re civili , e con accrescimento grande di 
gloria e potenza dalla parte dc’Fiorentini . 
Da orribil pestilenza fu in quest’anno af- 
flitta la città di Milano 1 . Quivi oltre a 
ciò, tutto era in disordine per la discor- 
dia de’ guelfi e ghibellini. 

Anno di Cristo mccccvii, Indiz. xv. 
di Gregorio XII, papa 2. 
di Koberto re de’ Romani 8. 

Una speciosa apparenza di vedere in que- 
st’anno il termine delio scisma diedero 
amendue i contendenti del papato 1 . A 
udir le loro parole, lettere ed ambascerie , 
si scorgevano pronti cadauno a spogliarsi 
del manto pontificio. Papa Gregorio XII 
per ben accertare il pubblico della sua 
buona intenzione , spedì Antonio vescovo 
di Modone suo nipote con altri due am- 
basciatori a Marsilia * per convenire coll’ 

X 4 an- 
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antipapa Benedetto del luogo, dove s’avea 
a tenete il congresso fra loro . Si stabilì , 
che amendue venissero alla città di Savo- 
na ; e Teodorico da Niem 1 rapporta i 
capitoli formati per la maniera , con cui 
doveano gli emuli venire, stare, e rego- 
larsi nel progettato loro abboccamento. Fu- 
rono accettati e confermati da papa Grego- 
rio. 11 bello fu, che questo futuro viaggio 
a Savona servì ad esso pontefice di colore 
c pretesto per intimar le decime a tutto il 
clero d’Italia, Sicilia, Dalmazia, Ungheria, 
cd altri paesi , come costa dai documen- 
ti rapportati dal Rinaldi . E perciocché i 
prelati per le lunghe passate guerre trovan- 
dosi impoveriti, allegavano l' impotenza di 
pagare, non erano ascoltate le lor querele 
e ragioni ; la pena della privazion degli 
tifìzj intimata a chiunque fosse renitente, 
obbligò ciascuno a soddisfare . Moltissimi 
perciò venderono i vasi c paramenti sacri 
delle lor chiese , come attesta 1* autore del- 
la Vita d’esso pontefice. Teodorico da Niem 
aggiugne, che le chiese e i monisterj di Ro- 
ma furono obbligati ad impegnare od alie- 
nare le lor sacre suppellettili, e molti dei 
loro poderi . Servì poi questo ammassa- 
mento di danaro a far vivere lautamente 
e splendidamente esso papa , la comitiva 
de’ suoi nipoti e la sua gran famiglia, di- 
modoché consumava egli più in zucche- 
ro , 
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tOj che non aveano fatto i suoi predeces- 
sori in vitto e vestito . E da 11 a pochi 
mesi si videro i di lui nipoti secolari ab- 
bandonarsi ad ogni forma di lusso con 
pompa di numerosa servitù e di cavalli. In- 
grato ancora verso Innocenzo VII suo pre- 
decessore, che l’avea tanto esaltato, cac- 
ciò di corte la di lui famiglia e il nipo- 
te . Privò della Marca d’ Ancona Lodovico 
de' Migliorati altro di lui nipote, il quale 
con raccomandarsi alla protezione del re 
Ladislao , occupò Ascoli e Fermo. Tolse 
ancora la camerlengheria ad un altro ni- 
pote d’ esso Innocenzo , e la conferì ad 
Antonio suo nipote . Bene è che il lettore 
sappia tutte queste particolarità , accioc- 
ché vedendo poi deposto questo papa dai 
cardinali zelanti , comprenda , che fu ab- 
bassato uno, il quale in apparenza era uo- 
mo 'santo, ma senza che i fatti corrispon- 
dessero a si vantaggioso concetto . 

Non piacque ad esso re Ladislao la con* 
venzion fatta da Gregorio XII di passare 
a Savona, per trattare coll’ antipapa , per- 
chè temeva , che i Francesi carpissero in 
quel congresso qualche capitolo in favore 
della casa d’ Angiò , pregiudiziale a’ suoi 
diritti . Ora per fargli paura, ed imbro- 
gliar le carte, fece che nel dì 17 di giu- 
gno 1 i Colonnesi ed altri nobili romani 
entrassero per un pezzo di muro rotto 

nel- 
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nella città di Roma . Diedero alle armi i 
Romani, il papa si ritirò in castello sant’ 
Angelo . Nel dì seguente Paolo Orsino , 
che era al soldo del medesimo papa , an- 
dò ad attaccar battaglia coi nemici , li 
mise in rotta , e fece prigioni Giovanni , 
Niccolò e Corradino Colonnesi , Antonio 
Savello , Jacoyo Orsino , ed altri baroni 
romani, ad alcuni de’ quali tagliata fu la 
testa , ad altri restituita per danari la li- 
bertà. Credettero alcuni, che questo ba- 
dalucco fosse seguito di concerto fra il 
papa e Ladislao ; ma Leonardo Aretino 1 , 
che si trovava in Roma , attribuisce la tra- 
ma ai soli parenti del papa , senza che 
egli ne avesse contezza . Vennero poi gli 
ambasciatori del re di Francia nel mese 
di luglio a sollecitar Gregorio pel divisa- 
to congresso , giacché ^Antonio Corrario 
suo nipote avea largamente spacciata a Pa- 
rigi la prontezza di suo zio alla cessione; 
ma Gregorio cominciò a mettere in campo 
delle difficultà, e a produr diffidenze di Sa- 
vona , proponendo altri luoghi. E perciocché 
Paolo Orsino l’inquietava non poco pel sol- 
do non pagato della sua condotta, ascendente 
a sessantamila fiorini d’ oro , nel dì 9 di 
agosto co’ suoi cardinali se n’andò a Vi- 
terbo , e di là nel settembre passò a Sie- 
na , ove fermò la sua residenza . Colà fu- 
rono a trovarlo di nuovo gli ambasciatori 

dell’ 
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dell’antipapa e del re di Francia a’ quali 
rispose ad aperta cicra di non voler Savo- 
na . Fu proposto d’andare a Lucca, o a 
Pietra Santa, e si convenne, che papa Gre- 
gorio si trasferirebbe all’ ultimo d’ essi 
luoghi , e Benedetto antipapa a porto Ve- 
nere; ma si consumarono più mesi in pre- 
tensioni , perchè Gregorio voleva prima in 
sua mano tutte' le fortezze di Lucca : al 
che Paolo Guigni signore di quella città 
non si sapeva accomodare. Nè bastarono i 
suddetti ambasciatori , co’ quali s’unirono 
anche quelli di Venezia , per muovere Gre- 
gorio a partirsi di Siena. Intanto passaro- 
no i termini già accordati pel congresso 
di Savona 1 , dove s’era portato l’astuto 
antipapa circa il principio d’ ottobre, spar- 
lando forte dell’ avversario , quantunque 
neppur egli si sentisse voglia alcuna di ri- 
nunziare il papato , menando a mano chi 
forse gli crcdca . Certo nel cuore di tutti 
e due più potea l’ambizione , che la re- 
ligione. Lasciossi ben intendere papa Gre- 
gorio stando in Siena, che avrebbe rinun- 
ziato x , purché fossero a lui riservati i 
vescovati di Modone e Corone, e l’arcive- 
scovato di Jorch in Inghilterra creduto al- 
lora vacante, benché tal non fosse, con 
altre rendite, o purché a’ suoi nipoti fos- 
sero concedute in vicariato le città di 

Faen- 
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Faenza , Forlì , Orvieto , Corncto , ed al* 
tri luoghi . Ma i saggi cardinali non cre- 
derono di aver tanta autorità da poter pro- 
mettere., ed eseguir le promesse. L’amor 
de’ parenti, siccome vediamo, facea perde- 
re a questo pontefice di mira il buon cam- 
mino ; e si sa , che eglino tutto dì gli 
mettevano davanti agli occhj pericoli e ro- 
vine, s’ egli dimetteva la sacra tiara 1 . Ora 
l’antipapa per far ben credere quanto con- 
trario l’animo di Gregorio, altrettanto di- 
posto il suo alla riunione , giacché I’ altro 
non si volca ridurre in Savona, venne mag- 
giormente ad avvicinarsi a lui 1 , cioè ser- 
vito da sei galee passò a Genova , e nel 
dì 20 di dicembre vi fece la sua solenne 
entrata . 

Paolo Orsino in quest’anno con duemila 
lance andò a Toscanella , dove fu ben ri- 
cevuto da quel popolo * . Ma da lì a qual- 
che tempo col pretesto che que’ cittadini 
avessero tramata contra di lui una congiu- 
ra, mise a sacco tutta quella nobil terra, 
e se ne fece padrone. Luigi de’ Casali nel 
mese d’ ottobre 4 uccise Francesco suo zio , 
oppur cugino, signor di Cortona , e ne 
usurpò egli il dominio . Lodovico de’ Mi- 
gliorati, siccome già accennai , divenuto 
signore d’ Ascoli, in premio d’aver cedu- 
ta 
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ta quella città a! re Ladislao , fu creato 
conte di Monopalio ; ma poco rè gode , 
perchè Ladislao , a cui il mancar di fede 
poco costava, gli ritolse quello Stato. Al- 
tre terre della Marca d’Ancona furono pre- 
se da esso re, e Berardo Varano , signore 
di Camerino, collegatosi con lui, c ribel- 
latosi al papa , s’ impossessò anch’ egli di 
varj luoghi . Dopo la perdita di Pisa era 
venuto a Milano Gabriello Maria Visconte, e 
raccomandatosi al duca Giovanni- Maria suo 
fratello , fu creato suo consigliere, e creb- 
be molto in autorità . Si prevalsero della 
di lui lontananza i Genovesi 1 , e Bucical - 
do lor governatore , per impadronirsi di 
Sarzana , città rimasta in potere d’ esso 
Gabriello. Il danaro fece tutto, e i gover- 
natori di quelle fortezze l’un dietro all’ 
altro nel mese d’ agosto , ricevuto il con- 
tante, le consegnarono ai Genovesi, i qua- 
li ne presero il possesso a nome proprio 
e del re di Francia. Durava la confusio- 
ne , anzi più che mai cresceva in Milano 
per le opposte fazioni de’ guelfi c ghibel- 
lini 1 , mancando maniere al giovinetto 
duca di calmare i loro tumulti. Lo stesso 
castello fortissimo di porta Zobia a lui 
non ubbidiva . Mostravano tutti in appa- 
renza qualche rispetto a lui, c che i loro 
fossero movimenti privati per atterrar ca- 

dau- 
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dauno la parte contraria . Intanto Facino 
Cane gran guerriero di questi tempi, che 
per attestato di Andrea Redusio 1 si po- 
tea appellare un altro Alessandro , venne 
a Milano in soccorso de' ghibellini con 
ischiere numerose di armati. Allora fu 1 , 
che veggendosi a mal partito i guelfi , ri- 
corsero per ajuto a Jacopo del Verme j e 
questi con ingorde promesse trasse colà 
Ottobuon de' Terzi con altre brigate di 
combattenti. Trovandosi Ottobuono in vi- 
cinanza di Rinasco, terra occupata da Fa- 
cino e da Gabriello Maria Visconte * , 
nel dì 2i di febbrajo si mosse in ordinan- 
za di battaglia per assalire il nemico Fa- 
cino j e per accidente anche Facino era in 
armi coi suoi per fare lo stesso. Incontra- 
tisi dunque gli eserciti, ne seguì un cru- 
del fatto di armi con istrage e prigionia 
di moltissimi. La notte sola cessar fece il 
combattimento . Era toccata la peggio ad 
Ottobuono, ed irritato per questo , dopo 
aver ricevuto un rinforzo da Jacopo del 
Verme, andò con gran furore, non so se 
in quella, oppure in altra notte, ad assa- 
lir di nuovo il campo di Facino sul pri- 
mo sonno. Non si aspettava Facino questa 
scortese visita ; eppcrò furono ben tosto 
messe in rotta le sue genti. Vi restarono 

pri- 
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prigionieri circa mille uomini di armi; Fa- 
cino si ricoverò in Binasco ; Marquarda 
dalla Rocca, valoroso condottier di armi, 
fatto prigione, ed interrogato da Qttobuo- 
no, ove fosse Facino , rispose di non 
saperlo, e quand'anche lo sapesse, che non 
Y avrebbe rivelato. L’infuriato Ottobuono 
allora gli passò colla spada la gola , e il 
lasciò morto. Ritirossi Facino ad Alessan- 
dria ; Ottobuono per opera del Verme fu 
introdotto in Milano . Di che peso fosse 
costui, non tardò quel popolo a sentirlo. 
Si studiarono i cittadini di farlo partire, 
ma non partì senza aver prima cavato lor 
dalle borse più di centomila fiorini d’oro; 
e poi si unì a Monza con Astorre Viscon * 
te bastardo di Bernabò, per far guerra a 
Milano. Racconto io in poche parole tut- 
ti questi fatti > perchè l’assunto niio non 
mi permette di più . Nè si dee tacere, 
che Jacopo del Verme, già passato al sol- 
do de’ Veneziani , e spedito in Levante con- 
tro de’ Turchi , quivi lasciò poi gloriosa- 
mente la vita . In quest’ anno a dì 17 di 
marzo Francesco da Gonzaga sigbore di 
Mantova , principe assai rinomato pel suo 
valore , terminò la sua vita , con succede- 
re a lui Gian-F rance sco suo figliuolo in 
età di circa quindici anni 1 . Corse subito 
a Mantova Carlo Malaiesta , siccome zio 
materno d’esso novello principe, per dare 

buon 
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buon sesto a quel governo . Erasi intanto 
ritirato a Parma Ottobuono , e perchè il 
costume suo era di vivere di rapine , passò 
con più di duemila cavalli, benché nemi- 
cizia dichiarata non vi fosse, sul territorio 
della Mirandola e di s. Felice, fermandosi 
quivi più d’ un mese . Immenso fu il sac- 
cheggio , eh’ egli diede non solamente a 
quella contrada, ma anche a tutto il bas- 
so Modenese . Nè bastò questo alla sua> 
crudel prepotenza . Sette navi grosse di 
mercatanti milanesi e veneziani > cariche, 
di mercatanzie per valore di più di cen- 
tocinquantamila fiorini d’ oro , andavano 
giù per Po alla volta di Venezia. Aveano 
passaporto dello stesso Ottobuono , e a 
nulla servi; tutto fu preso dall’ insaziabile 
ed infedel tiranno. • > >... . 

. " . * * ì t 

Anno di Cristo mccccthi, Indiz. t. 
di Gregorio XII, papa 3. 
di Roberto re de’ Romani 9. 

Tanto tempestarono i cardinali zelanti del 
ben della chiesa, e gli ambasciatori di va- 
Tj principi, che papa Gregorio cantra suo 
genio deliberò di muoversi da Siena, per 
passare a Lucca *, affine di maggiormente 
avvicinarsi all’avversario antipapa Bene- 
detto, il quale sul fine dell’anno preceden- 
te co* suoi cardinali era venuto a Porto- 
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Venere. Fu quel verno de’ più rigorosi, 
che mai si fossero provati , perchè tutta 
la riviera di Genova (cosa ben pellegrina) 
era coperta di ghiaccio e neve ; e nel ter- 
ritorio di Siena, affinchè potesse- passare 
il papa 1 , bisognò rompere co’ picconi il 
ghiaccio . Giunse egli a Lucca nel dì 2 6 
di gennajo , e durante questa tal quale vi- 
cinanza i due contendenti del papato gio- 
cavano a chi sapea più di scherma, per 
iscreditar l’avversario, e ributtar sopra di 
lui la non seguita concordia . Gregotio si 
copriva col mantello della paura, allegan- 
do , che non v’era sicurezza per lui in 
luoghi marittimi , dove comandava Buci- 
caldo , e l’antipapa teneva al suo servigio 
molte galee : e in parte non aveva il tor- 
to *. Vicendevolmente l’antipapa, che più 
astuto dell’altro era venuto aSarzana, ri- 
cusava ciò che Gregorio voleva; accettava 
ciò che era ricusato dall’altro. E propo- 
sto per luoghi d’abboccamento Pietra-San- 
ta, Carrara, Lavenza , Motrone, Livorno, 
e Pisa , gran tempo s’ andò disputando , 
senza che mai si potessero accordar fra 
loro . Facevano essi un passo innanzi , c 
due indietro, perchè sempre veniva in cam-- 
po qualche sutterfugio . Per non poter di 
meglio, fu preso il ripiego di trattare an- 
Tom. XX. Y che 

* Annali di Siena T. 19. Rer. lui. 

* riti Greg»eii X II. P. ». T. )■ Rer. Ital. 



338 Annali d' Italia 
che in lontananza de’ punti principali dell’ 
accordo; ma data oggi una parola, doma- 
ni si mutava , dimodoché fu conchiuso 
di dar tutto in iscritto . Indarno ancor 
questo . Erano amendue risoluti d’ingan- 
nare l’un altro , c in fine il pubblico, 
perchè niun d’cssivolea spogliarsi di quel- 
la splendida tiara , e neppure un d’essi 
mai si ridusse a dir chiaramente , che ri- 
nunzierebbe. Durante questo conflitto , i 
buoni cardinali , e gli ambasciatori non si 
davano posa per muovere due colonne fit- 
te sulla base dell’ ambizione, e si affligge- 
vano al veder buttati al vento tanti lor 
passi, preghiere, ed insinuazioni . Giunse 
anche un predicator lucchese sul pulpito 
alla presenza del papa fino a riprenderlo in 
maniera intelligibile di spergiuro , di fede 
mentita, e di voto trasgredito. Se l’ebbe 
tanto a male Gregorio, che fece carcerar 
l'oratore ardito, e per più giorni appena 
il tenne vivo con un tozzo di pane, e di 
acqua; anzi, se non era Paolo Guinigi si- 
gnor di Lucca, che s’interpose, fu credu- 
to, che l'avrebbe fatto morire : cosa che 
alterò e stomacò forte tutta la corte pon- 
tificia. Ciò che finalmente fece sciogliere 
in nulla tutto questo grande apparato, l’in- 
tenderanno ora i lettori. 

Dalla parte dell’ antipapa Benedetto il 
Te di Francia co’ più assennati suoi consi- 
glieri trovarono la via di scoprire il di 
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lui finto cuore 1 . Nel geonajo di quest’an- 
no pubblicarono un editto, in cui era or- 
dinato di negar l’ubbidienza all’uno e al- 
l’altro de’papi, se prima dell’ ascension del 
Signore, cioè del di 24 di maggio non era 
seguita l’unione. Di ciò informato Bene- 
detto, fece nel dì 14 d’esso maggio pre- 
sentare al re un breve, in cui scomunica- 
va, chi avesse rigettata la via della con- 
ferenza, ed approvata quella della cessio- 
ne, e sottratta a lui l’ ubbidienza. Di più 
non fi volle, perchè il re col parlamento 
e colla Sorbona dichiarasse l’antipapa co- 
me scismatico ostinato, eretico, perturba* 
tor della pace della Chiesa , e perciò noi 
riconoscessero da 11 innanzi per papa. Dall’ 
altro canto avvenne , che esso Benedetto 
assistito da Bucicaldo governatore di Ge- 
nova , spedì undici galee alla volta di Ro- 
ma con disegno di sorprendere quella cit- 
tà, e di torla all’ avversario . Il colpo an- 
dò fallito y perchè poco prima altri l’aveva 
occupata . È questi fu Ladislao re di Na- 
poli f il quale dopo aver presa per forza 
Ostia nel dì 16 d’aprile, con possente ar- 
mata di cavalleria c fanteria , c alquante 
galee pel Tevere andò a mettere il campo 
sotto Roma t. Era la città difesa da Pao- 
lo Orsino , ma lasciatosi egli guadagnar 
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dal danaro e dalle offerte di Ladislao, né 
spalancò le porte nel dì 21 d’esso mese 
alle milizie di lui. V’entrò poscia lo stes- 
so re solennemente nel dì 25 sotto il bal- 
dacchino portato da’ nobili romani , e gran 
festa ne fece il popolo . Era dianzi fuggi- 
to di Soma il cardinale di sant’ Angelo 
vicario del papa; ma in mano de' suoi ufi- 
ziali restò castello sant’ Angelo . Fermossi 
il re in Roma sino al dì 23 di giugno , 
nel qual tempo creò nuovi conservatori 
della città , e disposto a sua voglia quo! 
governo, se ne tornò a Napoli . Un gran ' 
dire per tal novità fu dapertutto . Papa 
Gregorio per la spedizion fatta dall* avver- 
sario Benedetto delle galee a Roma, pub- 
blicamente gliene fece un reato 1 , con li- 
cenziare per questo i di lui ambasciatori » 
e senza voler più udire parola d’unione . 

All’ incontro Benedetto rispondeva d’avere 
in ciò aderito alle istanze di Paolo Orsi- 
no , ossia de’ Romani , -che aveano implo- 
rato il suo ajuto, vedendo venire armato 
Ladislao contro della città . Il bello fu , 
che corse sospetto * , avere il re Ladislao 
di concerto col pontefice Gregorio occupa- 
ta Roma affine di disturbare il congresso 
fra i due papi . Almen sembra certo per 
testimonianza di Teodorico da Niem 3 , 

che 
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che i parenti di Gregorio , i quali raggi- 
ravano il povero vecchio papa, e frastor- 
navano ogni buona di lui intenzione, mo- 
strarono non poco giubilo dell’ occupazioni 
di Roma fatta da Ladislao ; e questi an- 
cora si mostrò per qualche tempo protet- 
tore di Gregorio. Nè qui si fermarono i 
passi del medesimo re. Le città di Perugia , 
Orta , Amelia , Terni , Todi e Rieti , se 
gli diedero senza sfoderare la spada . 

Per le cose suddette già s’ era spenta ogni 
speranza dell’ union della Chiesa. Un altro 
avvenimento si aggiunse, che maggiormen- 
te sconcertò gli affari . Verso la metà di 
quaresima papa Gregorio si lasciò intende- 
re di voler creare de’ nuovi cardinali . Per- 
chè ciò dava assai a conoscere , quanto 
egli fosse alieno dalla cession del papato, 
e molto più perchè ciò era contrario alle 
promesse e al giuramento da lui fatto di 
non crearne : i vecchi cardinali se ne sde- 
gnarono forte, e ricusarono di intervenire 
al concistoro. Differì il papa l’esecuzion 
del disegno fin dopo l’ottava di pasqua, 
ed allora intimato sotto altro pretesto il 
concistoro , cominciò a nominar quattro 
nuovi cardinali . S’ alzarono tosto i vecchi 
porporati per uscirne, e trovarono serrate le 
porte. Finalmente dopo gran rumore usciro- 
no , e il papa da lì a pochi giorni preco- 
nizzò i suddetti nuovi cardinali senza l’as- 
sistenza ed approvazion de’ vecchi. Da ciò 
prese motivo il Cardinal di Liegi di riti— 
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rarsi da Lucca a Librafatta sul Pisano * , 
dove corsero le genti del nipote del papa 
per fermarlo , e spogliarono parte della 
sua famiglia , e poi la sua casa in Lucca , 
Paolo Guinigi, che non voleva liti co’ Fio* 
Ventini per la turbata giurisdizione , fece 
carcerare i familiari del nipote pontificio, 
e permise , che sei altri de’ vecchi cardi- 
nali uscissero di Lucca . Si ricoverarono 
tutti a Pisa, spalleggiati da’ Fiorentini, e 
pubblicamente fecero un’ appellazione al 
concilio e papa futuro . Contra di questo 
appello , e delle ragioni addotte da quei 
porporati uscirono scritture rapportate dal 
Rinaldi 1 per giustificar papa- Grc.gorio , 
ed anch’eg\i dal suo canto pubblicò var j 
monitorj contra de’ fuggiti cardinali . Al 
vedersi in tale stato esso papa' , giudicò , 
che non gli convenisse l’ulterior soggiorno 
in Lucca , c scrisse al re Ladislao J , che 
gli mandasse una convenevole scorta d’ar- 
mati per guardia nel suo cammino. Si op- 
posero i Fiorentini , e spedirono essi un 
corpo di gente con ostaggi pes iscortarlo. 
Intanto si seppe, che il suo avversasio Be- 
nedetto, dappoiché , come i Francesi gli 
aveano sottratta l’ubbidienza, non fidan- 
dosi più di tornare ad Avignone , s’ era 
imbarcato, ed avea 4 nel dì 17 di giugno 
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fatto vela senza toccar Genova alla volta 
di Perpignano. Da lui parimente d’ordine 
del re di Francia si ritirarono tutti i car- 
dinali francesi del suo seguito , c passati 
a Pira si unirono qui cor cardinali ribel- 
lati a papa Gregorio. Finalmente si mosse 
da Lucca anche esso papa nel dì 14 di lu- 
glio, e senza inviarsi per la Romagna ver- 
so la Marca , come pareva sua intenzione , 
perchè da Carlo Malatesta gli venne avvi- 
viso, che Baldassare Cossa legato di Bolo- 
gna gli tendeva insidie: andò a dirittura 
a Siena , dove entrata nel dì 19 d’esso 
mese ricevette molti onori e finezze da 
quel popolo. Quivi nel settembre pubblicò 
urta bolla contra dell’ ambizioso cardinale 
Cossa 1 , raccontando le varie di lui ini- 
quità, con privarlo della legazione di Bo- 
logna, e dichiararlo ribello e nemico suo. 
Se ne rise il Cossa , fece levar da Bologna 
le armi del papa, e strinse in questi mede- 
simi tempi lega co’ Fiorentini per opporsi 
ad ogni tentativo del re Ladislao , e per 
sostener se stesso nel dominio, ossia nella 
tirannia di Bologna, Faenza e Forlì. Do- 
po aver dipoi ricusato papa Gregorio 1 di 
voler assistere al concilio intimato in Pisa 
dai cardinali dell’ una e dell’altra ubbi- 
dienza , ne pubblicò egli uno da tenersi o 
io Aquileja, o in Romagna : fulminò ati- 
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Gora la scomunica e la privazion del cap^ 
pollo contra de’ suoi nel dì n d’ottobre. A 
questi avera egli sostituiti altri nove car- 
dinali . Invitato poscia Gregorio a Rimini 
da Carlo Malatesta , colà si portò nel dì 
3 di novembre , perchè non si credeva ab- 
bastanza sicuro in Siena. 

Portossi in quest’anno a Genova Gabriello 
Maria Visconte cacciato da Milano , per 
fare istanza a quel governatore di ottanta- 
mila fiorini d’ oro a lui dovuti da’Fioren- 
tini per la cession di Pisa , de’ quali era 
mallevadore lo stesso Bucicaldo , e per di- 
mandarne rappresaglia. Tenuto fu a mano 
alquanti dì , finché Bucicaldo, che non era 
allora in Genova, restò informato di tut- 
to, e mandò al suo luogotenente le ri- 
soluzioni sue 1 . Fu dunque per ordine di 
lui preso Gabriello nel dì 16 di novembre, 
ed essendogli apposto, che fosse ito a Ge- 
nova a petizion di Facino Cane per toglie- 
re quella città ai guelfi, e darla ai ghibel- 
lini; messo alla corda, con belle promesse 
fu indotto a confessare il fatto, di cui era 
affatto innocente *. Gli fu poi tagliata la 
testa nel dì 25 di dicembre ; tutto il suo 
avere fu occupato, e Bucicaldo pretese poi 
dai Fiorentini la grossa somma da loro do- 
vuta a quell’infelice giovane. Non di più 
di ventidue anni aveva egli , allora , e ben 
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conobbe ognuno, che non era cosa da lui 
il trattato, che gli fu apposto; laonde per 
tanta ingordigia ed iniquità crebbe il di- 
scredito di Bucicaldo, il quale nell' anno 
presente inerendo agli ordini del re di 
Francia, levò l’ubbidienza all'antipapa Be- 
nedetto. Giurò ben di farne vendettta Fa- 
cino Cane, e mantenne poi la promessa. 
In mezzo alle guerre civili si trovava in- 
tanto Giovanni Maria Visconte duca di Mi- 
lano, e specialmente odio grande nutriva 
contra di lui il suddetto Facino , perchè 
chiamato a Milano corse pericolo d’essere 
tradito e di lasciarvi la vita . La fuga il 
salvò , c da lì innanzi si dichiarò nemico 
non solamente del duca , ma anche di Fi- 
lippo Maria conte di Pavia, suo fratello. 
Se r intendeva egli con Castellino Becca- 
rla , prepotente cittadino di Pavia, ed a- 
mendue tramarono quanti inganni potero- 
no per mettere le mani addosso al prefa- 
to Filippo Maria giovane inesperto. Ma il 
governator del castello , in cui stava ri- 
stretto esso Visconte, noi volle mai la- 
sciar uscire di là ; e perchè alla sal- 
vezza di questo principe contribuì non 
poco Francesco Carmagnuola , allora sol- 
dato di lui , col tempo ascese poi a 
grandi onori , siccome vedremo 1 . Ora 
Facino Cane, unito con Teodoro marche - 
se di Monferrato , con Astorre Visconte oc- 
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cupator di Monza , con Francesco Viscon- 
te, ed altri nobili milanesi ghibellini fuo- 
rusciti , gran guerra fece in quest’ anno al 
duca Giovanni Maria , e ai guelfi allora 
dominanti in Milano , de’ quali era capo 
Antonio Visconte. In tali angustie fu con- 
sigliato il duca di appoggiarsi alla poten- 
te casa de’Malatcsti , cioè a Carlo signor 
di Ritnini , uno de’ più saggi e prodi si- 
gnori 3 che si avesse allora l’Italia, e a 
Pandolfo Malatesta signore di Brescia , il 
quale nell’ anno presente entrò ancora ir» 
possesso della città di Bergamo, a lui ven- 
duta da Giovanni de' Scardi 1 . Per istri- 
gnere poi maggiormente questa lega ed 
amicizia il duca nel dì 8 di luglio prese 
per moglie Antonia, figliuola di Malate- 
sta de' Malate sti , signor di Cesena , la qua- 
le dimorava allora in Brescia presso Pan- 
dolfo suo zio . Avendo egli in fatti eletto 

f ier suo governatore e difensore Carlo Ma- 
atesta, questi senza perdere tempo pose 
l’assedio al castello di Milano, detenuto da 
Gabriello Visconte menzionato di sopra , e 
da Antonio Visconte . Furono costoro ob- 
bligati alia resa. Il Corio scrive nel mese 
di novembre , ma il Delaito scrittore con- 
temporaneo mette ciò nel mese di febbrajo, 
Gabriello fu inviato a’ confini in Piemon- 
te, e fece poi la morte, che abbiam detto. 
Antonio Visconte fu inviato a Ferrara, ma 

poi 
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poi richiamato a, Milano, ivi perde la vi- 
ta . Con tutta nondimeno l’assistenza dei 
Mala testi , il duca di Milano si trovò per 
tutto quest’anno in gravissime angustie per 
la smoderata carestia , che affliggeva la 
città di Milano, e il resto de’ suoi Stati, 
e per le forze de’ nemici suoi, cioè di Fa- 
cino Cane, che impadronitosi di Novara, 
da quella partagli era addosso con poten- 
te esercito, e di Astorre Visconte, che 
con altra armata scorreva di tanto in tan- 
to sino alle porte di Milano. Anche Gio- 
vanni da Vignate tiranno di Lodi gli mos- 
se guerra. Monza indarno fu assediata, e 
finì l’anno senza che alcun alleviamento si 
provasse a tante discordie c guai . 

In questi tempi Ottobuono de’ Terzi ti- 
ranno di Parma e di Reggio , non volendo 
stare in ozio , fece nel mese d’aprile un’ 
irruzione nuova nel territorio di Modena *, 
mettendo tutto a sacco , senza riguardo 
alla pace, che durava col marchese Nicco- 
lò di Ferrara , e senza disfida alcuna . Si 
interposero i Veneziani per acconciar que- 
sta briga, ma Ottobuono sentendosi forte 
di gente , e voglioso di vivere alle spese 
altrui , rendè inutili i lor buoni ufizj , e 
continuò col suo mal talento contra dell’ 
Estense , a ciò attizzato ancora da Carlo da 
Fogliano , signore di molte terre del Reg- 
giano. Tirò ancora nel suo partito Frati- 
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cesco signore eli Sassuolo. 11 perchè deter- 
minatosi il marchese Niccolò di opporre 
forza a forza , cominciò ad armarsi , e fra 
gli altri condusse al suo soldo dalla Tosca- 
na Sforza da Cotignuola con dugento cin- 
quanta uomini di armi ( il Corio dice con 
settecento cavalli) e il dichiarò suo capi- 
tan generale. Fece Ottobuono quanto potè 
per coglierlo nel venire, ch’egli faceva da 
Bologna a Modena ; ma Sforza uomo ac- 
corto , prevenuto l’ aguato , arrivò felice- 
mente in Modena , e poscia uscito per la 
porta di Bazovara , attaccò una mischia 
col tiranno , obbligandolo dopo due ore di 
combattimento a ritirarsi come in iscon- 
iìtta . Anche in Romagna furono de’ movi- 
menti di guerra. Baldassarc Cossa cardi- 
nale legato di Bologna , in tempo che il 
conte Alberico di Barbiano, gran contesta- 
bile , era in Roma a’servigj del re Ladi- 
slao, mosse guerra alle di lui terre della 
Romagna ; gli tolse Tosignano, Orivolo , 
Castel Bolognese . Per istigazione sua an- 
cora, e col braccio suo, Lodovico conte di 
Zagonara occupò al conte Manfredi di Bar. 
biano, benché suo parente, le terre di La- 
go , Conselice e s. Agata. Parimente Gui- 
do-Antonio conte d'Urbino s’impossessò nel 
mese di luglio della città d’ Assisi per vo- 
lontaria dedizione di que’ cittadini, che si 
trovavano infestati dalle armi del re La- 
dislao. Nel maggio ancora di quest’anno, 
perche non si potea più durare alle inso- 
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lenze di Ottobuono de’ Terzi, fecero insie- 
me lega in Mantova contra di lui Giovan- 
ni Maria duca di Milano, Gian-Francesco 
Gonzaga signore di Mantova , Niccolò di 
Este marchese di Ferrara, Pandolfo Mala - 
testa signor di Brescia e Bergamo, e Ca- 
brino Fondolo signor di Cremona ; le cui 
genti nel dì 19 di giugno presso il castel- 
letto nel territorio di Cremona diedero la 
rotta ad un corpo di gente del medesimo 
Ottobuono con far prigioni trecento tra 
cavalli e fanti . Uscì poscia in campagna 
nel mese di luglio Niccolò marchese coll' 
esercito suo contra del tiranno, e alla sua 
comparsa Francesco da Sassuolo, Azzo da 
Rodeglie, e i Canossa di Reggio voltaro- 
no mantello, e si diedero ad esso marche» 
se . Dopodiché egli passò a Rubbiera pos- 
seduta dai Bojardi ; e cominciò le ostili-i 
tà contra di Ottobuono, il quale nel dì 8 
di agosto fece tagliar la testa a setfanta- 
cinque uomini di Parma e borgo s. Donni- 
no, imputati di sedizione contra di lui: 
il che maggiormente fece riguardarlo co- 
me un mostro di crudeltà per tutta Ita- 
lia . Ma nel novembre Sforza Attendolo 
generale del marchese , avendo fatta una 
scorreria sul Parmigiano , cadde in un 
aguato di Ottobuono, c ne seguì un duro 
combattimento colla peggio d’esso Sforza . 
In quest’ anno Martino re d' Aragona die- 
de una terribile ^confitta ai popoli della 
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Sardegna 1 , ma nel dicembre morì in Ca- 
gliari Martino il giovane suo figliuolo re 
di Sicilia. 

Anno di Crjsto mccccix, Indi*, ir. 
di Alessandro V, papa i. 
di Roberto re de’ Romani io. 

La principal novità di quest’ anno fu il 
concilio tenuto in Pisa dai cardinali dell’ 
una e l'altra ubbidienza quivi raunati con- 
tra dei due contendenti del papato , cioè 
di Gregorio e Benedetto *. Giacché si vi- 
de disperato il caso dell’unione di questi 
due personaggi, più innamorati dello splen- 
dore della lor dignità , che della Chiesa 
di Dio; fu creduto spediente di abbatterli 
tutti e due, e di creare un pontefice, che 
fosse accettato da tutte le corone e po- 
tentati cristiani. A quel concilio interven- 
nero, oltre ai cardinali suddetti, quattro 
patriarchi, dodici arcivescovi, ottanta ve- 
scovi , ottantantasette abati , i procura- 
tori di molte università, e gli ambascia- 
tori di Francia, Inghilterra, Polonia, Ci- 
pri , e di moltissimi duchi e principi cri- 
stiani . Quei di Roberto re de J Romani vi 
concorsero , ma per sostenere i diritti di 
papa Gregorio ; e quei d* Aragona per di- 
fendere l’ antipapa Benedetto . Furono te- 
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mite molte sessioni ne’ mesi d’aprile, mag» 
gio e giugno, citati i due pretendenti, e 
infine dopo avere esposto varj capi d’ac- 
cusa contra di amendue per la loro perti- 
nacia in lasciar divisa la Chiesa con sì 
lungo e deplorabile scisma; e dopo avere 
formato decreto, che quello era concilio 
generale : nel dì cinque di giugno furono di- 
chiarati eretici , scomunicati e deposti da 
ogni dignità ecclesiastica tanto Gregorio 
che Benedetto*. Finalmente nel dì 15 d’esso 
mese, giacché Baldassare Cosso, cardinale, 
principal motore di quella macchina, per- 
chè nemico di papa Gregorio, ricusò ( non 
si sa il perchè ) d’ essere eletto , e propose 
piuttosto il Cardinal Pietro Filargo da Can- 
dia, concorse appunto il concilio ad eleg- 
gere questo personaggio papa. Era egli di 
nazione greco, nativo dell’ isola diCandia, 
c non già di una terra del Novarese, co- 
me taluno ha preteso. Per molti anni mi- 
litò egli nell’ordine de’ frati minori; dopo 
i vescovati di Vicenza e Novara fu creato 
arcivescovo di Milano, e poi cardinale, fi- 
nalmente papa ; uomo di gran dottrina , di 
molta dolcezza, e di non minore liberali- 
tà , che prese il nome di Alessandro V c 
fu coronato nel dì 17 di giugno. Si cre- 
dettero i padri del concilio Pisano di aver 
somministrato un efficace rimedio alle pia- 
ghe 
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ghe della chiesa di Dio con tale elezione, 
ed in fatti molto si tagliò della cancrena ; 
ma non perciò la cancrena si sradicò, anzi 
per altro verso essa crebbe. Prima si mig- 
ravano nella Chiesa due papi, da lì innanzi 
tre se ne videro nel medesimo tempo. Si 
sa , che Alessandro ebbe ubbidienza da buo- 
na parte dell’Italia, dalla Francia, Inghil- 
terra, Polonia, e da altri paesi del cristia* 
nesimo . Tuttavia seguitò papa Gregorio 
ad avere i suoi fautori negli Stati dc’Ma- 
latesti , nel regno di Napoli , nel Friuli , 
jn Baviera , ed in altre contrade . E 1’ an- 
tipapa Benedetto continuò ad essere rico- 
nosciuto papa nell’ Aragona , e in altri luo- 
ghi della Spagna . Inoltre papa Gregorio 
si trasferì nel maggio dell'' anno presente 
nel Friuli , e tenne in Cividale un conci- 
lio, ma di pochi prelati , perchè i Vene- 
ziani da lui, benché veneto, si dipartiro- 
no , e diedero ubbidienza ad Alessandro 
V. In esso concilio furono da lui riprovati 
tutti gli atti di Pietro di Luna , ossia di 
Benedetto, e quei d’Alessandro, condanna- 
te le loro persone , e intimato a tutti i 
fedeli di non ubbidire se non allo stesso 
Gregorio . Altrettanto fece in Perpignano 
l’antipapa. Ed ecco di nuovo flagellata da 
continuate gravi calamità la vigna dei Si- 
gnore. Papa Gregorio faggi dalle mani de’ 
Veneziani con gran fatica, e colle galee 
del re Ladislao si ritirò nel regno di Na- 
poli . Scrive Sozomeno , eh’ egli concedette 
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a Ladislao Roma , la Marca , Bologna , 
Faenza, Forlì, ed altre terre della Chiesa, 
e ne ricavò vcnticinquemila fiorini d’oro. 
Se ciò è vero, gran tradimento fece costui 
alla Chiesa. 

Non era ignoto a Lodovico It , duca di 
Artgiò , portante allora il titolo di re di 
Sicilia, che il novello papa, e tutto il sa- 
cro collegio detestavano l’insolenza del re 
Ladislao, dappoiché avea usurpato il do- 
minio di Roma , ed altre terre della Chie- 
sa romana ». Perciò spontaneamente, o 
piuttosto chiamato, sen venne a Pisa, spe- 
rando col braccio del papa nuovo di rien- 
trare nel regno di Napoli, e di abbattere 
la potenza di Ladislao. E veramente non 
mancò papa Alessandro di processare esso 
Ladislao, e di pubblicar monitorj contra di 
lui; anzi dato di piglio alle armi tempo- 
rali , le spedì alla ricuperazion delle ter- 
re della Chiesa. Ora per conto d’esso La- 
dislao è da sapere, ch’egli ne’mesi innan- 
zi, cioè nel giorno 12 di marzo, era arri- 
vato a Roma con poderoso esercito di fan- 
ti e cavalli; poscia nel mese d’aprile con 
Paolo Orsino , e col gran contestabile Al- 
berico da Barbiano s’inviò alla volta del- 
la Toscana. Ma il gran contestabile nel 
dì 26 aprile finì i suoi giorni nel territo- 
rio di Perugia ; e da ciò il Cardinal Cos- 
sa prese occasione d’impadronirsi di Bar- 
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biauo e d'altre terre, siccome abbiam det- 
to . Per trattato de’ cittadini anche il re 
Ladislao s’insignorì di Cortona, il coi si- 
gnore Luigi de’ Casali fa mandato prigio- 
ne a Napoli . Jnoltrossi poi sul Sanese, 
commettendo ogni maggiore ostilità , e 
portò il terrore sino alle porte di quella 
città , e di Arezzo . Usava egli per sua 
divisa il molto : AUT CdSSAJR , AUT 
N1HIL . Eransi ben preparati i Sanesi e 
Fiorentini per la difesa. Malatesta de' Ma- 
lalesti signor di Pesaro fu il generale elet- 
to da essi Fiorentini . Ma in quelle parti 
niun fatto di armi rilevante accadde , che 
sia degno di memoria , perchè Ladislao 
sentendo che Baldassar Corsa legato di Bo- 
logna, e braccio diritto del nuovamente 
eletto pontefice, avea spedito genti di ar- 
mi per la Marca alla volta d' Abruzzo , 
con parte de’ suoi tornò ad accudire a’ pro- 
prj affari nel regno di Napoli , ne’ quali 
tempi per far danari vendè la città di Za- 
ra a’ Veneziani per centomila fiorini . Ora 
nel settembre il re Luigi , cioè il duca di 
Angiò, con cinquecento lance condotte dal- 
la Provenza, e con quanta gente potè unir 
seco il Cardinal Cossa , e la Repubblica 
fiorentina 1 , s’ incamminò con esso cardi- 
nale verso lo Stato pontificio. Si trovò ad 
Orvieto Paolo Orsino disposto ad impedi- 
re il passo; ma siccome questi era uno di 
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eue' condottieri di armi , che usavano di 
cangiar mantello , secondochè esigeva il 
tempo e il guadagno, essendo a lui esibi- 
to dai Fiorentini molto danaro, e più van- 
taggiosa condotta , lasciò il servigio del 
re Ladislao , e si acconciò col re Luigi . 
Braccio da Montone Perugino , che riuscì 
poi sì gran capitano, militò anch’egli nel- 
la armata d’essi collegati. Si arrenderono 
al cardinale legato Orvieto , Montefiasco- 
ne, Corneto, Sutri, Viterbo, ed altri luo- 
ghi . Con questo prospero vento 1 ’ esercito 
vittorioso seni’ altra opposizione arrivò fin 
sotto Roma *, e nel dì primo di ottobre 
il re Luigi c il Cardinal suddetto , con 
Malatesta , con Paolo, Jacopo, Francesco, 
ed altri di casa Orsina , s’impadronirono 
di s. Pietro, e del palazzo papale j ed ap- 
presso castello sant’ Angelo, custodito fi- 
nora a nome del sacro collegio, prestò ub* 
bidienza a papa Alessandro V. Era alla 
guardia di Roma pel re Ladislao il conte 
di Troja coi Colonnesi . Varj tentativi fu- 
rono fatti, varj assalti dati a quella gran 
città dalle armi de’ collegati, ch’erano pas- 
sate di là dal Tevere, ma senza trova- 
re maniera d’ entrarvi ; e in questi bada- 
lucchi si consumarono i mesi di otto- 
bre , novembre , e quasi tutto dicembre ; 
dimodoché come disperati il re Luigi e il 
Cardinal Cossa se ne tornarono a Pisa, la- 
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Sciando ilMalatesta con un corpo di gente 
intorno a Roma , assistito da Paolo e da- 
gli altri baroni di casa Orsina . Ciò, che 
non poterono far le armi, creduto fu, che 
lo facesse 1* oro . Nella notte precedente 
al dì ultimo di dicembre , festa di s. Sil- 
vestro , si levò a rumore il popolo roma- 
no , fu aperta una porta a Paolo Orsino , 
e le genti pontificie entrate, andarono a 
poco a poco espugnando il Campidoglio, 
e le altre fortezze tenute da quei del re 
Ladislao, a riserva di Porta-maggiore c di 
quella di s. Lorenzo . 

Piucchè mai si trovò confuso in questo 
anno il governo di Milano 1 . Lega fu fatta 
da quel duca coi re di Francia per mezzo 
di Bucicaldo , coi principi di Savoja , col 
conte di Pavia , e con Bernardone govcr- 
rntor d’ Asti pel duca d’ Orleans , Già si 
vedea , che Bucicaldo e i Francesi aveano 
delle mire sullo Stato di Milano. Per ca- 
gion di questa lega adirato Facino Cane si 
diede a bloccar Milano . Pandolfo e Carlo 
Malatesti , che regolavano dianzi quegli 
affari , prevalendo presso il viziosissimo 
duca gli adulatori , e il partito de’ guelfi , 
l'un dietro l’altro disgustati si ritirarono 
anch’essi da Milano . E però Pandolfo in 
Brescia sua città fatta una gran massa di 
gente, per vendicarsi di chi l’avea forzato 
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ad abbandonar Milano, e passato il fiume 
Adda, s’inoltrò ne’ monti di Brianza , e 
nella Martesana . Ma ecco venir contra di lui 
Facino Cane , già dichiarato conte di Blan- 
dite , Teodoro marchese di Monferrato, 
ed Astorre Visconte con esercito podero- 
so. Fecesi un caldo fatto di armi ira loro 
nel dì ? aprile giorno di pasqua , nella 
valle di Ravagnate, senzachè la vittoria si 
dichiarasse per alcun d’essi *. Trattatosi 
poi di concordia, fu conchiuso, che unita- 
mente attendessero a scacciare i contiglie- 
li del duca, e a mettere due governatori 
in Milano l’uno per Facino, e l’altro per 
Pandolfo . Fu dunque assediato da amen- 
due Milano , e si venne dipoi ad una ca- 
pitolazione , per cui Facino e Pandolfo si 
accordarono col duca , e i consiglieri fug- 
girono. Ma poco durò quest’accordo, per- 
chè Facino pretendea dal duca cinquanta- 
mila fiorini d’oro con altre sconcie dimart- 
de , e si partì sdegnato da lui. Allora fu, 
che Bucicaldo governatore di Genova, mi- 
rando sì sconvolto lo Stato di Milano, sì 
giovani e deboli i due fratelli Visconti, e 
figurandosi, siccome uom pieno d’ambizio- 
ne e di grandi idee , non difficile l’insi- 
gnorirsi di Milano, procurò d’essere am- 
messo al governo di quella città dal duca , 
con impiegar sotto mano gran somma di 
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danaro, presa ad usara dai Genovesi * . 
Partitosi da Genova nell’ultimo dì di luglio , 
andò a prendere il possesso dell’ ottenuta 
carica in Milano *. Seco menò circa cin- 
quemila cavalli , oltre a molti balestrieri 
e fanti , e secondo il suo costume comin- 
ciò a fare delle novità. Nulla diffidava egli 
de’ Genovesi , ridotti a suo credere colla 
forza ed altura sua, come tanti conigli; ma 
il popolo di Genova , benché mostrasse una 
piena suggezione , manteneva nondimeno 
vivi gli artichi suoi spiriti , ed odiava a 
morte il di lui borioso governo. Ora tro- 
vandosi alcuni Genovesi fuorusciti con Fa- 
cino Cane , e con Teodoro marchese di 
Monferrato , persuasero loro di levare a 
Bucicaldo la città di Genova, e perciò sul 
fine d’agosto mossero le lor genti a quel- 
la volta. L’avvicinamento di queste armi 
diede impulso ai cittadini di Genova tan- 
to guelfi che ghibellini nel dì 3 di settem- 
bre di levarsi a rumore centra del luogo- 
tenente di Bucicaldo, che restò ucciso nel 
volersi Titirar nel castelletto. Molti pari- 
mente de’ Francesi rimasero vittima del 
furor popolare . Levossi dunque Genova 
dalla signoria del re di Francia, e Facino 
Cane, contento d’ essersi vendicato di Bu- 
cicaldo suo nemico , e di un regalo di 
trentamila genovine, se ne tornò in Lom- 
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bardia per assistere a’ proprj interessi , ed 
occupò nel ritorno Novi , che era d’ essi 
Genovesi. Ma per conto del marchese di 
Monferrato in ricompensa del servigio pre- 
stato , fu egli eletto capitano di Genova 
cogli emolumenti soliti a darsi una vol- 
ta ai dogi. 11 castelletto colle altre for- 
tezze a forza d’armi venne poi tolto ai 
Francesi, laonde Genova restò in pace , 
e in somma allegria. Questo fu il guada- 
gno fatto da Bucicaldo; egli non solamen- 
te perdè Genova ; ma anche il governo di 
Milano . Perciocché quantunque all’ avviso 
della sollevazion di Genova corresse con 
alcune migliaja di cavalli e fanti sino a 
Cavi , pure conoscendo l’ impossibilità di 
ritornare nella perduta città , si ritirò in 
Piemonte, giacché temeva di sua vita, se 
compariva in Milano. Tentò poscia di tor- 
re Novi a Facino, ma ne rimase sconfit- 
to , dimodoché svergognato si ridusse in 
Francia a raccontar le sue tante prodez- 
ze. 

Fece ancora grande strepito in quest’an- 
no il fine di Ottobuono de' Terzi, tiranno 
di Parma e Reggio 1 . Andava continuan- 
do contra di. lui la guerra Niccolò Esten- 
se marchese di Ferrara, collegato col Car- 
dinal Cossa , e coi Malatesti. Il suo infa- 
ticabile c valoroso generale Sforza da Co- 
tignuola con una irruzione dietro all’altra 
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sul Reggiano e Parmigiano teneva il nemi- 
co assai ristretto . Il perché Ottobuono 
mosse parola di pace . Si convenne, die 
presso a Rubiera seguisse un abboccamen- 
to fra lui c il marchese d’ Este . Infatti si 
portò esso Ottobuono con cavalli 90 a quel 
congresso . Vi giunse ancora il marchese 
Niccolò con cento cavalli , seco avendo il 
suddetto Sforza, ed Uguccion de’Contrarj 
suo favorito . Dopo i complimenti e gli 
abbracciamenti , fattosi avanti Sforza con 
uno stocco passò da banda a banda Otto- 
buono . Altri scrivono 1 , che fu Michiele 
Attendolo parente dello Sforza , che fece 
il colpo in vendetta de’ crudeli strazj da 
lui contra le leggi della guerra patiti nel- 
le carceri di esso Ottobuono . Il Delaito 
vuole, che per essersi scoperto il disegno 
di Ottobuono di levar di vita il marchese 
d’ Este , Sforza prevenisse l’ iniqua di lui 
risoluzione. Comunque sia, quand’anche si 
creda (il che pare più verisimile), che 
contro la /pubblica fede seguisse la morte 
di quel tiranno, certo è, tanto essere sta- 
to l’odio universale contra di lui per le 
sue crudeltà, ed infami azioni, che ognun 
benedisse la mano di chi avea liberato il 
mondo da quel mostro, senza far caso del- 
la maniera , con cui s’ era ottenuto questo 
gran bene. Accadde il fatto nel giorno 27 
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di maggio. Condotto a Modena il cadave- 
ro dell’ estinto Ottobuono , dal popolo in 
furia fu messo in brani , e trovossi insino 
chi mangiò delle carni di costui, come se 
si trattasse d’una fiera . Successivamente 
poi il marchese Niccolò , ottenuto soccor- 
so dal Cardinal Cossa , uscì in campagna 
sul principio di giugno, e dopo aver pre- 
so le castella d’Arccto, Casalgrande, Di- 
razzano e Salvaterra, che erano di Carlo 
Fogliano , ostilmente passò sul Parmigia- 
no. Dopo varj acquisti, e piccioli fatti di 
armi , nel dì 26 di giugno il popolo di 
Parma , commosso dai nobili Sanvitali , si 
sollevò contra de’ Terzi, ed acclamato per 
suo signore il marchese d’Este, uscì fuo- 
ri con gran festa a riceverlo . Fu egli in- 
trodotto fra gl’immensi viva della città, 
e datogli il dominio d’essa fuorché della 
cittadella, che assediata finalmente si ren- 
dè nel giorno 27 di luglio. Parimente nel 
giorno 28 di giugno si levò a rumore il 
popolo di Reggio, e fatto intender al mar- 
chese , che il sospiravano per loro signo- 
re; Uguccion de’Contrarj volò a prender- 
ne il possesso, e questi sforzò dipoi a ren- 
dersi quella cittadella nel dì 22 di luglio. 
Per così prosperosi successi il marchese , 
dopo aver donato al prode Sforza Atten- 
dolo la bella terra di Monlecchio, gli per- 
mise di passare al servigio de’ Fiorentini 
con 600 lance , ed alcune schiere di fan- 
teria: dimodoché anch’egli si trovò nell’ 
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esercito inviato da essi , siccome vedemmo, 
alia volta di Roma. Restò poi quasi messa 
in camicia la famiglia de’ Terzi , che tut- 
tavia occupava borgo san Donnino, C.istel- 
nuovo , Fiorenzuola , la rocca di Guarda- 
sene, ed altri luoghi. Da Orlando Pallavi- 
cino fu loro tolto Borgo , e da Alberto 
Scotti Fiorenzuola . Anche i Veneziani * , 
benché protettori de' Terzi , si impadroni- 
iono di Casal-Maggiore, Brescello, Gua- 
stalla e Colorno. Resta nondimeno anche 
oggidì essa famiglia in Parma con isplen- 
dorè e comodi di nobiltà. 

Anno di Cristo mccccx, Indiz. m. 
di Giovanni XXIII , papa i. 
di Sigismondo re de* Romani i. 

Fu cagione la peste entrata in Pisa, che 
papa Alessandro V si ritirasse a Prato ver- 
so il fine dell’anno precedente, e poscia a 
Pistoja *. Quivi ricevette la lieta nuova, 
che Roma era liberata dalle armi del re 
Ladislao . Fecero quanto poterono i Fio- 
rentini per indurlo a portarsi colà , rap- 
presentando , che sarebbe più vicino alla 
guerra, che si meditava di fare contra del 
re Ladislao nel regno di Napoli; ma più 
forza ebbe l'eloquenza di Baldassare Cos- 
so 
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aa cardinale legato di Bologna, ai cui cen- 
ni ubbidiva il buon papa, quasi come schia- 
vo , perchè da lui principalmente ricono- 
sceva il pontificato . Volle il Cossa , che 
Alessandro seco venisse a Bologna , e gli 
convenne nel furore del verno per monta- 
gne piene di ghiaccio c di neve passare a 
quella città 1 , dove fece la sua entrata 
nel giorno ia di gennajo con incredibile 
gioja del popolo bolognese, per vedere 
piantata nella lor città la residenza di un 
romano pontefice. Quivi nel giovedì santo 
pubblicò un’ ampia bolla contro ai due 
pretensori del papato Gregorio e Benedet- 
to. Quivi ancora ricevette nel dì 12 di feb- 
brajo una solenne ambasciala de’ Romani 
che gli portarono le chiavi della città, e 
fecero grandi istanze , affinchè egli se ne 
andasse colà . Ma al Cardinal Cossa non 
parve bene , eh’ egli si partisse da Bolo- 
gna. In questo mentre , cioè nel giorno . 
18 di gennajo * , Giorgio degli Ordelaffi, 
essendosi ribellato il popolo di Forlimpo- 
poli al papa, fu chiamato alla signoria di 
quella città; e nel giorno 25 di esso me- 
se furtivamente ancora entrò in quella di 
Forlì ; ma ne fu scacciato da quel presi- 
dio . Andò poscia nel giorno ottavo di 
aprile il Cardinal Cossa a mettere F asse- 
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èlio a Forliropopoli. Essendosi intanto in- 
fermato papa Alessandro, ritornò esso car- 
dinale a Bologna nel giorno 28 di esso 
mese. Sino al giorno teno di maggio du- 
rò la malattia del pontefice, e di essa mo- 
rì egli in quel giorno, fu poi sparsa voce 
dai nemici del Cardinal Cossa , che per ve- 
leno fattogli dare da esso cardinale fosse ab- 
breviata la vita a quel degno pontefice, e 
tal voce maggiormente prese piede, allor- 
ché, siccome vedremo, questo cardinale di- 
venuto papa, restò abbattuto dal concilio 
dì Costanza . Dio solo può essere buon 
giudice di questi fatti . Solea questo *buon 
papa dire : eh’ egli era stato ricco vesco- 
vo, povero cardinale, e mendico papa *. 
Unironsi dunque in conclave sedici cardi- 
nali , che si trovavano allora in Bologna , 
e per le raccomandazioni fervorose fatte 
dagli ambasciatori del re Lodovico duca di 
Angiò , fu nel giorno 17 di maggio elet- 
to lo stesso cardinale di santo Eustachio 
Baldassare Cossa , che prese il nome di 
Giovanni XXIII. Venne poscia a Bologna 
a baciargli i piedi il suddetto re Lodovi- 
co nel giorno sesto di giugno , e seco con- . 
certo la guerra , già destinata contra 
di Ladislao re di Napoli . Dopodiché nel 
dì 23 di esso mese s'inviò alla volta di 
Firenze. Circa questi tempi Faolo Orsino , 
e Malatesta capitano de’ Fiorentini, ridus- 
se- 
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zero all’ubbidienza del pontefice le città 
di Tivoli e d’Ostia 1 . Fece poi papa Gio- 
vanni XXIII nel giorno sesto di giugno 
una promozione di quattordici cardinali , 
tutti persone di merito o per la loro no- 
biltà , o per lo sapere. Fulminò le censu- 
re contro papa Gregorio , e contro l’ anti- 
papa Benedetto; e Gregorio , che s’era ri- 
dotto a Gaeta , non mancò di fare altret- 
tanto contra di lui . Ma si cominciarono 
ad imbrogliar gli affari di papa Giovanni 
in Romagna ; perciocché Giorgio degli Orde - 
laffi nel giorno 12 di giugno occupò il 
castello d’ Oriolo , e Galeazzo de‘ Manfre- 
di figliuolo del fu Astorre nel dì 18 di 
esso mese s’impadronì di Faenza * . Va- 
rj altri tentativi fatti dall’Ordelaffo per 
entrare in Forlì, andarono tutti in fu- 
mo . 

Grande sforzo di gente e di navi avea 
parimente in questi tempi fatto in Proven- 
za il suddetto re Lodovico duca d' Angiò 
per passare ai danni del re Ladislao. Ma 
ancor questi pensò al riparo 3 . Trovati i 
Genovesi , che per essersi sottratti al dominio 
francese, s’ erano inimicati con quella na- 
zione , assai disposti ad assisterlo contro 
del re Lodovico , fece armare in Genova 
cinque navi con suo danaro , comandate 
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da Ottobuon Giustiniani . Spedì' ancora a 
quella volta nove delle sue galee per ve- 
gliare agli andamenti de’Provenzali. Com- 
parvero infatti sette navi grosse con assai 
altre minori del re Lodovico in que’ mari 
nel dì 16 di maggia, condacendo circa ot- 
tomila persone ; e i Genovesi senza aspet- 
tar le galee di Ladislao, che erano indie- 
tro , le assalirono . Presa dai Provenzali 
una lor nave , non tardò ad essere ricu- 
perata ; e i Genovesi appresso s' impadro- 
nirono di cinque delle navi grosse nemi- 
che . Delle restanti due , l’una fuggì , V 
altra andò a fondo con tutti gli uomini. 
Questo colpo sconcertò di molto le misu- 
re del re Lodovico . Tuttavia tredici sue 
galee si lasciarono vedere nel mese d’agosto 
sulla riviera di Genova, e seguì anche bat- 
taglia fra esse e quelle di Genova e di 
Napoli ; ma con restare indecisa la vitto- 
ria . Secondati intanto i Genovesi dalla 
flotta napoletana , fecero tornare alla loro 
ubbidienza la città di Ventimiglia , che 
pagò col saccheggio la resistenza sua . Pre- 
sero anche il porto di Telamone ai Sanesi 
per tradimento del castellano 1 , ma que- 
sto fu ricuperato nel giorno sesto di otto- 
bre . Si trasferì a Roma il re Lodovico, 
e vi fu ricevuto con grande onore nel gior- 
no 2o di settembre * . Perchè era scarso 
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di danari , non trovò maniera di danneg- 
giar le terre del re Ladislao ; sicché dopo 
essersi trattenuto sino all' ultimo giorno 
dell’ anno , allora prese il cammino alla 
volta di Bologna , per indurre papa Gio- 
vanni a venirsene seco a Roma , acciocché 
la sua presenza desse più calore alle me- 
ditate imprese . Mancò di vita in questo 
anno sul fine di maggio 1 Roberto di Ba- 
viera re de’ Romani , principe eminente 
nella pietà e clemenza ; ma non altrettan- 
to nel valore. Era tuttavia vivente l’inet- 
to Venceslao ; pure gli elettori senza far 
conto di lui , si unirono in Francoforte 
per dargli un successore. Entrata fra loro 
la discordia , alcuni elessero nel mese di 
settembre Sigismondo re d’ Ungheria fratel- 
lo d’ esso Venceslao, ed altri Giodoco mar - 
chese di Moravia, principe, che per esse- 
re in età di novant’ anni , poco godè 
di questo onore , perchè indi tre ..me- 
si senza essere stato coronato terminò la 
sua vita, ed aprì la strada a Sigismondo, 
per esser nel seguente anno ricevuto e ri- 
conosciuto da tutti per re de’ Romani , e 
di Germania. Era ben egli per le sue sin- 
golari virtù dignissimo di sì alto grado. 
Questi abbandonato il partito di papa Gre- 
gorio XII , dianzi avea abbracciato quello 
di papa Giovanni XXIII , il quale volen- 

tie- 
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tieri I’ accolse , e il favorì per farlo pro- 
muovere dagli elettori suddetti. * 

Per la ritirata di Bucicaldo da Milano 
e per avere i Genovesi scosso il di lui 
giogo nell’anno precedente, il credito e la 
forza di Facino Cane era cresciuta a dis- 
misura 1 . Parve dunque ai consiglieri di 
Giovanni Maria Visconte duca di Milano , 
che il braccio di costui quel solo potesse 
essere , che mettesse a terra i di lui ne- 
miei e ribelli , e restituire la tranquillità 
alla città di Milano , afflitta da tutte le 
bande . Si conchiuse dunque con esso una 
tregua nell’ antecedente settembre, e que- 
sta diventò poi pace nel giorno terzo di 
novembre : del che gran festa fu fatta in 
Milano, e Facino dipoi colle sue genti di 
armi entrò in Milano. Ma nell’aprile di 
quest’ anno si rivoltarono contra di lui le 
genti dello sconsigliato duca, dimanierachè 
Facino ebbe fatica a salvarsi alla terra di 
Rofate . Di nuovo segui concordia fra lo- 
ro , e nel dì 7 di maggio rientrò egli in 
Milano, e gli fu accordato il titolo di go- 
vernatore per tre anni avvenire con plauso 
di quel popolo . E perciocché il duca e 
Facino erano disgustati forte di Filippo 
Maria conte di Pavia , contra di lui mos- 
sero le armi , ed avendo intelligenza con 
Castellino cd altri signori della casa Bec- 

ca- 
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cavia , i! costrinsero a cedere la racchetta 
del ponte di Ticino . Fu in questa occa- 
sione, che rotto il muro della città di Pa- 
via v’entrarono le milizie di Facino , ed 
avendo facoltà di dare il sacco alle case 
do’ guelfi, menarono del pari ancor quelle 
de’ ghibellini con grave sterminio di essa 
città. Che inquieto, che misero stato fos- 
se allora quel dell’Italia, ognun sei vede. 
Filippo Muia si tenne ristretto in quel 
fortissimo castello. Questo fatto, secondo 
il Diario ferrarese 1 succedette nel princi- 
pio dell’anno seguente . Per la morte di 
Martino re d’ Aragona , padre di Martino 
re di Sicilia premorto * , si cominciaro- 
no dei rumori in Sicilia, perchè Bernardo 
da Caprera s’impadronì della città di Ca- 
tania . E non fu quieto il regno di Napo- 
li *, essendosi ribellati contra del re La- 
dislao Gentile da Moterano , e il conte di 
TagLiacozzo di casa Orsina . Mandò il re 
gente ad assediar la Padula , che era di 
Gentile , e questo esercito vi stette lungo 
tempo a campo, tanto che Gentile fu cac- 
ciato dal regno. Quanto al suddetto conte 
di Tagliacozzo , egli andò ad unirsi con 
Lodovico d’Angiò. Fece anche Ladislao in- 
carcerare in Napoli i fratelli di papa Gio- 
vanni della famiglia Cossa . 

Tom. XX. A a An- 
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Anno di Ckisto mccccxi, Indiz. ir. 
di Giovanni XX 1 I 1 , papa 2. 
di Sigismonco re de’ Romani 2. 

Giunto a Bologna nel di 1 6 di gennajo il 
re Lodovico d’Angiò 1 non lasciò indietro 
esortazioni e ragioni per condurre a Ro- 
ma il pontefice Giovanni XXIII . Dopo 
averlo disposto a questo viaggio, sul prin- 
cipio di marzo s^inviò egli innanzi a quel- 
la volta , Nel dì ultimo di esso mese gli 
tenne dietro il papa, con lasciare al go- 
verno di Bologna il Cardinal di Napoli. 
Nel dì 1 1 d’ aprile giunse nelle vicinanze 
di Roma * , e fece dipoi la sua solenne 
entrata in san Pietro col re Lodovico che 
l’addestrava , nel sabbato santo. La festa 
del popolo romano fu grande. Fatti i pre- 
paramenti dell'annata, e benedette le ban- 
diere , uscì il re Lodovico in campagna , 
incamminandosi nel dì 28 d’aprile verso 
il regno di Napoli , accompagnato da insi- 
gni condottieri di armi , cioè da Paolo Or- 
sino, Sforza Attendalo , Braccio da Mon- 
tone perugino, Gentile da Monterano , dal 
conte di Tagliacozzo , e da una fiorita no- 
biltà. Circa dodicimila cavalli, e numerosa 
fanteria seco condusse } . Sul principio del 

mag- 
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maggio venne a mettersi a fronte di lui 
il re Ladislao con esercito quasi eguale a 
Roccasecca . Stettero guardandosi le due 
armate sino al di 19 d’esso mese 1 , in 
cui avendo innanzi il re Ladislao manda- 
to il guanto della disfida, si azzuffarono. 
Crudele fu la battaglia, e piena in fine la 
sconfitta di Ladislao colla perdita delle 
bandiere, tende e bagaglio, e con restar 
prigionieri il legato del deposto papa Gre- 
gorio XII , come da Carrara , 1 conti d' A- 
yuino, di Celano, d’Alvito, e molti altri 
de’ principali baroni di Napoli . Si salvò 
Ladislao , e con fatica , a piedi a Rocca- 
secca , e come potè il meglio , attese a 
fortificarsi, per impedire i progressi dell* 
armata vincitrice: il che gli venne fatto. 
Fu creduto *, che l’ aver guadagnato sotto 
mano Paolo Orsino , questi andasse tanto 
tergiversando che il re si rimise in for- 
ze, e fece poi testa a’ nemici. S’aggiunse 
un altro fatto, per cui maggiormente ven- 
ne calando la bella apparenza di detroniz- 
zar Ladislao ^ Lo scrivo sulla fede di Bo- 
nincontro *, perchè a me resta dubbio, 
essere' lo stesso, che quel dell’anno ante- 
cedente. Avea spedito il re Lodovico otto 
navi grosse c venti galee verso il regno 
di Napoli , acciocché per mare secondasse- 

A a 2 fo 
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fo l’impresa della sua armata di terra. 
Quasi nello stesso tempo, che seguila bat- 
taglia poco fà narrata , furono anche as- 
salite le dette navi angioine dalla flotta 
di Ladislao consistente in sette galee , e 
sei navi , c furono prese . Giunto questo 
doloroso avviso alle galee di Lodovico., se 
n’andaiono in Calabria per assistere a Nic- 
colò Ruffo , che s' era in quelle parti in- 
signorito di varie castella , e nel cammi- 
no espugnarono Policastro. A nulla poi si 
ridussero tali conquiste, perchè il re La- 
dislao, tornato che fu in forze, mandò le 
sue genti in Calabria , che ricuperarono 
Crotone e Catcnzaro , con obbligare Nic- 
colò Ruffo a salvarsi in Provenza, da dove 
era venuto. Intanto il re Lodovico, tro- 
vati chiusi i passi per inoltrarsi nel regno 
di Napoli, e mancandogli danaro c vivevi 
per mantenere l’armata, dolente la ricon- 
dusse a Roma nel dì 12 di luglio 1 , e poscia 
nel dì 3 d’agosto imbarcatosi spiegò le vele 
verso la Provenza. Fortunato senza dubbio 
fu in sì disastrosi tempi il re Ladislao ; 
ma molto contribuì a sostenersi contra di 
quel minaccioso torrente, 1’ aver egli nel- 
l’ anno precedente procurato di staccare 
dalla lega del papa i Fiorentini , i quali 
stanchi erano ornai di tante spese 1 . Infar- 
ti nel genaajo del presente anno furono 

sot- 
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sottoscritti i capitoli della pace fra loro, 
il più importante de’ouali fu, ch’egli per 
sessaatamila fiorini d’oro vendè a’ Fioren- 
tini la città di Cortona : del clic grand» 
allegrezza fu fatta in Firenze per questo 
accrescimento di potenza. Dopo aver papa 
Giovanni nel dì cinque di giugno creati 
tredici cardinali , tutte persone di mento , 
grandi processi fabbricò dipoi contra del 
re Ladislao 1 e nel dì g di settembre il 
dichiarò scomunicato e privato di tutti i 
suoi titoli e dominj : armi, che contra d’un 
principe tale, poco curante della religione, 
si trovarono affatto spuntate. 

Dacché il popolo di Bologna vide parti- 
to il papa , da cui in addietro , quando 
era solamente cardinale , era stato gover- 
nato con mano assai pesante , sentì risor- 
gere il desiderio dell’ antica sua libertà. 
Scoppiò questo tumore nel dì 12 di mag- 
gio * . Corsero que’ cittadini alle armi , 
gridando: viva il popolo e le arti , c il 
cardinale legato si ritirò nel castello, op- 
pur nella casa d’un mercatante, e fu da- 
to il sacco al suo palazzo . Assediato il 
castello , si tenne saldo sino al dì 28 del 
mese suddetto, in cui si rendè ai cittadi- 
ni , salva la roba e le persone, e fu poi 
disfatto. Sul principio di giugno Carlo Ma- 
latesta gran protettore di papa Gregorio 

A a 3 XII 
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XII, arrivò colle sue genti di armi a san 
Giovanni in Pcrslccto, terra da lui posse- 
duta , ed assediata inutilmente nel prece- 
dente aprile dai Bolognesi : il che inteso 
da essi tornarono nel dì u d’esso giugno 
a mettervi il campo. Ritrovato l’osso du- 
ro , fu giudicato meglio di far pace col 
^Vlalatesta , il quale non solo restò padrone 
di san Giovanni , ma ancora si fece pagar 
trentamila lire da essi Bolognesi . Anche 
il popolo della città di Forlì, uditala ri- 
voluzion di Bologna, si levò a rumore, e 
scacciati gli ufiziali del papa, acclamò per 
suo signore Niccolò marchese di Ferrara 1 , 
il cui capitano Guido Torello ivi si tro- 
vava con un corpo di armati . Ma entrati 
in essa città Giorgio ed Antonio degli Or- 
delaffi nel dì 7 di giugno con duemila pe- 
doni , ne presero il possesso, e dopo qual- 
che tempo costrinsero alla loro ubbidienza 
la rocca e la cittadella. Poco profittò An- 
tonio di tal acquisto, perchè macchinando 
di levare il comando, e fors’ anche la vi- 
ta a Giorgio , scoperto il trattato ( se pur 
fu vero) nel dì 30 d’agosto venne preso 
e confinato in prigione da esso Giorgio, 
il quale restò solo padrone. Allora i For- 
livesi per opera di Carlo Malatesta si par- 
tirono dall’ubbidienza di papa Giovanni , 
e aderirono a papa Gregorio . Nel dicem- 
bre 

* Diario Ferrarese T. 14 Rer. Ita!. Annalet Forolivitn- 
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bre ancora di quest’ anno 1 si accese guer- 
ra fra Sigismondo re de J Romani , d’ Un- 
gheria e Boemia , c i Veneziani , preten- 
dendo il re , che gli fosse restituita Zara 
colla Dalmazia . Entrati gli Ungheri nel 
Friuli presero Udine , Marano e Porto- 
Gruaro , talmenteche il patriarca d’ Aqui- 
leja scappò a Venezia . Impadronitisi an- 
cora di Cividal di Belluno, Feltro e Ser- 
ravate, minacciavano di peggio, senonchè 
i Veneziani con incredibil diligenza for- 
mato un copioso armamento , e tolto al 
loro servigio per generale Carlo Malate - 
sta , ruppero il corso alle conquiste di quei 
barbari, biella state di quest’anno 1 Nic- 
colò marchese d’ Este, signor di Ferrara, 
Modena , Reggio e Parma , essendo mole- 
stato da Orlando Fallavicino , che tenea 
occupato borgo san Donnino , spedì colà 
il valoroso suo capitano Uguccion de'Con- 
trarj con duemila cavalli e molta fante- 
ria. Varie castella tolse Uguccione ad Or- 
lando , e il ridusse a tale , che fu obbli- 
gato a cedere la nobil terra di borgo san 
Donnino al marchese , il qual fattolo ve- 
nire a Ferrara , il prese al suo servigio 
con decorosa provvisione. Era già entrato 
Facino Cane in Pavia * , nè altro più re- 
stava a Filippo Maria Visconte , che quel 

A a 4 for- 


• f intilo Jstor. t'oli. T. ai. Ker. hai. 

1 Diario Ferrarese 7 *. 34 - Rer. hai. 

* Diario Ferrame . Corio luon a di Milano. 



3 Annali d’Italia 
fol tissimo castello, dove s’ era chiuso. Ma 
postovi l’assedio da Facino, gli convenne 
capitolare e rendersi. Fra i capitolivi fu 
che Filippo Maria ritenesse il titolo di 
conto di Pavia , ma conte solo di nome; 
perciocché Facino mise sua gente nel ca- 
stello, cd era padron di tutto, dando al 
misero principe quanto gli bastava per vi- 
vere e mantenere una scarsa corte. Dopo 
questo andò Facino a far guerra a Fan - 
dolfo JUalatesla signore di Brescia, ma sen- 
za apparir sulle prime, se fosse guerra ve- 
ra , o da burla. 

Anno di Cristo mccccxii, Indiz. v. 
di Giovanni XXIU, papa 3. 
di Sigismondo re de' .Romani 3. 

T 

JL enne papa Giovanni nell’ aprile di que- 
st anno un concilio nella basilica vatica- 
na 1 e nel dì 19 di giugno si partì dal 
di lui servigio colle sue genti di armi 
Sforza da Cotignuola , divenuto già uno 
de più prodi condottieri, che s’avesse al- 
lora 1 Italia y e a nulla servì l’avergli il 
papa donata, o venduta la terra stessa di 
Cot ignuda. 1 danari e le promesse del re 
Ladislao privarono il papa di questo .cam- 
pione. Allegava <gli per iscusa di non ve- 
dersi sicuro con Paolo Orsino , suo nemi- 
co , cd uomo di buono stomaco . Di tal 
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fuga , a cui fu dato nome di tradimento, 
e massimamente per esser egli passato al 
soldo di un nemico della Chiesa , si chia- 
mò tanto offeso il papa 1 , che fece in 
varj luoghi dipignere Sforza impiccato pel 
piede destro , con sotto un cartello , in 
cui Sforza fu pubblicato reo di dodici tra- 
dimenti , con tre rozzi versi, il cui pri- 
mo fu : 

• IO SONO SFORZA 
VILLANO dalla COTIGNUOLA. 

Venne dipoi il medesimo Sforza col con- 
te di Troja , conte da Carrara , ed altri 
capitani, e con assai squadre d’armati ver- 
so Ostia, e quivi si accampò; ma senza- 
chè male alcuno ne seguisse . Intanto pa- 
pa Giovanni colla netnicizia di Ladislao 
fomentatore dell' avversario Gregorio mi- 
rava il suo stato non assai fermo ; e dall’ 
altra parte anche Ladislao paventava dei 
nuovi insulti da papa Giovanni , che pro- 
teggeva il di lui emulo Lodovico d' Angiò. 
O l’un dunque, o l’altro fecero muover 
parola di aggiustamento, e trovarono amen- 
due il loro conto a conchiuderlo. Tan- 
to più agevolmente vi concorse il ponte- 
fice, perchè intese, che s’era maneggiata, 
fors'anche stabilita, da Ladislao una lega 
co’ signori della Marca e Romagna contra 

di 
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di lui . Per attestato di Teodorico da 
Nicm 1 , comperò papa Giovanni quella 
pace con isborso di centomila fiorini, se- 
gretamente pagati a Ladislao . Altre piò 
vantaggiose condizioni, e maggior somma 
di danaro accordata a quel re ne’ capitoli 
della concordia , si leggono presso il Ri- 
naldi 1 . Ora Ladislao per dar più colore 
al cangiamento, che già destinava di fare 
chiamata a se una congregazion di vesco- 
vi e d’altri dotti ecclesiastici, loro espo- 
se gii scrupoli della sua solamente in que- 
sta occasione delicata coscienza, per aver 
finora aderito a papa Gregorio XII , quan- 
do quasi tutta la cristianità riconosceva 
per vero papa il solo Giovanni XXIII. La 
disputa andò finire in favor d’esso papa 
Giovanni. Ciò fatto, si portò Ladislao a 
Gaeta a visitar papa Gregorio . De’ di lui 
trattati segreti non era allo scuro Grego- 
rio, e però immantenente gliene dimandò 
conto. Negò Ladislao, ma nel dì seguente 
gli fece intendere , che si levasse da’ suoi 
Stati in un determinato tempo perchè non 
potea più sostenerlo . Trovossi allora in 
grandi affanni Gregorio e la corte sua ; 
ma per buona ventura capitate colà due 
navi mercantili veneziane, in una d’es- 
se s’ imbarcò, e girando pel mare Adria- 
tico fra molti pericoli e timori d’essere 
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colto dalle insidie di papa Giovanni 7 
arrivò in fine nel mese di marzo a Ri- 
mini , dove con ossequio e festa ben 
ricevuto dai Malatesti pose la sua re- 
sidenza 1 . Fu assai , che Ladislao noi sa- 
grificasse alla politica sua , e ai desidcrj 
del pontefice Giovanni di lui avversario. 
Si pubblicò questa pace nel mese d'otto- 
bre . 

Vide in quest’anno la città di Milano 
un orrido spettacolo * . Giovanni Maria 
Visconti duca s’ eia già tirato addosso l’ 
odio universale del popolo, non tanto per 
le gravezze imposte , quanto per la inu- 
dita crudeltà. Teneva egli de’ fieri cani 
al suo servigio , e con essi facea sbranar 
le persone, alle quali volea male; talvol- 
ta ancora per ispasso li lasciava contra 
delle innocenti persone . Il Corio 1 ne rac- 
conta varj casi . Fecesi pertanto una con- 
giura contra di lui da varj nobili , alcuni 
de" quali della stessa sua corte ; cioè quei 
da Bagio , Ottone Visconte, Giovanni da 
Posteria, quei del Maino, i Trivulzi, i 
Mantegazj , ed altri . Ora mentre il duca 
nel dì 16 di maggio dalla corte passava 
alla Chiesa di s. Gotardo, per udir messa, 
oppure mentre udiva messa , gli furono 
alla vita i congiurati, e con due ferite lo 

ste- 
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stesero morto a terra. Con questa facilità 
si sbrigarono essi dal duca , perchè in 
questi tempi non si trovava in Milano Fa- 
cino Cane suo governatore e protettore. 
Si eia egli dianzi con potente esercito 
portato all’assedio di Bergamo, possedu- 
to da Pandolfo fllulatesta , e dopo la pre- 
sa de’ borghi era vicino a veder anche la 
città ubbidiente a’ suoi cenni. Ma inferma- 
tosi gravemente si fece portare a Pavia , 
dove tanto sopravvisse, che apprese la 
violenta morte data al duca da chi* per la 
sua lontananza s’era arrischiato a fare 
quel colpo, e ne ordinò a’ suoi la vendet- 
ta. Giovanni Stella 1 scrive essere morto 
Facino nel giorno stesso, in cui fu ucciso 
il duca . Egli era nativo di Santuà del 
Piemonte: altri dicono di Casale del Mon- 
ferrato . Secondo la testimonianza del Bri- 
glia e del Corio , costui signoreggiava al- 
lora in Pavia , Alessandria, Vercelli, Tor- 
tona, Varese, Cassano, in tutto il Lago 
Maggiore, e in altre terre; ma spirò con 
lui tanta grandezza , perchè mancò senza 
prole. Dappoiché fu seguita la morte del 
duca Giovanni Maria , cd esposto il suo 
cadavero nel duomo , entrò in Milano con 
pochi Astorre, ossia Esiorre, bastardo del- 
io Bernabò Visconte , chiamato il soldato 
senza paura », che avea tenuta mano al- 
la 
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la congiura , ed unito co’ suoi partigiani , 
i quali gridando : viva Estorre duca , si 
impadronirono del palazzo ducale , corse 
la città senza impedimento alcuno , ed as- 
sunse il titolo di duca. Ma il castello, di 
cui era governatore Vicenzo Marliano , 
per quante promesse e minacce usasse 
Astorre , non gli volle prestare ubbidien- 
za. La morte di Giovanni Maria duca, c 
forse più quella di Facino Cane , richia- 
mò, per così dire, in vita Filippo Maria 
VisconLe suo fratello, conte di Pavia , che, 
perduto ogni suo dominio, meschinamente 
vivea in Pavia alla discrezione d’esso Fa- 
cino, mancandogli talvolta il vitto . Prese 
egli tosto il titolo di duca di Milano; e 
giacché Facino in morte l’avea raccomanda- 
to vivamente alle sue milizie, parea, che 
non fosse da dubitare della loro assisten- 
za . Ma queste genti venali volcano dana- 
ri , e si preparavano di passare , chi al ' 
servigio di Fandolfo Maialata , e chi di 
Astorre Visconte . Un ripiego a sì fatti 
bisogni fu allora trovato da Bartolomeo 
Capra eletto arcivescovo di Milano) c da 
Antonio Bozoro cremonese , governatore 
della cittadella di Pavia. Questi dopo aver 
ricoverato Filippo Maria in essa cittadel- 
la, per sottrarlo alla bestialità delle trup- 
pe , e alle insidie de’ nobili da Beccarla , 
proposero , che Filippo sposasse Beatrice 
Tcnd,i , vedova del suddetto Facino . Vi si 
accomodò Filippo ; Beatrice non solamen- 
te 
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te vi acconsentì , ma sborsò quattromila 
fiorini d’oro, e dopo essere stata sposa- 
ta, diede a Filippo in dote altri tesori, 
e le città suddette , benché tutte non ve- 
nissero allora alle mani di lui. Rallegrato 
1* esercito colle paghe di Beatrice, tutto 
si diede a Filippo Maria , il quale s’ inviò 
con esso alla volta di Milano, dove Astor- 
re Visconte nel medesimo tempo, che tenea 
assediato il castello, attendeva a solazzarsi 
in feste e giuochi . Nel dì 16 di giugno 
introdusse il novello duca delle provvisio- 
ni di viveri nel castello, ed entratovi an- 
ch’egli ne uscì poi verso la città, che già 
s’ era mossa a rumore , ed acclamava lui 
per signore. Per questo avvenimento A stor- 
re con Giovanni Picinino , figliuolo del 
già Carlo Visconte , uscì di Milano, e si 
ritirò alla nobil terra di Monza , di cui 
era padrone. Presi alcuni uccisori del du- 
ca, ebbero dalla giustizia il premio, che 
si meritavano. Fu dalle genti del du- 
ca Filippo Maria assediata Monza, e dopo 
quattro mesi presa e messa a saccomarto . 
Si rifugiò Astorre nel castello; ma colto 
un dì da una pietra de’ molti mangani 
che tempestavano quella fortezza , ebbe 
una gamba rotta , e di spasimo per essa 
ferita morì. Vidi io nel 1698 in Monza il 
suo corpo per accidente disseppellito in 
quella basilica , tuttavia intero, e coll’os- 
so della gamba rotto . Certo che , la sua 
santità non gli avea meritato questo pri- 
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vilcgio. Valentina sorella d’ Astorre , so- 
stenne poi quel castello sino ai dì primo di 
maggio deir anno seguente. In cui lo con- 
segnò con buoni patti, riferiti dal Corio, 
a Francesco Busone , soprannominato il Car- 
magnuola , che di bassissimo stato pel suo 
valore , e per la sua fedeltà era già sali- 
to al grado di consigliere e marescalco 
del duca . 

Nella città di Bologna , dacché essa si 
ribellò a papa Giovanni XXIII , le arti 
e il popolo basso comandavano le feste * . 
Avvenne che nel dì 25 d’agosto, i Pepoli, 
Guidoni, Isolani, Manzuoli, Alidosi, Ben- 
tivogli , ed altri nobili , si levarono a ru- 
more , e deposto il governo popolare , co- 
minciarono essi a reggere la città. Poscia 
nel dì 22 di settembre acclamarono la 
Chiesa , avendo già stabilito accordo con 
papa Giovanni , le cui armi presero il pos- 
sesso della città , e nel dì 30 di ottobre 
arrivò colà per legato il cardinale del Fie- 
sco . Anche la terra di san Giovanni in 
Persiceto tornò in potere de’ Bolognesi , 
con iscacciarne il dominio de’ Malatesti . 
Ebbero in questi tempi i Genovesi gran 
guerra coi Catalani * , ed avendo spedito 
contra d’essi una flotta comandata da An- 
tonio Boria , recarono loro dei gran dan- 
ni. 


* Matti. di Griffoni bus Circa. T. 18 . Her. Jtal. Chron. di 
Bologna Tuta. tod. 
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ni . Per cagione ancora di Porto-Venere 
fu guerra fra essi c i Fiorentini ; ma nel- 
l’anno seguente ne seguì accordo. Di mag- 
gior conseguenza fu la guerra, che tutta- 
via durava tra Sigismondo re de’ Romani 
e di Ungheria, e la signoria di Venezia 1 . 
Vennero gli Ungheri sino a Trivigi, met- 
tendo tutto a sacco . Dacché se ne fu- 
rono ritirati , 1’ armata veneta marciò 
in Friuli per ricuperar le terre tolte al 
patriarca d’Aquileja Carlo Malatesta lo- 
ro generale vi fece di molte prodezze. 
Nel dì g d’ agosto venne alle mani 1’ ar- 
mata veneta cogli Ungheri , e il com- 
battimento fu duro c sanguinoso per F 
una e per l’altra parte; ma in fine eb* 
bero gli Ungheri la peggio, e ne resta- 
rono moltissimi prigioni . Tre ferite , 
ma non mortali , ne riportò esso Carlo 
Malatesta. Tandolfo suo fratello, chiamato 
al comando delle armi venete, fece altri 
progressi, e tutto questo anno spese in 
varj incontri e badalucchi . Tal guerra dif- 
fusamente narrata si vede da Andrea Re- 
dusio 1 . In questi tempi ancora Braccio 
da Montone fuoruscito di Perugia comin- 
ciò con gli altri della sua fazione a far 
guerra alla patria J ; ma ebbe una rotta 
da Nanne Piccolomini , e da Ceccolino Pe- 

ru- 
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rngino; il che gli servì di scuola, per far 
meglio da li innanzi il mestier della guer- 
ra , in cui divenne eccellente. 

Anno di Cristo mccccxiii , Indiz. vi. 
di Giovanni XXIII , papa 4. 
di Sigismondo re de’Romani 4. 

Di che tenore fossero la fede e i giura- 
menti di Ladislao re di Napoli , era assai 
noto; eppure papa Giovanni si lasciò at- 
trapolarc da un principe così infedele col 
credere sincera la concordia dell’anno prc* 
cedente. Dove andasse questa a terminare, 
se n’ avvide egli nell’ anno presente . Di- 
morava esso papa in Roma alla spedizio- 
ne de’ sacri c de’ temporali affari ; ma no» 
gli mancavano affanni c liti per l’ inquie- 
tudine de'’ Romani , e per l’ infedeltà di 
non pochi d’essi . Qua nd’ ecco nel mese 
di maggio s’ode 1 , che il re Ladislao ha 
spedito l’esercito suo nella marca d’An- 
cona, e comincia ad impadronirsi di quel- 
le terre . Speditogli contro Paolo Orsino, 
lungi dal reprimere le forze nemiche, re- 
stò assediato da Sforza suo nemico in Roc- 
ca-Contrada . Da questo tradimento conobbe 
il papa , che il malvagio re , voglioso del 
dominio di Roma , verso quella volta ave- 
rebbe indirizzate in breve le armi sue. 
Così fu. Allorché s’ebbe nuova, che egli 
Tom. XX. B b si 
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386 Annali d’Italia 
si andava avvicinando , c fu nel dì 4 di 
giugno , papa Giovanni , dopo avere sgra- 
vato il popolo romano dalla terza parte 
della gabella del vino, chiamati i conser- 
vatori e pricipali romani a palazzo, dopo 
avergli esortati ad essere fedeli , e a non 
temere del re Ladislao , lasciò in mano 
loro il governo . Di magnifiche promesse 
fecero allora i Romani. Ritirossi nel dì 
2 d* esso mese il papa con tuttrf la corte 
in Gasa del conte di Monopello , e nella 
stessa notte, rotta una parte del muro di 
Roma, entrò Tartaglia condottier di armi 
pel re Ladislao nella città , e nel dì se- 
guente si mise senza contraddizione in pos- 
sesso di Roma, giacché niuno s’oppose, e 
non mancava , chi tenea buona intelligen- 
za col re . Allora papa Giovanni coi car- 
dinali e con tutta la famiglia fu lesto a 
fuggire, inviandosi a Viterbo 1 . Per istra- 
da dai corridori nemici rimasero uccisi o 
svaligiati non pochi della corte sua . Il 
cardinale di Bari fu preso ed imprigiona- 
nato; e in Roma la parte degli Orsini, fa- 
vorevole a papa Giovanni , patì non poco 
danno in tal congiuntura . L’autore della 
Cronica di Forlì scrive », che questo pon- 
tefice dai suoi avversarj era soprannomi- 
nato per ischerno Buldrino , e ch’egli si 

ri- 
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ridusse a Radicofani : nel qual tempo cori 
se voce, che non si sapeva, dove egli fos- 
se. Ma nel dì 17 di giugno egli comparve 
a Siena, e dopo aver trattato della comu- 
ne difesa con que’ maestrati t } nel dì 7.1 
s’inviò alla volta di Firenze. I Fiorenti- 
ni , che non voleano tirarsi addosso l’ in- 
dignazione di Ladislao 1 , noi vollero per 
allora lasciar entrare nella città , conten- 
tandosi solamente di lasciargli ’ prendere 
stanza in santo Antonio del vescovo fuori 
d’essa città. Entrò- il re Ladislao in Ro- 
ma nel suddetto dì 8 di '"ìgno , e da lì 
a due giorni si portò ad ‘ave nel pa- 
lazzo vaticano, con ordinar oi l'assedio 
di castello sant’ Angelo, eh: tuttavia si 
tenea forte per papa Giovanni . Si sosten- 
ne quel castellano sino al dì 23 di otto- 
bre, in cui finalmente rendè alle genti del 
re quella fortezza con gran festa c gallo- 
ria de’ Romani . Guadagnò egli dodicimila 
fiorini , co’ quali si ritirò nel regno di 
Napoli . Intanto inoltratesi le milizie del 
re Ladislao, ridussero nel dì 24 dei mese 
di giugno alla di lui ubbidienza Ostia , e 
da lì a due giorni Viterbo , e successiva- 
mente tutte le altre terre sino ai confini 
del Sanese. Nel dì primo di luglio imbar- 
catosi il re in una galea, prese il viaggio, 
alla volta di Napoli. 

B b 2 Do- 
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Dopo tre mesi fa ammesso in Firenze 
papa Giovanni , e quivi dispose con quei 
macstrati la maniera di far fronte agli am- 
biziosi pensieri del re Ladislao, principe, 
che mostrava di voler la pace, ma gua- 
standone nello stesso tempo ogni trattato 
colle esorbitanti sue pretensioni . Credette 
papa Giovanni , finquando egli si trattene- 
va in Roma , che ad assodare il suo sta- 
to , e a frenare i passi dell’ ingordo La- 
dislao , T unico mezzo fosse 1* intendersi 
con Sigismondo re de’ Komani , d’Unghe- 
ria, e Boemia, le cui armi in Italia era- 
no allora vittoriose contro la signoria di 
Venezia. Per far conoscere a questo prin- 
cipe il suo buon animo verso la pace del- 
la Chiesa , divisa allora da tre papi , de- 
terminò di proporgli la convocazion d’ un 
concilio generale, e destinò a lui due car- 
dinali legati. Narra Leonardo Aretino * 
che era allora suo segretario di lettere, 
essere stata la sua idea , che questo con- 
cilio si tenesse in luogo , dove esso papa 
fosse il più forte. Ma allorché fu per ispe- 
dire i legati con plenipotenza, lasciò que- 
sto punto raccomandato solamente alla lo- 
ro prudenza . Andarono i legati a trovar 
Sigismondo, e Dio, che voleva confondere 
l'umana prudenza, e la fina politica, di 
cui si pregiava papa Giovanni , permise , 
che i medesimi legati convenissero con Si- 

gis- 
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gismondo di raunar questo concilio nella 
città di Costanza , ubbidiente allora ad 
esso re , come sito il più comodo per 
l’intervento delle varie nazioni. Il che sa- 
puto da papa Giovanni, n’ebbe incredibii 
dispiacere, e fin d’ allora cominciò a te- 
mere 1’ ultimo suo tracollo. Venne egli da 
Firenze a Bologna, dove entrò nel dì 12 
di novembre 1 ; e firmatosi quivi sino al 
dì 25 d’esso mese, s’inviò in quel giorno 
verso Lombardia , per abboccarsi col sud- 
detto Sigismondo. Era calato questo prin- 
cipe in Italia, e concertato l’abboccamcn- 
to col papa nella città di Lodi, si portò 
colà . Vi comparve anche lo stesso ponte- 
fice, e da quella spedì le circolari *, per 
invitar tutti a concorrere ad esso conci- 
lio nell’anno seguente. Giovanni da Vi- 
gnate , che era signore, ossia tiranno di 
Lodi, grande onor fece a papa Giovanni, 
e a Sigismondo; e perchè egli colla sua 
destrezza era divenuto padrone anche di 
Piacenza , in tal congiuntura , se crediamo 
al Corio J , fece di quella città un dono 
al re Sigismondo . Voce comune era , che 
esso re de’ Romani fosse venuto per pren- 
dere la corona ferrea d’Italia; ma odian- 
do egli Filippo Maria Visconte duca di 
Milano , niun accordo potè seguir fra lo- 

Bb 3 ro . 
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Vo . E taDto meno dipoi , pc rchè il ducà 
fece lega contra di lui coi Genovesi , col 
Marchese di Monferrato , e con Pandnlfo 
Malatesta. Da Lodi, ove celebrarono la 
festa del santo natale , passarono dipoi 
Giovanni c Sigismondo a Cremona , quivi 
ben ricevuti da Gabrino Fondolo tiranno 
d’essa città. Si racconta di costui un fat- 
to , di cui non oserei d’ essere mallevado- 
re , cioè aver egli detto piima di morire* 
d’essere d’una sola cosa pentito ^ Edera, 
che avendo egli condotto papa Giovanni e 
il re Sigismondo fin sulla cima dell’ alta e 
nobil torre di Cremona *, non gli avesse 
precipitati amendue al basso , perchè la 
morte dei due pmcipali capi della cri- 
stianità avrebbe portata dapertutto la fa- 
ma del suo nome . Bestialità si enorme 
difficilmente potè cadere in mente, se non 
per burla, ad un uomo si accorto* come 
egli fu . Tuttavia racconta il Redusio > 
Che tanto il papa, che Sigismondo* entra- 
ti in sospetto della fede di costui , insa~ 
lutato hospite si partirono di Cremona . 
Continuò ancora per li primi mesi di que- 
st’anno la guerra fra il suddetto re Sigis- 
mondo e i Veneziani } . Si Sparsero le 
genti di lui pel Veronese e Vicentino ; 
succederono ancora molti incontri di guer- 
ra 


’ Campi Istoria di Cremona. 
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r a colla peggio ora dell’uro, ora degli 
altri; ma in fine conoscendo Sigismondo, 
che v’ era poco da sperare contro la po- 
tenza e vigilanza della signoria di Vene- 
zia , diede ascolto a proposizioni di tre- 
gua . Nel dì 18 d’aprile giunse a Venezia 
la nuova, che s’era conchiusa essa tregua 
per cinque anni avvenire. Pandolfo Mala- 
testa , che con singoiar valore e fedeltà 
avea servito alla repubblica in questa guer- 
ra , dopo aver ricevuto considerabili pre- 
mj e finezze dai signori veneti , se ne ri- • 
tornò a Brescia , e cominciò guerra cen- 
tra del suddetto Gabrino Fondolo tiranno 
di Cremona , a cui tolse circa dicidotto 
castella , con giugnere fino alle mura di 
quella città; ma non potè fare di più. 
Terminò i suoi giorni in quest’ anno nel 
dì 26 di dicembre Michele Steno doge di 
Venezia * , e gli succedette poi in quella 
illustre carica Tommaso Mocenigo nel dì 
7 del prossimo gennajo . Questi si trova- 
va allora ambasciatore in Cremona , ed 
avvisato sen venne segretamente a Vene- 
zia . Nel dì 2 d’agosto di quest’anno 1 
Giorgio degli Ordelajfi signor di Forlì per 
ispontanea dedizion de’ cittadini di For- 
limpopoli divenne padrone di quella ter- 
ra . Troppo finquì erano stati su un pie- 
de i Genovesi, gente allora inclinata trop- 

B b 4 po 
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po alle mutazioni . Loro signore , ossia 
capitano, come vedemmo, era divenuto 
Teodoro marchese di Monferrato , in ri- 
compensa d’ averli liberati dal giogo dei 
Francesi. Mentr’cgli si trovava a Savona, 
per dar sesto ad una sollevazione di quel- 
la città, levossi a rumore il popolo di 
Genova , gridando libertà nel dì 20 di 
marzo. Fuggirono gli ufiziali del marche- 
se, e venuto a Genova Giorgio Adorno, 
personaggio ben voluto da lutti , fu elet- 
to doge di quella repubblica. Seguì poscia 
nel dì 8 di aprile un accordo col mar- 
chese di Monferrato, il quale contentan- 
dosi di ventiquattro mila c cinquecento 
fiorini d’oro, fece lor fine delle sue pre- 
tensioni . 

Anno di Cristo mccccxiv, Indiz. vir. 
di Giovanni XXIII, papa 5. 
di Sigismondo re de’llomani 5. 

Dopo avere stabilito quanto occorreva 
pel concilio generale, da tenersi in que- 
*t' anno in Costanza 1 , si separarono pa- 
pa Giovanni, e il re Sigismondo . Da Cre- 
mona venne il pontefice a Mantova , e di 
là a Ferrara , dove fece la sua solenne en- 
trata nel dì 18 di febbrajo *. In tal oc- 
casione tirò al suo partito, oppure mag- 

gior- 
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giormente confermò in esso Niccolò Esteri ? 
se marchese di Ferrara , il quale nell 1 an- 
no precedente per le persuasioni di Sforza 
Atteniolo s’ era lasciato indurre a far le- 
ga col re Ladislao , e già ne avea ricevu- 
to trentamila fiorini d’oro, col bastone 
del generalato. Rinunziò poscia, c resti- 
tuì il danaro. E qui non vo’ lasciar di di- 
TC, che questo principe nell’ anno presen- 
te essendosi messo in viaggio per andar 
alla divozione di s. Jacopo di Galizia ( era 
egli stato anche nell' antecedente anno al 
santo sepolcro ) nel passare verso i confi- 
ni del Gcnovesato un castello appellato 
Monte s. Michele di uno de’ marchesi del 
Carretto 1 , fu messo prigione da quel ca- 
stellano per 1’ unico fine di ricavar dana- 
ri dal suo riscatto : iniquità praticata non 
poco dai tirannetti di questi tempi contro 
il diritto delle genti . Per liberarsi fu il 
marchese obbligato a promettere graa 
sumiria di danaro, la quale non so, se 
fosse poi pagata , e se ne tornò a Ferrara 
con incredibil consolazione di qnel popo- 
lo , che quanto l’amava, altrettanto ave- 
va deplorata la disgrazia avvenutagli. ' 
Giunto a Bologna nel dì 2 6 di febbrajo 
papa Giovanni a , quivi attese a rimettere 
in piedi il castello già smantellato da quel 
popolo , credendosi di quivi far le radici ; 

ma 
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ma altrimenti avca disposto la divina 
provvidenza . Non mancavano intanto af- 
fanni ad esso pontefice, e timori a tutti i 
suoi cortigiani 1 , perchè Ladislao re di 
Napoli , e padrone di Roma e d’altre cit- 
tà pontifizie , informato dei negoziati fatti 
dal papa col re Sigismondo contra di lui, 
fremendo minacciava di venir fino a Bolo- 
gna per iscacciarlo di là. A questo fine si 
portò egli da Napoli a Roma nel dì 14 
di marzo * , per prepararsi alla spedizio- 
ne suddetta. A’ Fiorentini non piaceano 
questi andamenti del re per gelosia del 
loro stato ; e perciò tanto si adoperaro- 
no , che strinsero pace e lega con lui nel 
dì 2i di giugno; e Ladislao promise di 
non molestar Bologna , nè il suo contado, 
Sul principio di luglio, trovandosi Ladis- 
lao in Perugia con Paolo Orsino, che sot- 
to la buona fede era a lui venuto , e con 
Orso da Monte Rotondo, ed altri baroni 
romani , non so per quali sospetti li fece 
prender tutti e due, e condurli a Roma 
incatenati . In Paolo si univa la riputar 
zione d’essere un prode condottier jd’ ar- 
mi, cd insieme il discredito d’uomo di- 
sleale ; però la sua prigionia a motti di- 
spiacque , e ad altri più fu gratissima. 
Ma peggio intervenne al medesimo re La- 
dislao. Mentre era a campo a Narni , si 
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infermò per male attaccatogli, per quan- 
to corse la fama, da una bagascia Peru- 
gina nelle parti oscene . Non era allora 
conosciuto il moibo gallico ; ma per at- 
testato degli antichi medici si provarono 
talvolta i medesimi mali influssi dell’ in- 
continenza, ai quali si dava il nome di 
veleno. Tormentato Ladislao da atroci do- 
lori , fu portato sopra una barella a s. Pao- 
lo fumi di Roma ; e venute due galee di 
Gaeta, s’imbarcò in una d’esse, menando 
seco incatenato il suddetto Paolo Orsino , 
e s’ inviò per andare a Napoli . Ma cre- 
sciuto il suo malore , e fattosi portare al 
lido, oppure in castello nuovo, come si 
ha dai Giornali napoletani 1 , quivi nel 
dì 6 d’agosto ( altri dicono prima, altri 
dopo) diede fine alla vita non meno, che 
ai suoi grandiosi disegni di conquistar 1’ 
Italia : Di mondana politica era egli sen- 
za dubbio ben provveduto, ma più di 
desiderio di gloria e d’ingrandimento . 
Nel mestier della guerra pochi gli anda- 
vano innanzi : al che non gli mancava co- 
laggio, pazienza e vigilanza. Parve in lui 
piuttosto ombra , che sostanza di religio- 
ne , minore tuttavia venne provata in lui 
l’ osservanza delle promesse ; e sfrenata 
poi la libidine, per cui massimamente in 
Roma commise molti eccessi, e da cui in 

fine 
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fine fu condotto a morte nella metà della 
ordinaria vita degli uomini . 

La mancanza di questo re senza figliuo- 
li aprì la strada a Giovanna di lui sorel- 
la per succedergli nel regno di Napoli 
Giovanna Seconda si trova essa chiamata 
nelle storie. Era vedova di Gugliemo figli- 
uolo di Leopoldo III duca d’ Austria , dopo 
la cui morte senza figliuoli se n’era tor- 
nata alla casa paterna. Non tardò essa ad 
essere riconosciuta da tutti per regina . 
Alzavano quasi tutti le mani al ciclo per 
la gioja in Roma, Firenze , ed altri luo- 
ghi , al vedersi liberati da questo re sì 
manesco e perfido ; ma più d’ogni altro 
ne fece festa papa Giovanni XXIII, il qua- 
le sempre era in pena per così potente av- 
versario 1 . Jacopo degl'isolani creato car- 
dinale per guiderdone d’ avergli fatto ri- 
cuperare Bologna , fu poscia spedito da 
lui alla volta di Roma affine di ricupera# 
quegli Stati . Ed appunto nell’ottobre se 
gli diedero Monte-Fiascone e Viterbo . 
Per conto poi di Roma , quella nobiltà e 
popolo nel sopraddetto mese d’agosto, da- 
te le armi , si levarono dall’ubbidienza della 
regina Giovanna ; e quantunque Sforza con 
altri capitani di essa regina entrassero in 
quella città , non vi si poterono sostenere 
contra le forze dei Romani. Nondimeno 

ca- 
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castello sant’ Angelo si conservò fedele ad 
essa regina . Entrò poscia in Roma il car- 
dinaie di sant’ Eustachio , cioè l’Isolano , 
legato di papa Giovanni nel di *9 d’ ot- 
tobre , e prese il governo di quella città. 
Nel cuore intanto di esso pontefice stava 
fitto il desiderio di portarsi a Roma, e 
non già all’ incominciato concilio di Co» 
stanza. L’ abborriva egli per timor di ca- 
dere, dò ingannò nel presagio. Tanto 
dissero, tanto fecero i cardinali, che lo 
smossero; laonde nel dì primo di ottobre, 
come biscia all’incanto, da Bologna s’in- 
viò a quella volta. C rettesi , ch’egli si fos- 
se prima assicurato della protezion di Fe- 
derigo duca d’ Austria . Giunto a Costan- 
za, fece l' apertura del concilio generale 
rappresentante la Chiesa universale, nel 
giorno quinto di novembre. Da tutte le 
parti della chiesa latina concorsero colà 
vescovi , abbati , teologi e gli ambascia- 
tori dei principi cristiani, e innumerabile 
nobiltà, che andò poscia di mano in ma- 
no crescendo *. 

Non si potea vedere senza meraviglia 
la sterminata unione di tanti riguardevoli 
ecclesiastici e secolari . E tutti ardevano 
di desiderio di vedere oramai tolto via lo 
scisma, e pacificata la Chiesa. Invitati an- 
cora colà gli altri due papi, cioè Grego- 
rio Xll e Benedetto XIII , il primo si 

scu- 
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scusò con apparenti ragioni, e solamente 
inviò uno de’ suoi cardinali, cioè quel di 
Ragusi , e Giovanni Contareno patriarca 
di Costantinopoli, che ass stessero perlai. 
L’altro poi spedì alcuni prelati, che da 
lì a qualche tempo se ne andarono con 
Dio , vedendo mal incamminati gli affari 
pel loro principale 1 . Comparve ancora 
nella vigilia del natale al sacro concilio 
il re Sigismondo , colla regina Barbara 
sua consorte, ad accrescere la magnificen- 
za della funzione, e ad accalorare Firn» 

S ortantissimo negozio della pace della 
hiesa. Si era egli fatto coronare re di 
Germania nel giorno ottavo dell’ antece- 
dente novembre in Aquisgrana . Nulla poi 
di riguardevole succedette nell’anno pre- 
sente in Lombardia 1 , se non che il re 
Sigismondo, tornando in queste parti , e 
facendo il nemico di Filippo Maria àusa 
di Milano, mosse contra di lui Gabrino 
Fondolo tiranno di Cremona, Giovanni da 
Vignate tiranno di Lodi , e Teodoro mar- 
chese di Monferrato . Ma in nulla si ri- 
dussero i loro tentativi, perchè le forze del 
duca si andavano ogni giorno più aumentan- 
do . Fermossi per due giorni in Piacenza 
Sigismondo, divisando le maniere di nuo- 
cergli. Passò ad Asti, dove contra di lui 
insorse una sedizione , ed in fine senza 
• aver 
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aver altro operato se ne tornò in Germa- 
nia . Fiera commozione fu nel dicembre 
di quest’ anno in Genova * , essendosi sol- 
levati contra di Giorgio Adorno novello 
doge i popolari ghibellini , con avere per 
capo Battista da Montaldo. Durò per tut- 
to quel mese il tumulto con varie civili 
battaglie, nelle quali nondimeno non si 
osservò la crudeltà praticata da altre cit- 
tà in simili funeste congiunture. Se non 
falla il Sanuto * , dacché il suddetto re 
Sigismondo fu slontanato da Piacenza, Fi- 
lippo Maria duca spedì colà le sue genti 
di armi , e ricuperò quella città nel gior- 
no 20 di marzo, e poscia il castello nel 
dì 6 di giugno. Nel novembre di questo 
anno * Malutesta signore di Pesaro mosse 
guerra egli Anconitani , e diede varie bat- 
taglie alla stessa città , credendosi d’aver- 
la per intelligenza con alcuni di quei cit- 
tadini ; ma non gli venne fatto. Molti dei 
suoi restarono in quell’occasione estinti o 
presi . Pure circa 29 castella di essi An- 
conitani venne in potere di lui. Fu poi 
rimessa la lor lite nel senato veneto. 


An- 
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Anno di Cristo mccccxv, Indiz. vnr. 
Sede di s. Pietro vacante i. 
di Sigismondo ve de’ Romani 6. 

Chiunque mirava Giovanni XXIII , papa 
nel maestosissimo concilio di Costanza , 
come romano pontefice, riverito da Sigis- 
mondo re, ossequiato da tanti cardinali, 
vescovi, prelati e nobili , e assiso sul tro- 
no alla testa di quella grande assemblea 1 , 
1’ avrebbe chiamato il più felice e glorio- 
so uomo del mondo. Ma non credea già 
così se stesso papa Giovanni , perchè tor- 
mentato da un continuo batticuore di do- 
ver scendere da quella beata cattedra, in 
cui era seduto finora. In effetto da che 
si videro ostinati gli altri due papi in 
anteporre la loro ambizione al desiderato 
ben della Chiesa, quei padri cominciarono 
in disparte a scappar fuori con proposi- 
zioni di astrignerli colla forza alla cessio- 
ne . Non vi mancarono Italiani, che die- 
dero ad essi padri in segreto nota di tut- 
te le crudeltà, simonie, ed altre iniquità 
dello stesso Giovanni. Ma non mancavauo 
a lui spioni , perchè in abbondanza ne 
avea condotto seco: e questi gli andava- 
no rivelando tutti i segreti dei cardinali 
e dei vescovi. Lasciossi egli indurre a 

pro- 
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promettere la cessione del pontificato , pur- 
ché anche Angelo Corrano , e Pietro di 
Luna, cioè gli altri due pretendenti al pa- 
pato , facessero la stessa rinunzia . Ne fu 
fatta gran festa nel concilio . Ma perchè 
una tal condizionata promessa sarebbe ri- 
masta senza effetto, stante la già conosciu- 
ta durezza degli altri due: cotante istanze 
furono fatte a papa Giovanni , che giunse 
insirìo ad obbligarsi alla cessione , quando 
altra maniera non vi fosse di unire la chie- 
sa. Oh allora si che ottenuto questo im- 
portante punto, s’empierono di giubilo i 
padri del concilio . Ma fatto ciò , se ne 
pentì ben presto Giovanni , cd avendo se- 
gretamente trattato con Federigo duca di 
Austria , nella notte del dì 20 di marzo 
.prese così ben le sue misure, che se ne 
fuggì vestito da villano , e si ridusse a 
Sciafusa negli Svizzeri , dove ritrattò le 
promesse fatte . Gran rumore fu per que- 
sto nel concilio. Tralascio io i lor decre- 
ti, le loro istanze per farlo tornare, e le 
cabale di Giovanni per sottrarsi al fulmi- 
ne , che gli soprastava, bastandomi di di- 
re, aver il re Sigismondo, unito con altri 
principi, usate le preghiere, le minacce, e 
in fin le armi, per indurre il suddetto du- 
ca Federigo a prendere e consegnare il 
suddetto papa Giovanni , che si era riti- 
rato a Bris?.cco. Tanto egli fece *, che il 
Tom. XX. Cc du- 
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duca , da rigorosi -editti costretto , e già 
spogliato di moltissime sue terre e città., 
si ridusse a consegnarlo nel mese di mag- 
gio, e il fece condurre nelle vicinanze di 
Costanza , dove fu ritenuto sotto buona 
guardia *. Gli furono intimati i capi del- 
le accuse, e nel giorno 29 di maggio si 
procedette contra di lui alla sentenza della 
deposizion dal papato , e alla prigionia v 
per far ivi penitenza . Portato a lui que- 
sto decreto , vi si acquetò, e promise di 
non appellarsene mai . Nella stessa manie- 
ra fu pubblicata la sentenza di deposizio- 
ne contra di Gregorio XII ir Benedetto 
XIII siccome papi anch’ essi dubbiosi , e 
perturbatori della Chiesa. A questo avviso 
esso papa Gregorio , che avea buon fondo 
di virtù, nè finora si era mai indotto a 
rimediare al bene della Chiesa , perchè 
troppo assediato e ritenuto dalle contrarie 
insinuazioni de’ suoi parenti, allorché ebbe 
intesa la caduta di Baldassare Cessa , ap- 
pellato finora papa Giovanni XXIII 7 co- 
noscendo oramai disperato il caso anche 
per se, e ricevuto buon lume da Dio, spe- 
di a Costanza Carlo de' Maialati con pieni- 
potenza, e con autentica cessione del pa- 
pato. Arrivato colà il Malatesta nel gior- 
no quarto di luglio , con giubilo univer- 
sale dei padri del concilio lesse e pubbli- 
cò la solenne rinunzia fatta da esso Au- 

ge- 
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gelò Corrano , al quale per questo lode- 
vole e spontaneo atto fu lasciata la por- 
pora cardinalizia, e conceduto , sua vita 
naturai durante , il governo della Marca di 
Ancona. Ed egli dacché ebbe intesa la ces- 
sione sua accettata nel concilio, trovando- 
si in Rimini, fatto un solenne concistoro, 
generosamente la confermò, e depose la 
sacra tiara , e tutti gli ornamenti pontifi- 
cali, ripigliando il titolo di cardinale ve* 
scovo di Porto. 

Vi restava da vincere Pietro di Luna , 
chiamato Benedetto Xlll., Ritirato costui 
a Perpignano, quivi se ne stava esercitati* 
do la sua autorità sopra coloro, che se- 
guitavano >a tenerlo per papa, come gli 
Aragonesi e Casigliani. Tanto egli, quan* 
to Ferdinando re di Aragona e di Sicilia, 
pregarono con loro lettere il re Sigismon- 
do di voler portarti a Nizza , dove an* 
eh’ essi si troverebbono , per tener ivi un 
congresso , e a trattar della maniera di 
pacificar la Chiesa. Sigismondo , principe 
piissimo, e principal promotore di questa 
grand’opera , assunse il carico di passare 
colà , non badando al suo grado , nè a spe- 
se, a disastri e pericoli, purché ne venis- 
se del bene alla Chiesa di Dio . Menando 
seco alquanti prelati e teologi , come am- 
basciatori del concilio, passò per la Frao* 
eia, e giacché era svanita la proposizione 
dell’abboccamento in Nizza, andò sino a 
Narbona , dove il venne a trovare il re 

C c 2 Fer- 
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Ferdinando, benché infermo. Non si potè 
war fuoii di Perpignano il malizioso Pie- 
tro di Luna , e però furono a trovarlo co- 
là- i due re nel giorno 18 di settembre x . 
Ma Pietro ( tanto può la forza dell’ambi- 
zione , e della vanità ) mostrava bensì di 
voler cedere il papato - ma sfoderava nel- 
lo stesso tempo esorbitanti condizioni e 
proposizioni tendenti a guadagnar tempo , 
che davano abbastanza a conoscere , non 
si accordar le dì lui parole col cuore . Le 
preghiere e le minacce a nulla serviro- 
no. Scappò anche segretamente da Perpi- 
gnano, e si ritirò a Colliurej ma fu qui- 
vi assediato ; e perciocché i suoi cardina- 
li l’abbandonarono, trovò la maniera di 
fuggirsene e di ritirarsi a Paniscola , cioè 
ad un fortissimo suo castello sul mare , 
non molto lungi da Tortosa, dove si rin- 
serrò , risoluto di morire , senza dimette- 
re le insegne del preteso suo pontificato . 
Allora fu, che i re Sigismondo e Ferdi- 
nando irritati dall’ ambiziosa ostinazione 
di questo mal uomo , l’ abbandonarono 
sottraendogli ogni ubbidienza *• , e nel 
giorno 15 di dicembre stabilirono nella 
città di Narbona alcuni articoli , affinchè 
unitamente coi prelati della Spagna si pro- 
cedesse poi contra di Pietro di Luna. Nel 
suo passaggio per la Francia Sigismondo 

s’ in- 
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s’ interpose per mettere pace fra i re , di 
Francia ed Inghilterra, eh’ erano alle ina- 
ili fra loro; e solamente ritornò nell ’ jùh 
no seguente al concilio di Costanza. 

Di novità e peripezie non poche abbon-» 
dò in quest’anno il regno di Napoli 1 , 
Avea la regina. Giovanni Seconda, appena 
salita sul trono , alzato al grado di conte 
camarlengo Pandolfo Alopo , uomo di vii 
prosapia , e talmente da lei favorito , che 
corsero sospetti d’amicizia poco onesta fra 
loro . Costui con ismoderata autorità gi- 
rava a suo talento gli affari della corte c 
del regno. Fece anche imprigionare Sforza 
Aitendolo il più valente condottier di ar- 
mi , che la regina avesse allora al ruo ser- 
vigio; e solamente dopo quattro mesi per 
le istanze di var} baroni il rimise in li- 
bertà con patto, ch’egli sposasse la di lui 
Sorella Caterina Alopa . Data esecuzione 
a questo trattatto , Sforza fu poi creato 
gran contestabile del regno . Non marica- 
vano torbidi in quel regno , e baroni ri- 
belli , e città sollevate . Persuase dunque 
il consiglio alla regina di eleggere un ma- 
rito , col cui braccio potesse più sicura- 
mente tener le redini del governo, ed el- 
la fra. molti scelse Jacopo conte della Mar- 
ca del reai sangue di Francia , che accet- 
tò ben volentieri l’esibizion di quelle noz- 

C c 3 ze . 
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te Sul fine di luglio arrivato questo prih- 
cipe nel regno di Napoli , la regina gli 
mandò incontro gran copia di baroni , e 
fra gli altri il suddetto Sforza gran con- 
testabile con ordine di non gli dare altro 
titolo , che quello di principe di Taranto 
c duca di Calabria : che cosi s’ era conve- 
nuto negli articoli del contratto matrimo- 
niale, già eseguito per via di un mandato 
colle cerimonie della chiesa , come io vo 
credendo. Ma Jacopo, a’ cui fianchi si mi- 
sero tosto dei baroni desiderosi d’abbat- 
tere Sforza , e Pandolfello , il consigliaro- 
no di levarsi d’ attorno questi due poten- 
ti ostacoli , perchè in tal guisa si sarebbe 
aperta la strada ad essere re. In fatti nel- 
la città di Benevento fu preso Sforza , e 
cacciato in una dura prigione ; nè. andò 
esente da questa disavventura Francesco 
suo figliuolo con altri parenti del mede- 
simo Sforza. Arrivato Jacopo a Napoli nel 
dì io d’agosto , consumato che ebbe il 
matrimonio, usurpò il titolo di re, oppu- 
re , come vogliono alcuni , ciò eseguì con 
consenso della medesima reina . Fece poi 
nel dì 8 di settembre mettere le mani ad- 
dosso a Pandolfello , e l’ infelice processa- 
to e condennato lasciò la testa sul palco 
nel dì primo d’ottobre. Passando poi più 
oltre cominciò a tenere ristretta e come 
prigioniera la regina, con attribuire a se 
stesso tutta l’ autorità , e senza lasciarne 
a lei un menomo uso , e neppur permet- 
te n- 
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tendole , che fosse visitata da alcuno dei 
nobili . Paolo Orsino uscì in questi tempi 
di prigione per grazia del re Jacopo , da 
cui fu mandato a Roma , per imbrogliar 
quella città , mentre castello sant’ Angelo 
stava tuttavia alla divozione di Napoli, c 
colle bombarde facea guerra e danno al 
popolo romano *. Arrivò egli colà nel dì 
a8 di novembre, c cominciò ad inquieta- 
re il cardinale di sant’ Eustachio, legato, 
e fece prigione Francesco degli Orsini con 
altre novità. 

Ebbe Filippo Maria duca di Milano mol- 
te faccende in quest’anno 1 , cioè guerra 
con Pandolfo Malatesia signore di Brescia , 
nel qual tempo la fazion de’ ghibellini di 
Alessandria, che essendo fuoruscita, avea 
impetrata poco prima la grazia, di ripa- 
triare, si mosse a rumore, e diede quella 
città in mano a Teodoro marchese dì Mon- 
ferrato . Per buona fortuna del duca in 
quel medesimo giorno Francesco Carma- 
gnuola suo generale avea stabilita col Ma- 
latesta per interposizion de’ Veneziani una 
tregua di due anni : laonde le armi sue eb- 
bero la comodità di accorrere ad essa cit- 
tà d’ Alessandria , e di entrare per una 
porta nella fortezza, che tuttavia si man- 
tenea , e di ricuperar la città . Per que- 
sto fatto il Carmagnuola fu dal duca Fi- 

Cc 4 lip- 
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I ip po creato conte di Ca6telnuovo 1 . Non 
andò così per Piacenza. Filippo degli Ar~ 
celli nobile di quella città nel dì 25 di 
ottobre usurpò il dominio con trucida- 
re la guarnigione del Visconte. Pretende 
il Rivalla 1 storico piacentino , che egli 
le desse il sacco , e commettesse gran- 
di crudeltà Contra de’ cittadini , e massi- 
mamente contra di Alberto Scotto conte 
di Vigoleno. Fece egli lega dipoi col mar» 
chese Niccolò di Ferrara, e coi signori di 
Brescia, Cremona c Lodi, in maniera che 
cominciò a dar da fare al duca di Mila- 
no . Per attestato del Bonincontro 5 in 
quest’ anno Malatesta signor di Cesena fece 
viva guerra a Lodovico de J Migliorati signor 
di Fermo, e Io spogliò di molte castella. 
Di peggio sarebbe intervenuto a Lodovi- 
co , se non fosse giunto avviso a Malate- 
sta , che Braccio .da Montone capitano in- 
signe di questi tempi , metteva a ferro e 
fuoco il contado di Cesena Perciò fatta 
tregua fra loro , corse alla difesa della 
propria casa . Guerra eziandio mosse in 
quest’anno il medesimo Malatesta a Ridol- 
fo Varano signore di Camerino ; ma non 
gli andò fatta , come si era egli figura- 
to . Genova per la sollevazione comincia- 
ta 
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ta udranno addietro era tuttavia in ar- 
mi 1 , continuando le battaglie fra i cit- 
tadini , il bruciamento.» o smantellamen- 
to delle case . Per quanto si studiasse il 
clero con divote processioni , gridando mi- 
sericordia e pace, di frenar sì pazzo bol- 
lor delle fazioni, stettero gl’ inferociti ani- 
mi saldi nelle risse fino al dì 6 di mar- 
zo , in cui essendo stati eletti nove arbi- 
tri , profferirono l’accordo, consistente in 
permettere , che Giorgio Adorno sino al di 
27 di quel mese ritenesse la sua dignità, 
c poi la dimettesse , con goder da lì in- 
nanzi di molte esenzioni e sicurezze. Fu- 
rono deposte le armi , cessò tutto il ru- 
more j e dapoichè 1’ Adorno lasciò vacan- 
te la sedia y nel dì seguente , giorno 28 
d’ esso mese fu eletto doge Barnaba da 
Guano . Coll’ elezione di cotesto prudente 
personaggio parca , che s’ avesse a godere 
quiete iu Genova $ ma troppo erano in 
que’ tempi facili a scomporsi gli animi di 
quella focosa gente» Nel dì 29 di giugno 
gli Adorni e Campofregosi presero le ar- 
mi centra del duca novello per deporlo. 
Perciò si fu di nuovo alle mani fra gli 
emuli e i loro aderenti ; nè potendo resi- 
stere il Goano alla potenza degli avversa- 
ri , rinunziò la bacchetta del comando. In 
luogo suo nel dì 4 di luglio di comune 
consenso del popolo restò eletto doge Torn- 
irla- 
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maio da Campofregoso: con che si restituì 
■la pace alia scompigliata città. ■ -, 

Anno di Ckisto mccccxvi, Indiz. ix. 
Sede di san Pietro vacante z. 
di Sigismondo re de’ Romani j. 

Spesero ì padri del concilio di Costanza 
quest’anno in varj regolamenti , spettanti 
alla disciplina ecclesiastica, in trattati per 
istaccare la Ca&tiglia dall'antipapa Bene - 
detto , e in citare lui stesso al concilip , 
e in processar gli eretici usciti) senza par- 
lare dell’ elezion d’un nuovo romano pon- 
tefice, premendo loro se mai si potea, di 
riportar la cessione d’esso antipapa , per 
procedere poi più francamente a dare un 
indubitato papa alla Chiesa di Dio . Ma 
l’ambizioso Pietro di Luna , che sì belle 
sparate area talvolta fatto d’essere pronto 
alla cessione, quanto più mirava abbattuti 
i due suoi competitori, tanto più si con- 
fermava nella risoluzione di voler morire 
papa . Intanto non mancavano all’ Italia 
guerre c - rivoluzioni . Braccio da Monto- 
ne , capitano del già papa Giovanni XX HI 
avea tenuta finquì a freno la città di Bo- 
logna colle armi sue 1 . Ma dacché s’ inte- 
se la caduta d’esso pontefice, ripigliarono 
i Bolognesi l’innato desiderio della lor li- 

ber- 
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berta. Nel dì cinque di gennajo dell’anno 
presente diedero esecuzione ai loro dise- 
gni, coll’avere Antonio e Battista de 1 Ben- 
tivogli , e Matteo da Canedolo levalo a 
rumore, per cui tutto il popolo corse alle 
armi. Fu lasciato uscire il vescovo di Sie- 
na , che v’ era governatore per la Chiesa ; 
ma andò tutto il suo avere a saccomano. 
Udita questa nuova , Braccio , che si tro- 
vava a castello s. Pietro , s’ avviò tosto 
alla volta di Bologna colle sue genti , cre- 
dendosi d* ingojarla , e d’arricchire colla 
preda i suoi . Trovati i cittadini bene in 
punto, e risoluti di difendere il ricupera- 
to libero stato, capitolò con essi, e forse 
anche prima era d’accordo con loro j e 
dopo aver da essi ricevuto in termine di 
tre mesi un donativo di ottanduemila fio- 
rini d’oro, li lasciò in pace, e andossene 
a portar la guerra contro la sua patria Pe- 
rugia , di cui con altri molti nobili era 
fuoruscito. Allora fu, che rientrò in Bo- 
logna una gran copia di nobili cacciati in 
esilio sotto il rigoroso pontificio governo 
precedente, e cessarono le gran faccende, 
che in addietro avea il carnefice in quella 
città . Nel di cinque d’aprile ebbero il 
castello della porta di Galiera per dieci- 
mila fiorini , dati a messer Bisetto da Na- 
poli parente del fu papa Giovanni XXIII 
c non perderono tempo a smantellarlo . 
Furono loro restituite anche le castella , 
che teneva Braccio. Gran festa cd allegria 
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si fece per più dì in Bologna per questi 
mutazione di stato. 

Marciò intanto il valoroso Braccio alla 
volta di Perugia sua patria con quattro- 
mila cavalli e molta fanteria , per rientrar 
colla forza in quella città. Molte battaglie , 
molti assalti succederono, avendo i Peru- 
gini della fazion contraria fatto ogni sforzo 
per la loro difesa . Gian-Àntonio Campano 
vescovo di Teramo diffusamente , ma non 
senza adulazione , lasciò scritte tutte le 
imprese di questo celebre capitano 1 , col 
difetto ancora comune a molti altri stori- 
ci di quel secolo , cioè di non accennare 
gli anni ; cosa di molta importanza per 
la storia. Si trovavano alle strette i Pe- 
xugitti , e conoscendo di non poter oramai 
più resistere a sì feroce nemico , misero 
le loro speranze in Carlo Malatesta signor 
di Rimini , accreditato condottier di armi 
di questi tempi • L’ offerta di molto dana- 
ro, e molto più l’avergli fatto credere, 
che il prenderebbero per loro signore, ca- 
gion fu eh’ egli s’impegnò e sostenerli con- 
tra del loro concittadino. Raunata dunque 
la maggior copia di cavalli e fanti che 
potè, si mosse a quella volta, avendo se- 
co , Angelo dalla Pergola , con altri capi- 
tani , cd aspettando ancora , che Paolo Or- 
sino con altra gente venisse ad unirsi con 
lui. Era giunto su quel d’ Assisi, e in vi- 
ci- 

* Campanai in Vita Brachi! T. 19. Rir. hai. 
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cinanza del Tevere, quando Braccio , sot- 
to di cui militava Tartaglia , rinomato 
condottier di armi, premendogli non poco, 
che il Malatesta non arrivasse a darsi ma-t 
no coi Perugini, gli andò incontro a ban- 
diere spiegate ; e nel di ? di luglio ( il 
Bonincontro scrive 1 nel di 15) gli pre- 
sentò la battaglia . Durò questa sette oro 
con bravura memorabile d' entrambe le 
parti ; ma perchè , secondo alcuni , era in- 
feriore, non già di coraggio, ma di gente 
1 ’ armata di Carlo Malatesta, ad essa toc- 
cò di soccombere . Rimase prigione lo stes- 
so Carlo, conGaleazzo suo nipote,. e mol- 
ti altri nobili ». Il Campano scrive , che 
circa tremila cavalieri prigionieri venne- 
ro alle mani di Braccio. Dio sa, se nep- 
pure tanti ne avea condotti in campo 
il Malatesta, al quale fu imposta la ta- 
glia di centomila fiorini d’oro, e tren-. 
tamila a suo nipote . Dopo molti me- 
si , a nulla avendo servito le raccomanda- 
zioni de’ Veneziani , si riscattò Carlo con 
pagarne scssantamila . Il.Sanuto scrive so- 
lamente trentamila J . Ma egli trovò la : 
maniera di far danaro, con opporre a Mar- 
tino da Faenza, uomo ricchissimo, e che 
militava per lui, un reato di tradimento, 
per cui lo spogliò non solo del contante , 

ma 


' Btnincontrus Annoi. T. il. S*f. hai. 

1 Anna!. Foroliv ■ T. a». Rir. hai. 

* Sanato Ittar. di t'infoia T. li. Ber. hai. 
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ina anche della vita . Pandolfo Malatesta, 
signor di Brescia suo fratello, giacché era 
seguita tregua fra lui e il duca di Mila* 
no, con quattromila cavalli e molti pedo- 
ni si portò a Rimini j ma a nulla gio- 
vò il suo arrivo colà, se non ad impedi- 
re , che Braccio non occupasse piò castel- 
la ai Malatesti di quel che fece^ 

Imperciocché Braccio dopo questa vitto- 
ria maggiormente s’ ingagliardì , e i Peru- 
gini presi da somma costernazione altro 
ripiego non ebbero> che quello di spedire 
a lui ambasciatori, per offerirgli la signo- 
ria della città , e pregarlo di usar la cle- 
menza verso de' concittadini suoi. Nel di 
19 di luglio fec’egli armato la sua solenne 
entrata in quella città , trattò amorevol- 
mente i nuovi sudditi , e cominciò un plaa- 
sibil governo in quel popolo . Avea testa 
da far tutto. E perciocché seppe , che Pao- 
lo Orsino colle sue truppe era giunto a 
Golle Fiorito , mandò innanzi Tartaglia 
con un corpo di armati , e con un altro 
gli tenne dietro 1 . L’Orsino nel dì cinque 
d’agosto attorniato, quando men sei pen- 
sava , dai nemici , lasciò la vita sotto le 
spade di Lodovico Colonna , di Tartaglia , 
e d’altri, che gli voleano gran male. Pu- 
re ne avrebbono fatta aspra vendetta i suoi 
soldati , che corsero alle armi , ed aveano 
già ridotto Tartaglia in male stato , se 

non 

* Anttnii Puri Dior, T. * 4 - Rer. lui. 
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non fosse sopravvenuto il rinforzo di Brac- 
cio , per cui rimasero disfatti, e quasi 
tutti presi. S’impadronì poscia Braccio di 
Rieti , di Narni , e di alcune castella dei 
Malatcsti : tutte imprese , che consolarono 
non poco i Perugini , per avere acquista- 
to , benché loro malgrado, un signore, 
che accresceva lo splendore e dominio del- 
la loro città. Venne a morte nel dì ao di 
settembre Malatesta signor di Cesena , e fra- 
tello di Carlo odi Pandolfo . E circa lo stesso 
tempo, se abbiam da credere agli Annali 
di Forlì 1 , terminò i suoi giorni G'tan-Ga 
Lazzo de" Manfredi signor di Faenza, a 
cui nella signoria succedette Guidazza suo 
figliuolo. Ma secondo altra Cronica , egli 
manco di vita solamente nell’anno seguen- 
te. Benché il Corio * , siccome accennai, 
metta ali’ anno precedente la tregua ma- 
neggiata dagli oratori veneti fra il duca 
di Milano c i Collegati , cioè Pandolfo e 
Carlo Malatcsti, il marchese di Ferrara, c 
i signori ossia tiranni di Lodi , Cremona , 
Piacenza e Como : pure il Sanuto J la ri- 
ferisce all’ anno presente . L’ anno poi fu 
questo , che Filippo Maria duca suddetto , 
avendo con belle parole fatto venire a Mi- 
lano Giovanni da Vignate signor di Lodi, 
ordinò nel dì 19 d’ agosto , che fosse prc- 
m so 


’ Annoi. Feroliv'tns. T. SI. Rer. hai. 

* Cario Istoria di Mi/ano . 

1 S aauto Istoria di Ftnaxja T. 17 . tl.tr. hai. 
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so e messo in una gabbia di ferro nella 
città di Pavia , dove nel di 28 d'esso me- 
se fu «trovato morto , e si fece spargere 
voce , che percotcndo il capo ne’ ferri , si 
era ucciso , senza averne obbligazione a! 
boja . Intanto spedito V esercito a Lodi , 
tornò quella città all’ ubbidienza del du- 
ca . La morte di costui mise a partito il 
«ervello di Loltieri Rusco, occupator di 
Como, in manierachè mandò a trattare di 
rendere al duca quest’ altra città , purché 
gli lasciasse Lugano con titolo di contea , 
e ne ricevesse quindicimila fiorini d’ oro 
in dono. Così fu fatto, e Como ubbidì da. 
lì innanzi ai duca . Aggiugne il Sanuto, 
che nel novembre di questo medesimo an- 
no esso duca spedì le sue genti all’ assedio 
diTrezzo: per le quali novità i Veneziani 
mediatori della tregua fatta , pretesero , 
ch’egli l’avesse rotta, e fosse incorso nel- 
la pena di trentamila fiorini -d’ oro , e per 
questo gli spedirono ambasciatori . Ma il 
duca non lasciò di continuar la sua impre- 
sa . Nè sussiste , come scrive il Sanuto , 
che egli occupasse Bergamo in quest’anno. 
Ciò succedette nel 1419. - , 

Pagò in quest’ anno Jacopo della Marca 
re di Napoli la pena dell’ ingratitudine sua 
verso la regina Giovanna sua moglie * . 
L’ avea ella posto sul trono, ecLegli la 

"rat- 

1 

1 Stornai. Napolit • T. il. Ital. Boninuntt • /itimi, 
T. 1 1. Rtr. Ital • 
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trattava come una fantesca , con averla 
privata non solo d’ ogni autorità, ma an- 
che della libertà , tenendola ristretta nel 
palazzo . Ne fecero rispettose doglianze i 
Napoletani , ma senza frutto . Giulio Cesa- 
re di Capua , uno de* primi baroni, si esi- 
bì alla regina di uccidere il re * . Cre- 
dendo ella d’acquistarsi la grazia del ma- 
rito , gli rivelò il fatto , per cui l’ infelice 
barone fu decapitato . Dovca quest’atto 
d’amore ispirare al re sentimenti di più 
umanità verso della consorte, pure non si 
mutò registro con lei. Parve ai Napoleta- 
ni , che fosse oramai tempo d’ insegnar le 
leggi dell’ onore e le creanze a questo am- 
bizioso ed ingrato principe. Avendo dun- 
que la regina ottenuto per grazia specia- 
le di potere nel dì 13 di settembre usci- 
re per andare a pranzo ad un giardino 
di un fiorentino, allorché si fu condot- 
ta colà, fu levato rumore, e il popolo 
in armi cominciò a gridare : vìva la 
regina Giovanna . Ottino Caracciolo , che 
era il maggior favorito d’ essa regina , con 
altri baroni , la menò al castello di Ca- 
puana. Il re Jacopo si trovava allora sen- 
za le sue genti di armi , perché le aveva 
inviate in Abbruzzo contro ai ribelli , e 
però se ne fuggì nel castello dell’ Uovo . 
Fece la regina assediar questo castello , e 
parimente Castello-nuovo . S’ interposero 
Tom. XX. D d pcr- 

1 Criltll. t'iti J forti* T. 19 • R *'• Imi- 
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persone per accordo , e questo seguì con 
restare obbligato il re a deporre il titolo 
di re , contentandosi di quello di principe 
di Taranto , e di vicario del regno ; c 
ch'egli mandasse fuori d’esso regno tutti 
i francesi, soldati, o cortigiani , a riserva 
di quaranta ; e che liberasse Sforza dalla 
prigione,. Si esegui il trattatto. Sforza 
messo in libertà ripigliò il grado di gran 
contestabile ; e Ser-Gianni Caracciolo dipoi 
ottenne quello di gran siniscalco. Univer-* 
sai credenza fu , che a Sforza salvasse la 
vita un atto coraggioso di Margherita su* 
sorella, maritata con Michele da Cotigno- 
la. Trovavasi essa a Tricarico col marito, 
e con varj altri parenti di Sforza , che 
tutti militavano con gran riputazione nei 
corpo delle di lui truppe, e cominciarono 
a far guerra al regno , dacché ebbero in- 
tesa la prigionia di Sforza amato loro ca- 
po . Mandò il re Jacopo alcuni nobili a 
trattar con essi d’accordo, minacciando di 
far morire Sforza, se non rendeano Trica. 
rico. Margherita comandò, che s’imprigio- 
nassero gli ambasciatori : il che cagionò , 
che i lor parenti facessero istanza al re di 
non incrudelir contro di Sforza , per non 
vedere condannati alla pena del talione i 
loro congiunti. Furono ancora liberati dal- 
le carceri alcuni altri parenti di Sforza, 
ma non già per allora Francesco di lui 
figliuolo , che v JaCopo volle ritener co- 
me ostaggio della fede del padre . Era 

sia- 
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stato questo valoroso giovane paggio ini 
corte di Niccolò marchese di Ferrara 
ed allorché Sforza suo padre passò al 
servigio del re Ladislao j fu chiamato co- 
là , dove attese a fare il noviziato del- 
la milizia „ ed avea già conseguite in 
dono alcune castella . Non si fermò qui la 
fortuna di Sforza , perchè la regina af- 
fine di maggiormente unirlo ai di lei in- 
teressi i gli donò Troja con assai altre 
terre , e a Francesco suo figliuolo * in vece 
di Tricarico, concedette Ariano, ed altri 
luoghi . Nel dì primo d’ aprile dell’ anno 
presente, mancò di vita Ferdinando re di 
Aragona, Sardegna e Sicilia *, ed ebbe, 
per successore Alfonso suo figliuolo, le cui 
imprese occuperanno da qui innanzi molti 
anni di questa storia . Mostrò egli non 
minore zelo del padre per rendere la pace 
ed unione alla Chiesa di Dio . Nel dì 26 
di febbrajo di quest’anno* passando Sigis- 
mondo re de’ Romani per Sciamberì , eres-» 
se in ducato la contea di Savoja , laonde 
Amedeo signor di quelle contrade , e di 
parte del Piemonte,- cominciò ad usare il 
titolo di duca , che s’è poi continuato nei 
successori suoi colla giunta ai dì nostri del 
regale*. - 

Ddz An- 

t. • * * \ > ; * . *1 

1 .Thtod ori cut de A Utm in Jobanno XXJU • SuritB , Me* 
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. « * • . ' • * 

Anno di Cristo mccccxvii, Indiz. x. 
di Martino V, papa i. 
di Sigismondo re de’Romani 8. 

Dopo avere il concilio di Costanza com- 
piuti tutti gli atti del processo contro di 
Pietro di Luna , che appellato Benedetto 
XIII, s’era ostinato in voler sostenere il 
suo preteso pontificato, benché l’ Aragona, 
Castiglia , ed altri popoli della Spagna si 
fossero sottratti dalla di lui ubbidienza *’f 
finalmente nel dì 26 di luglio" que’ padri 
fulminarono contra di lui la sentenza, di- 
chiarandolo spergiuro, decaduto da ogni 
dignità ed ufizio, scismatico ed eretico. 
Trattossi dipoi deiPelezione di un legitti- 
mo ed indubitato pontefice , e l’affare fu 
condotto sino al dì 11 di novembre, festa 
di san Martino vescovo, in cui concorsero 
i voti de’ cardinali nella persona di Ottone 
Cardinal diacono di san Giorgio al velo 
d’oro, di nazione romano, e di una delle 
più illustri famiglie d’Italia, cioè di casa 
Colonna . A cagion della festa , che cor- 
rea,’ egli prese il nome di Martino V con 
portare al pontificato delle eccellenti doti 
d’animo e d’ingegno , e nel dì 21 d’esso 
mese fu coronalo . Portata questa nuova 
in Italia , e per tutte le altre parti della 
cristianità d’occidente, riempie ognuno di 
* ' • con- 
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consolazione ed allegrezza , per vedere 
dopo tanti anni estinto lo scandoloso e 
lagrime vole scisma , onde era stata sì ma- 
lamente lacerata la chiesa di Dio. Mancò 
eziandio in quest'anno nel dì 18 ossia 13 
d’ottobre in decanati il cardinale Angela 
Corrano 1 , da noi veduto in addietro pa-, 
pa Gregorio XII a cui nel dì 26 di no- 
vembre furono celebrate nel concilio di 
Costanza solenni esequie . Era in questi 
tempi governata la città di Roma a nomo 
della chiesa da Jacopo Isolani cardinale di 
sant Eustachio legato , assistito anche da 
Pietro , degli Stefanacci romano cardinale 
di sant’ Angelo. Quantunque castello s. An- 
gelo tuttavia fosse all’ubbidienza di Gio- 
vanna regina di Napoli , non apparisce , 
che facesse. guerra alla città, anzi secondo 
alcuni ne era divenuto padrone il suddet- 
to cardinale legato. Ma eccoti nel dì 3 
di giugno venir, Braccio da Montone con 
tutte le sue genti di armi a turbar la pa- 
ce de Romani. L ambizione di questo pro- 
de capitano dopo l’ acquisto di Perugia e: 
d altre piccole, città, e dopo la vittoria ri- 
portata con tra Carlo de' Malatesti , non co- 
npsceva più limite , e però gli venne in 
pensiero di. conquistare la stessa Roma 
E non mancava qualche romano traditore 
della patria d’ animarlo .all’impresa e di 
, D d 3 pro- 

’ Ciro». Forotivitnt. X. 19. Rcr. Irai . 1 

1 C tonfami Fit. Brachi I. 9 . T. lf. Bar. hai. 
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promettergli assistenza . Restò bensì sbt» 
gottito il popolo romano alla comparsa di 
questo inaspettato nemico ; pure unito col 
cardinale legatosi preparò alla difesa. An- 
darono gli stessi porporati a trovar Brac- 
cio per sapere la di lui intenzione ; ed 
egli francamente rispose loro di voler en- 
trare in Roma , Solamente per conservarla 
ài pontefice , che si doveà create . Stara- 
sene egli accampato a santa Agnese, e co- 
noscendo , che i Romani non erano d’umo- 
re d’ aprirgli le porte, cominciò a fare 
scorrere per li contorni le sue genti , che 
ben tosto condussero centinaja di prigioni . 
Tale ostilità e il timore di non poter fare 
l’ imminente raccolta de’ grani , indusse i 
Romani a capitolare , e a ricevere Brac- 
cio, come lor signor in città. Con dete- 
stazione de’ buoni si scopri , che lo 9 tesso 
cardinale di sant' Angelo tenea mano ai 
disegni di Braccio , il quale nel di 26 di 
giugno entrò in Roma trionfalmente , e 
preso solamente il nome di difensore del- 
la città, vi creò un nuovo senatore , essen- 
dosi’ ritirato il Cardinale legato in castel- 
lo sant’ Angelo . Diede poi principio nel 
dì 16 di luglio all’ assedio d’ esso castello , 
e venne a rinforzare la sua armata con 
grosso corpo di cavalleria c fanteria Tar- 
taglia. • J 

Allorché si fa accertato il cardinale le- 
gato delle ambiziose idee di Braccio con- 
tra di Roma; avea già spedito a Napoli, 

pre- 
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pregando la regina Giovanna di soccorso 
di gente 1 . j>ìon andò a voto la richiesta, 
perchè la regina , bramosa di acquistarsi 
merito col papa futuro , assunse volontieri 
la difesa di Roma. Scelto fu per tale im- 
presa il gran contestabile Sforza. Nè mi- 
gliore si potca scegliere, perocché egli so- 
spirava le occasioni di vendicarsi di Brac- 
cio , il quale dianzi per tirare al soldo 
suo Tartaglia da Lavello , 1 ’ avea ajutato 
ad occupar molte castella, che appartene- 
vano al medesimo Sforza nel patrimonio . 
Trovandosi uniti , siccome dicemmo. Brac- 
cio e Tartaglia , contra d’ amendue con 
grande ardore procedeva Sforza , seco con- 
ducendo conte da Carrara , Gian- Antonio 
Orsino conte di Tagliacozzo , ed altri ba- 
roni romani . Giunto nel dì io d’agosto 
siuo alle mura di Roma, mandò il guanto 
sanguinoso a Braccio in sogno di sfida del- 
la battaglia 1 . Ma Braccio , che non si 
volea azzardare con un sì potente nemico, 
massimamente perchè non si vedea sicure 
le spalle dai Romani stessi , elesse il par- 
tito di battere la ritirata; eppcrò nel dì 
26 del suddetto mese uscì di Roma, e si 
inviò alla volta di Perugia . Nel giorno 
seguente Sforza co’ suoi entrò nel palazzo 
del vaticano colle bandiere della Chiesa 
e della regina ; creò di consenso del cdr- 
. D 4 4 di- 
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din.de legato nuovi ufiziali in Roma ; e 
nel dì 3 di settembre fece condur prigio- 
ne in castello il cardinale di sant’ Angelo* 
colpevole d’intelligenza con Braccio- Que- 
sti non vide più la luce, nè altro si sep- 
pe di lui. Niccolò Piccinino da Perugia, 
che militando nella armata di Braccio , 
avea già incominciato ad acquistarsi nome 
di valente capitano , e divenne poi sì ce- 
lebre col tempo , era rimasto a Palestrina 
e a Zagaruolo con quattrocento cavalli » 
Le scorrerie e i saccheggi , eh’ egli andava 
facendo sino alle porte di Roma , incita- 
rono Sforza a liberar la città anche da 
questo nemico. Fu sconfitto il Piccinino e 
fatto prigione, con altri de’ suoi, c sola- 
mente dopo quattro mesi rilasciato coi 
cambio d’ altri prigionieri- di Braccio e di 
Tartaglia . Erasi fermato a Toscanella lo 
stesso Tartaglia con un grosso corpo di 
armati. Moriva di voglia Sforza di fare a 
questo suo nemico un brutto ginoco ; al- 
l’ improvviso si portò colà con isquadre 
scelte di armati j mandò innanzi assai 
saccomani per tirarlo fuori della terra-, 
nè andò fallito il suo pensiero. Tarta- 
glia uscì coi suoi , e si mise ad insegui- 
re i fuggitivi, quando ecco si vide ve- 
nire incontro le schiere di Sforza. Caldo 
fu il combattimento , in cui Francesco fi- 
gliuolo di Sforza, giovane allora di sedici 
anni , diede il primo saggio del suo valo- 
re, come se fosse stato veterano nel me- 
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stier delle armi . La peggio toccò a Tar- 
taglia, che corse pericolo di essere preso, 
ed' ebbe la fortuna di salvarsi nella terra. 
Svernò poscia l’invitto Sforza in Roma, e 
lasciato un buon presidio sotto il coman- 
do di Foschmo suo parente , nella prima- 
vera se ne tornò a Napoli . Intanto Brac- 
cio ritornato a Perugia 1 , attese a con- 
quistare, o a rendere tributarie varie ter- 
re della Chiesa, cioè Todi, Orvieto, Ter- 
ni, Jesi, Spello, oltre a Narni c Rieti, 
dianzi occupate : il che semprepiù gli con- 
ciliò T affetto e la stima de’ Perugini , che 
miravano crescere per opera di lui ogni dì 
più la lor potenza e riputazione . Obbligò 
ancora Lodovico Migliorati signor di Fer- 
mo 1 , a redimersi dalle di lui vessazio- 
ni con una somma d’oro. 

. Per quanto abbiamo dal Corio 3 , aven- 
do il conte Carmagnola , generale di Filip- 
po Maria duca di Milano , continuato an- 
che pel verno l’assedio del forte castello 
di Trezzo sull’ Adda, occupato dai Coleo- 
ni di Bergamo , finalmente nel dì n di 
gennajo se ne rendè padrone. Se crediamo 
al Sanuto 4 , quattordicimila fiorini quelli 
furono , che finalmente espugnarono quella 
fortezza. Rivolse dipoi le armi sue il vit- 
torioso Carmagnola, secondochè scrivono il 
t Ri- ; 
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Bivalta 1 e il Sanuto , contra Piacenza-, 
Era questa occupata da Filippo Arcelli -, 
personaggio valoroso nelle armi, ma in- 
sieme crudele . Andò il Carmagnola ad 
accamparsi alla porta di Borgo nuovo , e 
gli riusci con un aguato di far prigione 
Bartolomeo Arcelli fratello d’esso Bartolo- 
meo, nel mentre che passava a Genova per 
chiedere soccorso a quella repubblica. Seco 
si trovò Giovanni figliuolo del medesimo 
Filippo , giovane di mirabil espellanone . 
Tutti e due questi miseri furono un dì 
guidati davanti a quella porta coll’ ìntima- 
zion della morte , se la città non si ren- 
deva. Volle piuttosto l’ Arcelli vedere ese- 
guita così barbara e da tutti detestata sen- 
tenza , che cedere il possesso di Piacenza . 
Pure non corse gran tempo , che la città 
fu presa , ed egli si ridusse 'nel castello , 
Ma convinto dell’ impossibilità di sostener- 
si sene fuggì, oppur fatto accordo per al- 
cune migliaja di fiorini, se ne andò con 
Dio lasciando interamente in potere del 
Carmagnola col castello quella nobile cit- 
tà, che per le passate sciagure era di- 
venuta un deserto. Manca la città di Pia- 
cenza di autori di questi tempi , che ab- 
biano accuratamente descritte le sue cala- 
mità. Anzi discordano gli storici nell’ an- 
no ,i in cui questa tornò alle mani del du- 
ca. Il Rivalta di ciò parla all’ anco presen- 
te j 
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te; il Colio e Giovanni Stella 1 al seguen- 
te; e neppure il Campi * , storico piacen- 
tino, sa decidere la quistione, con rappor- 
tar nondimeno il fatto a quest’anno. Tut- 
tavia panni , che dal Sanuto * , e dal Bi- 
glia 4 si possa ricavar tanto lume da dira- 
dar queste tenebre. Cioè avere Filippo Ar- 
celli ne’ tempi addietro occupata Piacenza. 
Gliela ritolse il Carmagnola, ma senza po- 
ter espugnare il castello. E perche Pandol* 
Jb Mdlatesta uscì in campagna per liberar 
quel castello dall’assedio, trovandosi allo- 
ra il duca senza forze da potersegli oppor- 
re ordinò che la città fosse evacuata da 
tutti gli abitanti, i quali piagnendo si ri- 
dussero parte a Pavia, parte a Lodi. Ri- 
mase Piacenza disabitata , ed entrativi 1 
Arcelli « il Malatesta non vi trovarono se 
non le mura delle case. In quest’anno poi 
il Carmagnola tornò ad impossessarsi di 
Piacenza , e mise l’assedio al castello , 
questo poi solamente nell’ anno seguente o 
per la fuga dell’ Arcelli , o per patto fatto 
con lui venne alle sue mani . Passò dipoi 
P Arcelli al servigio de’ Veneziani , per li 
quali fece di molte prodezze , e conqui- 
stò il Friuli, siccome andremo dicendo. 

Tentò ancora nell’anno presente il Car- 
magnola Pizzichinone e Castiglione di Gia- 
ra- ' 
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radadda, ma senza frutto. Si rivolse don» 
que a Cremona , e vi mise il campo , ri- 
soluto di sterminare il tiranno Cabriti » 
Fondolo. In questi progressi del Visconte T 
Pandolfo Malatesta signor di Brescia già 
mirava i preludj della sua caduta : epperò- 
avendo il duca rotte le tregue, anch’egli 
prese le armi per soccorrere Cremona , sen- 
za che apparisca dipoi, che facesse itnpre* 
sa alcuna degna di menzione, Abbiamo in 
oltre da Benvenuto da san Giorgio che 
nel dì 20 di marzo dell’anno presente esso 
duca acconciò le differenze, che passavano 
tra lui, e Teodoro marchese di Monferra- 
to , avendo in tal congiuntura il duca (ri- 
cuperata dalle mani di lui la città di Ver- 
celli , e il marchese ottenute varie castella 
colla cession d’ogni ragione sopiti Casale 
di sant’Evasio. Tornossi in questo anno a 
sconcertare la quiete di Genova 1 per ca- 
gione de’ Guarchi, de’Montaldi, di Tera- 
mo Adorno, e d’altri fuorusciti , che ri- 
corsero a Filippo Maria Visconte per im- 
petrar soccorso contro la patria , vogliosi 
di deporre Tommaso da Cam pofregoso do gc. 
Sperando il duca di pescare in questo tor- 
bido , diede volentieri orecchio al tratta- 
to, e somministrò loro un corpo di solda- 
tesche. Ma di ciò all'anno seguente. Man- 
cò 
. • « 
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cò di vita per la peste net presente anno , 
e non già nel precedente , siccome dicem- 
mo , Gian-Galeazzo de’ Manfredi signor di 
Faenza 4 ; e in questi tempi appunto face- 
va essa pestilenza grande strage in Firen- 
ze e Toscana. Nè poca era la balordaggi- 
ne delie genti d’ allora , perchè fuggendo 
i benestanti dalle città infette, senza op- 
posizione trovavano ricovero nelle eittà sa- 
ne; maniera facile di maggiormente dila- 
tare l’eccidio. Fecero guerra in quest’ an- 
no x i Bolognesi alla terra di si Giovanni 
in Persicelo, che era raccomandata a Nic* 
colò Estense marchese di Ferrara. Ma que- 
sti ne diede loro la tenuta per ventisette- 
mila fiorini d* oro , nè volle mettersi all’ 
impegno di sostenerla. Nell’anno presen- 
te * ancora ebbe principiò la guerra^ t!éi 
Veneziani centra di Udine e del Friuli . 
Lodovico patriarca d’Aquileja signore di 
quel paese era in • lega con Sigismondo re 
de’ Romani e d'Ungheria; ma non gli ve- 
nivano i soccorsi occorrenti al bisogno : il 
perchè vedremo andar peggiorando i di lui 

interessi negli anni seguenti. 
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Anno di Cristo mccccxviii , Indiz. xr. 
di Martino V, papa 2. 
di Sigismondo re de’ Romani 7. 

Dopo avere papa Martino V imposto fi- 
ne al concilio di Costanza 1 , nel dì 16 
di maggio si mise iu cammino alla volt» 
di Sciafusa per calare in Italia , accompa- 
gnato dal re Sigismondo , da varj prinei -. 1 
pi , e da gran folla di gente per un trat- 
to di strada. Arrivò nel dì 11 di luglio 
a Genevra, dove gli ambasciatori d’ Avi- 
gnone gli prestarono ubbidienza - Partitosi; 
dii là solamante nel dr tre di settembre 
per Susa, Torino e Pavia , passò a Mi- 
lano nel dì 12 di ottobre, dove il duca 
Filippo Maria l’ avea invitato con gran- 
premura- La magnifica sua entrata in quel- 
la città vien descritta dal Corio 1 . Messo- 
si poi nel dì 17 d’esso mese in viaggio, 
ai trasferì a Brescia ricevuto con sommo 
onore da Pandolfo Malatesta , e di là mar- 
ciò a Mantova. Quivi si riposò il resto* 
dell’anno , con attendere in lontananza a 
rimediare ai disordini dello Stato ecclesia- 
stico, nel quale trovò vacillante la sua* 
autorità. Bologna s’era già rimessa in li- 
bertà ; Perugia con altre città ubbidiva a 
Braccio da Montone ; in Roma tuttavia re- 

gna- 
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gnava la discordia , e vi teneva il piede la 
guarnigione della regina Giovanna ; in ma- 
no finalmente di varj signori era le Ro- 
magna , e parte della Marca . Per cagione 
di questo sì sconcertato sistema i vigilan- 
ti Fiorentini gli esibirono per istanza di 
sai sicurezza la stessa città di Firenze, o 
Pisa ; ed egli si mostrò disposto ad accet- 
tare 1’ offerta . Inviò ambasciatori a Bolo- 
gna, richiedendo il dominio temporale di 
quella città 1 * Altri ne inviarono a lui i 
Bolognesi , pregandolo di non s’ impaccia- 
re nel civile loro governo, e tanto seppe- 
ro fare, che egli si contentò di lasciarli 
come erano, con obbligo di pagare annual- 
mente alla camera apostolica il censo di 
ottomila fiorini d' oro . Non volle per al- 
lora sentirsi parlare di Braccio, che prega- 
va di ottenere in vicariato le città da .lui 
possedute. Fu questo Tanno ultimo della 
vita di Teodoro II marchese di Monferra- 
to, principe rinomato. E riferita dal Co- 
rio la sua morte all’ anno precedente ; ma 
Benvenuto da san Giorgio * la rapporta 
al presente; e siccome più informato degli 
avvedimenti della sua patria, merita qui 
maggior fede. Restò signore di quegli Sta- 
ti Gian-Jacopo suo figliuolo. Diede molto 
da dire in quest’ anno agl’ Italiani la mor- 
te 

* Cmnict di Bo! orno T. >8. Rer. hai. 
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te violenta 1 , che Filippo Maria duca di 
Milano nel mese d’ agosto inferì a Beatri 
ce Tenda già moglie di Facino Cane , e 
poscia sua . Fu essa imputata di amicizia 
disonesta con un certo suo familiare , ep- 
però processata e tormentata . Ancorché 
ne’ tormenti confessasse il fallo lo negava 
dipoi al confessore. Ciononostante tagliata 
le fu la testa . Non si potè cavar di capo 
alla gente, ch’ella altro reato non avesse, 
se non quello d’aver preso per marito il 
duca giovinetto, quando essa era d’ ètà 
troppo disuguale, ed incapace di far figli- 
uoli . Però universalmente venne detestata 
oltre alla crudeltà l’ingratitudine del du- 
ca 1 , a cui questo matrimonio avea por- 
tato immensi tesori , ed era stato il prin- 
cipio d’ ogni sua fortuna . Fece in questo 
anno gran guerra esso duca di Milano al- 
la città di Genova 3 , con avere inviato 
un potente soccorso di gente di armi agli 
Adorni, Montaldi, Guarchi , ed altri fuo- 
rusciti di quella città, tutti rivolti a de- 
tronizzare il doge Tommaso da Campo- 
fregoso. Passò 1’ esercito loro fin sotto Ge- 
nova; succederono moltissime zuffe co’ cit- 
tadini ; e furono presi e ripresi varj luo- 
ghi forti e castella, ma senza punto pre- 
valere contro la possanza de* Campofrcgo- 

si . 
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si . Tu in questa occasione, che le armi 
del duca di Milano s’ impadronirono di 
Gavi, e di quasi tutte le terre e castella 
de’ Genovesi, situate di qua dal Giogo. 
Durò in tutto quest’ anno sì fatta guer- 
ra sul Genovesato . Se l’ intenderà coi 
Genovesi Pandolfo Malatesta signore di 
Brescia, e per fare una diversione, uscì 
in campagna colle sue genti ; ma essendo- 
si arrischiato a voler passare l’Adda, qui- 
vi restò spellazzato dalle squadre del du- 
ca di Milano . In questi tempi Giovanna 
regina di Napoli procurò di guadagnarsi 
la grazia del pontefice Martino , e strinse 
lega con lui per mantenerlo nel dominio 
di Roma, e delle altre terre della Chie- 
sa 1 . In ricompensa il papa promise di 
darle la corona del regno. 

Ma perciocché gran discordia insorse fra 
i ministri d’essa regina * , aspirando cia- 
scuno al primato, di grandi turbolenze pa- 
tì in quest’anno la città di Napoli. Il gran 
siniscalco Ser-Gianni Caracciolo , che era 
allora il primo mobile di quella corte e 
regno 3 , quantunque Chiara sorella di Fo- 
scnino c di Marco Attendoli parenti di 
Sforza , fosse promessa in moglie a Mari- 
no conte di sant’ Angelo suo fratello, pu- 
Tom. XX. E e re 
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te cominciò a mirar di mal occhio l’ esal- 
tazione di Sforza gran contestabile , mai- 
simamente dopo avergli la regina dato in 
feudo Benevento , non posseduto allora dal- 
la Chiesa romana , c la terza parte delle 
rendite di Manfredonia . Maritò inoltre 
csao Sforza il figliuolo Francesco con Po- 
lissena della casa Buffa , che gli portò in 
dote la città di Montalto, Cariate , e mol- 
te altre belle terre in Calabria. Di altri 
nobili parentadi fecero parimente in quel 
regno gli altri Cotignolesi , e parenti di 
Sforza , che in copia erano già iti a mili- 
tare sotto sì gran capitano, c tutti gode- 
vano distinti gradi nella milizia * Ora cre- 
scendo la neniicizia di Ser-Gianni verso 
del medesimo Sforza * e non potendo que- 
sti ottener giustizia di molti torti a lui 
fatti , anzi udendo che la regina F avea 
dichiarato nemico ; perduta la pazienza, 
mise in armi tutti i suoi ; ed alzate le 
insegne marciò a dirittura alla volta di 
Napoli , con accamparsi nel borgo delle 
Corregge , credendosi di riportar colla forza 
ciò, ch’era negato alle giuste istanze sue. 
Si lasciò egli addormentare dalle lusinghe 
di Francesco Orsino, a ini spedito dal Ca- 
«acciolo, perchè promise a bocca larga ipn 
amichevol accordo ; ma mentre su queste 
speranze se ne sta Sforza poco in guardia, 
il popolo di Napoli incitato dal Caracciolo 
alle armi , furiosamente nel dì 28 di set- 

tem- 
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tembre uscì di una porta, e diede addos- 
so alle di lui genti , che disordinate non 
si aspettavano un tale incontro sfecero, 
come poterono, festa , e il combattimento 
fu aspro y ed in fine fu obbligato Sforza a 
ritirarsi colla peggio .e in rotta a Chiaja, 
perduto l’equipaggio y e gran quantità di 
cavalli . Servì questa superchieria degli 
emuli, e il suo sfregio e la perdita pati- 
ta , a maggiormente attizzarlo Contra di 
chi aggirava a suo modo la regina e la 
città} e però unito coi conti di Cajazzo e 
della Ceira , si diede a far correre le sue 
genti sino a Napoli con gravissimo danno 
e grida de' cittadini . Il perchè tanto i no- 
v bili che il popolo y preso il governo della 
città, nel dì. 9 d’ottobre trattarono di pa- 
ce col nemico Sforza . Egli ottenne la re- 
stituzioo della roba a lui tolta i la libe- 
razion de' prigioni, e che il .gran siniscal- 
co Caracciolo si partisse da Napoli.; Il che 
^eseguito y pace vi fu , e Sforza tornò a 
servire la regina. Braccio da Montone si- 
- gnor di Perugia , che non diverso da quei 
capitaci de’ masnadieri da noi veduti nel 
precedente secolo , sapea mantener alle spe- 
se altrui l’esercito suo * , arrivò all’im- 
provviso in quest'anno sul Sanese, e tale 
.paura fece alle castella de'Salimbeni, che 
*ne smunse quattromila fiorini. Non avreb* 
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kono mai sognato i Lucchesi di vedere sul 
loro territorio Braccio, con cui niuna ne- 
micizia aveano 1 ; ma nel dì io di mag- 
gio eccolo comparire colà , mettere a sac- 
co tutta la campagna , con prendere una 
infinità di bestiame . Era fuori dj quella 
città Paolo Guinigi signore , o tiranno di 
essa . Giunse a tempo per prepararsi a 
qualche difesa ; nuiladimcno giudicando 
meglio di chiedere accordo, spedì amba- 
sciatoli a Braccio , e fu convenuto di pa- 
gargli cinquantamila fiorini d’oro, parte 
in contanti , e parte in lettere di cambio 
ai banchieri fiorentini . Se queste sieno 
gloriose prodezze di Braccio , lo diranno i 
lettori. Portatosi anche a Norcia, e minac- 
ciata quella città d’assedio, fu d’ -uopo y 
che quel popolo si riscattasse con quattor- 
dicimila fiorini d’ oro . Finalmente dopo 
avere presa la terra della Pergola , con- 
dusse la sua armata a quartieri d’ inver- 
no . • 
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, Anno di Cristo mccccxix, Indiz. xtr, 
di Martino V , papa 3.- 
di Sigismondo re de’ Romani 8. 


Ottennero l'intento loro i saggi Fioren- 
tini coll’ indurre papa Martino V ad an- 
darsene nell’anno presente alla lor città 
e a fissar ivi la sua residenza *. Mossosi 
egli adunque da Mantova, arrivò a Ferra- 
ra pel dì otto di febbraio , e con sommo 
onore vi fu introdotto dal marchese Nic- 
colò Estense . Quivi accordò la libertà e 
molti privilegi ai Bolognesi ; ma non si 
sa il perchè non volle poi passar per Bo- 
logna. Probabilmente nudriva fin d’ allora 
de’ pensieri diversi contro quella città; nè 
tardammo a vederne gli effetti. Fece egli 
il viaggio per la Romagna , e nel dì 18 
del suddetto mese di febbrajo entrò con 
gran pompa in Forlì » , daddove poi si 
trasferì a Firenze. Nel dì 26 d’esso mese 
fece egli la sua entrata in quella città. La 
magnificenza fu grande, suntuosi i regali, 
tenendosi ben caro i Fiorentini , dopo tan- 
te rotture colla santa Sede, d’avere in lor 
casa un papa, e papa che parea risolutodi 
far quivi una lunga posata. E certamente 
non tardarono a provare i buoni influssi 

E e 3 di 
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di questo gran pianeta ; perciocché nei di 
2 di maggio 1 il papa onorò della dignità 
archiepiscopale la chiesa dì Firenze. Era 
fuggito dalle carceri di Germania Baldas- 
sare Cossa, già papa Giovanni XXIII. Gli 
facea la caccia papa Martino , credendo 
egli non mai sicuro il suo pontificato , fin* 
chè questo uomo si trovava in libertà 6 
in istato di far nuovi imbrogli ** Scrivo- 
no altri , che per le raccomandazioni di 
papa Martino, e col danaro d’ alcuni mer- 
catanti fiorentini egli fu liberato » Ora il 
Cossa o per consiglio di saggia politicai 
o per ispirazione di Dio, oppure per eoo* 
certo già fatto , prese la risoluzione di 
umiliarsi al legittimo pontefice, e- di met* 
ter fine per conto suo ai guai' della Chiesa ; 
Ottenne per mezzo de’ Fiorentini amici stioi 
salvocondotto, e nel di 13 di maggio, veU 
mito a Firenze si gittò a’ piedi di Martin 
no , riconoscendolo per vero cd unico pa- 
pa, e rinunziando liberamente ad ogni sua 
pretensione sul papato. Questo atto di 
cui mirabilmente si rallegrò il pontefice , 
servì a lui di motivo per crear di nuovo 
cardinale, e primo tra’ cardinali esso Cos- 
ta . Ma non terminò l’ anno , che anche 
venne meno la vita di questo personaggio, 

fa- , 
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famoso per la varietà della sua industria 
e fortuna ; essendo egli morto nel dì 22 
di dicembre . Nè sussiste , per attestato 
dell* Ammirati *, che Giovanni de'Medici, 
padre di Cotimo il magnifico , si arrichisse, 
coi di lui tesori, perchè il suo testamento 
chiaramente pruova , esser egli morto piut- 
tosto povero che ricco. Ebbe in quest'an- 
no * esecuzione l’accordo e la lega , già 
conchiusa fra esso papa Martino , a Gio- 
vanna Seconda regina di Napoli . Promise 
la regina ai ministri pontificj di consegna- 
re al papa castello sant’ Angelo, Ostia, e 
le altre fortezze di Eoma, città in cui re- 
gnavano tuttavia molte discordie fra i Sa- 
velli e gli Orsini. E nell’ accordo suddetto 
non dimenticò già il papa l’ esaltazione 
della propria casa , secondo l*uso de’ suoi 
tempi. Avends» egli spedito a Napoli Gior- 
dano Colonna suo fratello, ed Antonio suo 
nipote , si vide la regina profondere le 
sue grazie sopra d'esso Antonio, con crear- 
lo duca d’ Amalfi e di Castello a mare , c 
con donargli poscia il principato di Saler- 
no : dimodoché pubblica credenza fu > che 
vi fosse stato maneggio di . far succedere 
questo nipote del papa nel regno di Na- 
poli , allorché mancasse di vita la re- 
gina. 

E e 4 Dac- 

* Ammirai t htor. ili Firenze /. iH. 

* Boni neon tr. Anna!. T.li. Rtr Ita!- C tornai. Nafolif 
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Dacché restò depresso Jacopo di Borbo * 
ne conte della Marca, marito, d’essa regi- 
na , se ne stette egli sempre malcontento , 
ossia che fin d’ allora fosse custodito sem- 
pre dalle guardie, oppure che volendo fa- 
re delle novità , fosse messo in prigione : 
certo è , che furono fatti premurosi ufiizj 
per la liberazione di lui da alcuni re 
e principi, ma sempre indarno. All’au- 
torità del pontefice riuscì di fargli ri- 
cuperare la libertà nel dì 15 di febbrajo 
dell’anno presente, con varj patti per 
la sicurezza e per il decoro suo . Parve 
rimessa la buona armonia fra lui e la 
moglie regina; ma perchè ella non cac- 
ciava di corte alcuni tristi, come egli di- 
ceva , indispettito per vedersi poco prez- 
zato , sul fine di maggio 1 imbarcatosi in 
una nave, all’ improvviso sene andò a Ta- 
ranto. Fu ivi assediato da Maria regina, 
•già moglie di Ladislao , che per Gian-An- 
tonio Orsino acquistò quel principato. Laon* 
de Jacopo per disperazione fuggì , e di là 
si ridusse a Trivigi, e poscia in Francia, 
portando seco un immortale sdegno contro 
la regina e i Napoletani . Fecesi poi frate 
francescano , e i Sammartani scrivono 1 , 
eh’ egli morì nel 1438. Spediti dal papa 
nel mese di gennajo a Napoli il Cardinal 

Ma- 
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Morosino vescovo d’ Arezzo, ed Angelo ver 
scovo d’Anagoi, questi solamente nel dì 28 
di ottobre eseguirono la coronazion della 
regina Giovanna; per la qual funzione due 
mesi continui il popolo di Napoli fece feste 
e bagordi senza fine. Come possa stare , che 
dopo tali atti lo stesso papa sul fine di que- 
st’anno 1 , per quanto vogliono alcuni , con 
sua bolla riconoscesse « diritti di Lodovico 
* duca d’Angiò sul regno di Napoli, noa si 
sa bene intenderei Certo è, che Ser-Gianni 
Caracciolo -, come esiliato, spedito dalla re- 
gina a Firenze , maneggiò con vigore i di lei 
interessi, ed ottenne quanto dimandò. Ma 
il Caraoeiolo era T anima della regina Gio- 
vanna, dimodoché i suoi nemici sparlava- 
no , attribuendo ad amendue un illecito 
commercio . Nè . potendo essa sofferire la 
di lui lontananza, voluta da Sforza , tanto 
•a* industriò , che. placato Sforza, fece ritor- 
nare il suo caro r e riconciliollo con lui . 
Oltre al grado di gran contestabile del re- 
gno ebbe in quest’ anno Sforza da papa 
Martino quello di confalonier della Chiesa, 
giacché di lui si volea il pontefice servire 
' per far guerra a Braccio , sommamente da 
lui odiato,: perché ocqupator di tante ter- 
re dello Stato ecclesiastico. E volentieri 
la regina e il Caracciolo diedero mano alla 
impresa , per allontanare Sforza da Napoli 

e dal 

* Rtfntuiui Aiuti, Ettln. td n n- 14 * 0 . 
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c dal regno *. Troppo mi dilungherei , se, 
volessi tener dietro ai passi di questo va-^ 
Ioroso capitano. Brevemente dirò, ch’egli, 
andò coll’esercito suo ad accamparsi fra 
Viterbo e Montefiascone . Gli venne incon- 
tro il non men prode Braccio, che po- 
co prima s’era impadronito d’ Assisi , e 
delia città , ma non della Tocca di Spole- 
li ** Vennero alle mani nel di 20 di giu- 
gno , quando il conre Niccolò Orsino-, il *■ 
quale fu poi imputato di segreta intelli- 
genza con Braccio , essendo tenente della 
cavallerìa di Sforza , dato di sprone al c*- 
vallo si ritirò in Viterbo. L’esempio suo 
si trasse dietro il resto del campo sforze- 
sco, il quale inseguito da Braccio sino al- 
le porte della città, diede a Ini campo dà 
far prigioni circa mille de’ cavalli sforze- 
schi 3 . Stando in Viterbo Sforza , benché 
mal ubbidito dai traditori, e colla peste en- 
trata fra » suoi , non lasciò per questo di 
far molte prodezze contro al nemico Braccio, 
finché giunse Francesco suo figliuolo con un 
buon rinforzo di gente . Allora teso un aguato 
fece assaltare dal figliuolo i bracceschi, e 
nel combattimento ebbe prigionieri più dà 
cinquecento cavalli . Per questo si ritirò 
Braccio indietro * e benché seguissero varj 

» » . al— 

* cubili, t'h ■ Sfori. T. \f. Rtr. Itti. 

* Campanai l'ita Bracbiì /. 4 . T. 19- Uff. lui. 

* Btnincentrus JniUl. Tom. li. Rtr. hol- , •« 
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altri incontri , poco vantaggio ognuno di 
essi ne riportò. Ma singoiar guadagno fe- 
ce Sforza per altro verso , perchè riuscì 
alla di lui industria, o piuttosto ai segreti 
maneggi e all’oro de! papa , di staccare 
Tartaglia da Braccio; da Braccio dissi, 
pel cui ÌDgrandimento tanto s’era fioqui 
affaticato esso Tartaglia. Mosse il ponte- 
fice contra di lui anche Guida Antonio da 
Montefeltro , signore d’ Orbino e di Gub- 
bio. Tolse questi bensì a Braccio, la cit- 
tà d’ Assisi , ma non già il castello . Ac- 
corsevi Braccio , e colla morte e prigionia 
di molti Urbinati la ricuperò . Non andò 
così pel castello di Spoleti assediato da 
un corpo di genti di Braccio, già divenu- 
to padrone della città. Essendovi stato spe- 
dito da Sforza un rinforzo, che ti unì col- 
la guarnigion del castello, restarono scon- 
fitti i Bracciani , e quella città tornò alla 
ubbidienza del papa . intanto Braccio per 
vendicarsi di Tartaglia , fece che gli Or- 
vietani trattassero con lui di dargli quella 
oittà. Portossi colà Tartaglia con trecento 
cavalli , ed altrettanti fanti , credendosi di 
avere fra le unghie la preda; ma assalito 
da Braccio, vi lasciò qaasi tutti- i suoi 
prigioni , ed egli con pochi appena si 
salvò mercè del buon cavallo e degli spro- 


ni. 


Niuna memoria ci resta sotto quest’ an- 
no degli affari di Genova negli Annali di 
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quella, città » Ma si raccoglie abbastanza 
dal Sanuto 1 e dal Corio », che Tommaso 
da Campofregoso doge altra maniera non 
seppe trovare per liberarsi dalla persecu- 
zion del duca di Milano e de’suoi emuli , 
•he di comperare a caro prezzo la pace 
dal medesimo duca nel mese di febbraio. 
Si convenne dunque di pagargli cinquanta- 
mila fiorini d’oro presentemente , e nel 
termine d’ anni quattro altri cento cinquan- 
tamila; siccome ancora di deporre il tito- 
lo di doge, assumendo quello di governa- 
tore ; e di lasciar entrare in città i fuo- 
rusciti , eccettochè tre casate . Ciò fatto , 
Filippo Maria ordino al Carmagnola di ri- 
volgere le armi contra di Gabrino FondoLo 
tiranno di Cremona. V’andò e prese la 
maggior parte delle castella di quel terri- 
torio. Avea il pontefice Martino , fin quan- 
do era in Mantova , conchiuso un accordo 
fra il duca di Milano, e Pandolfo Malate - 
sta, signore di Brescia e di Bergamo, in 
vigore del quale doveano ricadere al duca 
quelle due città dopo la morte d’esso Pan- 
dolfo, che non avea figliuoli, con altri pat- 
ti , e con lega offensiva e difensiva fra lo- 
ro. Ma Pandolfo al vedere l’amico Cabri- 
no in pericolo , e temendo dopo la rovina di 
lui la propria , fingendo che Gabrino avesse 

a lui 

1 Sa nuto Istor. Vtn. T, zz. Xir. hai. 

1 Corto Istoria di Milano. . » * - 
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a lui venduta Cremona, prese le armi per 
aiutarlo, con che im pedi la caduta di Cre- 
mona • Allora il Carmagnola marciò coli’ 
esercito suo a Martinengo nel dì 20 di 
giugno, e collo sborso di dodicimila fiori- 
ni, vi mise dentro il piede, e poscia im- 
prese 1 ’ assedio di Bergamo . Si sostenne 
quella città sino alla notte precedente al 
dì 24 di luglio, festa di san Jacopo apo- 
stolo. Quei che poterono, della guarnigion 
di Pandolfo, si salvarono nella cittadella; 
ma con poco frutto , perchè nel dì 26 si r 
renderono a discrezione. Cita il padre Ce- 
lestino 1 la conferma fatta in quest’ anno 
dal duca della capitolazione e de’privilegi 
della città di Bergamo . Dopo tale acqui- 
sto l’ infaticati Carmagnoola continuò il 
corso della vittoria sul distretto di Bre- 
scia, portando seco il terrore , ma più il 
credito d’essere uomo osservator della pa- ’t 
noia , e di tenere in freno la licenza dei 
suoi soldati . Occupò gli Orci nuovi e 
vecchi, Palazzuolo, Pontoglio, Rovatto, e ,r ' 
molte altre castella : colle quali imprese ; 
gloriosamente terminò la campagna . Anche 
i Veneziani continuarono in quest’ anno 1 
la guerra nel Friuli contra di Lodovico pa- 
triarca d’ Aquileja , senza lasciarsi muove- 
re dal loro proponimento per l’ interposi- 

zio- 
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zione del papa , che mandò apposta a Ve- 
nezia il cardinale di Spagna, non. titolp di 
legato per trattare d’ accprdo . Aveano il 
vento in poppa ...Filippo Archili, già signor 
di Piacenza , creato lor generale , sapea 
eccellentemente il mestier della guerra , 
ogni dì più facea progressi nel paese ne- 
mico . Tanto egli operò , che Cividal di 
Belluno si arrendè alla repubblica rei dì 
7 d’aprile . Anche Sacile venne all’ubbi- 
dienza de’ Veneziani , versola metà di ago- 
sto. Così fecero anche Prata, Sefravalle, 
ed altri luoghi . Nel medesimo tempo fi- 
ccano i Veneziani guerra in Dalmazia alle 
città di Traù e di Spalatro , che erano 
occupate da Sigismondo re de’ Romani e 
d’ Ungheria , il quale per la morte di Ven* 
ceslao suo fratello già re de’ Romani era 
divenuto padrona anche della Boemia , e 
per mezzo di Pippo ossia Filippo degli Sco- 
lari fiorentino , suo generale , riportò in 
quest’anno una mirabit vittoria contra di 
trecentomila Turchi. T i isà 



An- 
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Annodi Cristo mccccxx, Indiz. xnr. 
di Martino V, papa 4."* 
di Sigismondo re de* Romani g. 
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e azioni fatte in quest’ anno dal pontefi- 
ce JUartinQ danno assai a conoscere , che 
egli non era tanto difficile a mutar pen- 
siero fe sistema * . Odiar» a morie Brac- 
cio signor di Perugia ; pure, per maneggio 
, de’ Fiorentini, stretti amici di Braccio, si 
indusse a riceverlo in grazia , e a lasciar- 
gli in vicariato le città di. Perugia, Assi- 
si, Jesi e Todi con altre non poche terre 
da lui occupate, purché restituisse al pon- 
tefice Narni, Terni,, Orvieto ed Orla. Sul 
fin e di febbraio comparve a Firenze lo stes- 
so Braccio con accompagnamento magnifi- 
co, e fu accolto dal popolo fiorentino con 
tal plauso e pompa , come se fosse stato 
un re ed imperadore • Prostrato a’ piedi 
del papa, non solamente riportò l’assolu- 
zion delle censure e il vicariato suddetto, 
ma divenne ancora campion dello stesso 
pontefice per riacquistargli Bologna . Già 
dicemmo , che esso papa avea con bei ca- 
pitoli e privilegi accordata la libertà ai 

Bo- 

* Ammirai» litjoria di Firtnr.a lii. 18. Vita Brarbii Ta- 
mo If. Rtrum Itaiicarum . Cribcliut Vii. Sforna Tom. lf. 
Rarum Itaiicarum . 
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Bolognesi. Nell’anno precedente 1 era sta- 
ta in quella città una sedizione e rissa fra 
Antonio de* Bentivogli , e la sua fazione, 
e Matteo da Canedolo capo di un’altra fa- - 
zione . Perchè toccò di soccombere all’ul- 
tima, fu questa cacciata di città, e man- 
data a’ confini, restando il Bentivoglio co- 
me padrone della città . Forse Je preghie- 
re di questi fuorusciti , e 1’ udire le divi- 
sioni , che tuttavia duravano in Bologna, 
fecero nascer voglia e speranza al papa di 
sottomettere quella città . Braccio fu scelto 
per tale impresa. Spedì il pontefice innan- 
zi un arcivescovo ed un abbate per suoi 
ambasciatori , che nel dì z8 di febbrajo 
entrati in Bologna esposero con ornate pa- 
role il desiderio di sua santità d’aver egli 
il governo della città. La risposta poco fa- 
vorevole fu portata a Firenze dagli amba- 
sciatori bolognesi spediti colà . Però si 
venne all’interdetto,, e poscia alla guerra 
contra di quel popolo . Anche Lodovico 
degli Alidosi signor d’ Imola mandò la di- 
sfida a Bologna. Scrive Matteo Griffoni *, 
che nel dì cioque di maggio venne in quel- 
la città Gabrino Fondolo , olim dominus 
Cremonat , per generale delle armi d’ essi 
Bolognesi . Ciò è da notare , siccome dirò 


' Cranici di Bologna Tom. 18. Ber hai. 

* Match, da Gràffonibai Cbrou. T.l8. Rat- Itti. Chron. di 
Bologna rtm. aad. 
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piu abbasso , perciò secondo i! Corio » 
Gabrino non era peranche stato spogliato 
di Cremona . Ci assicura anche il Campa- 
no 1 , che il Fondolo venne al seivigiò dei 
Bolognesi. Ora nel dì 17 dello stesso mag- 
gio comparve esso Braccio colle sue mili- 
zie sul territorio di Bologna , avendo seco 
Lodovico de’ Migliorati signore di Fermo 
ed Angelo dalla Pergola , capitani al sol- 
do del papa . A poco a poco si andarono 
rendendo le castella de’Bologncsi , dimodo- 
ché conoscendo quel popolo , benché prov- 
veduto di molta soldatesca , dopo alcune 
piccole svantaggiose battaglie, l’impoten. 
za a sostenersi , nel dì 15 di luglio ven- 
neio nel consiglio generale di quella città 
alla risoluzione di darsi liberamente al pa- 
pa -vii che con patti ònorevofi 1 eseguito vi 
entrò , e ne prese il possesso Gabriello 
Condolm^eri cardinale di Siena , e poscia vi 
venne per legato Alfonso cardinale di Spa- 
gna. f 

Abbiam veduto nel precedente anno pa- 
pa Martino d’accordo colla regina Giovan- 
na : si mutò scena nel presente . Centra di 
lei cominciò il papa a favorire gl’interes- 
si di Lodovico III duca d'Angiò, c conte 
di Provenza , giovane , ohe era poco prima 
succeduto a Lodovico li. suo padre defun- 

Tom. XX. Ff to. 
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to , ed avca spediti i suoi ambasciatori a 
Firenze ; P er prestare ubbidienza a papa 
Martino 1 . La cagione , per cui il papa 
era disgustato colla regina , fu perchè tor- 
nato Ser- Gianni Carracciolo gran senescal- 
co a Napoli i piendi veleno cohtra di 5 /or- 
za gran contestabile , Cominciò a nimicar- 
gli la regina , e la trattenne dall’ inviare 
soccorsi di gente e di danaro a Sforza 
nella guerra , che abbiam veduta * poco 
fortunatamente da lui fatta a Braccio nel. 
l’anno antecedente ; ancorché il papa ne 
facesse calde e frequenti premure * Chia- 
mato a Firenze Sforza, il pontefice Marti* 
no gli comunicò in segreto il suo disegno 
contra della regina; fors’anche vi fu mag- 
giormente acceso da Sforza, per Vendicar- 
si del Caracciolo . Venuta dunque la sta- 
te, si mosse Sforza con quanta gente potè 
raccogliere, e passato nel regno di Napo- 
li andò nel dì 18 di giugno ad unirsi 
col figliuolo Francesco , e con Michele e 
' Foschino suoi parenti , che l’aspettavano 
alla Cerra col resto de’ suoi combattenti, 
ed inalberate le bandiere di Lndovico di 
Angiò , si scoprì nemico della regina . Nino 
danno fece, finché avvicinato a Napoli non 
x le ebbe inviato per due trombetti il ba- 
stone e le insegne del contestabilato , e 

fatr 
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fallo esporre , che o trattasse d’accoido 
coir Angioino, oppure che si aspettasse la 
guerra . Manca il verisimile a ciò , che 
scrive il vescovo Campano 1 , cioè che 
Sforza entrasse in Napoli, e fatta chiama- 
re la regina ad una finestra di castello 
nuovo, le rinunziasse le insegne, e cari- 
cato di villanie da essa , l’ obbligasse con 
farle tirar contro alcune frecce .a riti- 
rarsi « Accatnpossi col suo esercito Sforza 
presso a Napoli nel luogo del Formelle, 
aspettando che giugnesse per mare la flot- 
ta di Lodovico d’ Angiò, per operar seco 
di concerto . Intanto precorsa la fama di 
questo principe , il quale avea assunto il 
titolo di re di Sicilia , che così continua- 
vano ad intitolarsi i re di Napoli ; chiun- 
que era della fazione angioina, diede prin- 
cipio alle novità, e si ribellarono non po- 
che terre del regno . Ma prima , che venis- 
se Sforza, e si trovassero in questa brutta 
apparenza di cose , e con timore di peg- 
gio, la regina e il Caracciolo, siccome in- 
formati de’ preparamenti dell' Angioino , 
aveano preso lo spediente d’inviar amba- 
sciatori al papa, per pregarlo d’interpor- 
si in questa briga , e d impedire gl’in- 
giusti insulti , che si ammanivano contri 
di lei dal duca di Augiò . Non avea peran- 

Ff 2 che 
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* C tmpanuj t'ita Bratbii T. I?. Rer. hai. . . 
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die il papa alzata la visiera , mostrandosi 
neutrale in sì fatta turbolenza; ma l’ am- 
basciatore, che fu Antonio Caraffa sopran- 
nominato Malizia, uomo accortissimo, non 
tardò a scandagliar ben 1’ animo pontificio , 
e a scorgere, che da quella parte non era 
da sperare alcun sussidio ai bisogni della 
regina , e in fatti era menato a spasso con 
sole belle parole. Ossia dunque , che na- 
scesse a lui in mente, come alcuni voglio- 
no , un altro ripiego 1 ; oppure eh’ egli ne 
portasse seco da Napoli l’ordine e la ple- 
nipotenza } certo è, che avendo fatta vi- 
sta di tornarsene a Napoli , allorché 
fu a Piombino , imbarcatosi in una galea , 
andò a trovare il giovanetto Alfonso re 
d' Aragona. , Sardegna e Sicilia , per im- 
plorare l’ajuto suo in favore della re- 
gina. - 

Qui è da sapere , che il re Alfonso , in 
cui non so , se maggior fosse 1’ elevatezza 
della mente , o il desiderio della gloria, 
un gran valore e una mirabile attività, 
avea già pensato a segnalarsi per tempo 
coll’ acquisto della Corsica . Perciò nel pre- 
cedente anno con una flotta di trenta ga- 
lee e quattordici navi passò nel suo re- 
gno di Sardegna * , e finalmente piombò 

. . . so- .. 

* Buiineontrns Anna!. Tarn. si. Rii. Ital . 

* Jtbannts Stilla Anna!. Ctnutnt. Tom. 17. Rcrum Ita- 
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sopra i! porto di Bonifazio , luogo for- 
tissimo , e il più caro , che si avessero i 
Genovesi . Stupendo , ostinato fu quell’ 
assedio , di cui ci lasciò una descrizio- 
ne Pietro Cirneo 1 , e durò ben nove me- 
si . Era già ridotto quel castello alt' ago- 
nia , quando Tommaso da Campofregoso 
doge , o governatore di Genova , armate 
sette navi sotto il comando di Battista 
suo fratello, le spinse in Corsica, per sal- 
vare un sito di tanta importanza . Fec&r; 
ro delle maraviglie i valorosi Genovesi, 
e dopo fiero combattimento riuscì loro, 
nonostante la terribile resistenza de' Ca- 
talani, d’introdurre sul principio di gen- 
naio un bastevol soccorso in Bonifazio , 
in guisa che fu costretto il re Alfonso 
a ritirarsi da quell’assedio . Non so di- 
re , s’egli fosse tuttavia in Corsica , op- 
pure altrove , allorché se gli presentò il 
Caraffa per impegnarlo al soccorso della 
regina , qualora il duca d’ Angiò moves- 
se le armi contra di lei . Fece sulle pri- 
me Alfonso lo schivo; ma pensando , che 
il regno di Napoli sarebbe una bella giun- 
ta al suo regno di Sicilia , e agli altri 
suoi Stati , per consiglio ancora de’ suoi 
cortigiani, si lasciò vincere, <e diede ma- 
no al trattato . Passò qualche mese per 

F f 3 ^ di- 

1 Ptt riti Cpnutus Histor . Conte • Tom. 14 . Rcram Ite- 
Jicorum . 
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digerirlo in,. lontananza , e per istabilit 
le condizioni , non essendosi dimenticato 
Alfonso di richiederle ben vantaggiose alla 
*ua corona .. Restò dunque convenuto , che 
egli fosse adottato per figliuolo dalla re- 
gina Giovanna , affine di succedere dopo 
la di lei morte / e che intanto egli fos- 
te dichiarato duca di Calabria r e per 
sicurtà de' patti mettesse presidio in ca- 
stello nuovo e castello dell’ uovo . Ora 
mentre queste cose si trattavano , Lodo- 
vico d' Angiò , fatte armare in Genova 
sei navi comandate da Battista da Cam- 
pofregoso , unì con esse sette sue galee, 
e ben provveduto- di viveri e di gente 
nel dì 15 d* agosto felicemente arrivò al 
porto di Napoli * ; pagò circa quaran- 
tamila fiorini d’oro alle truppe di Sforza 
al quale si diede in questi tempi la cit- 
tà d’ Aversa , conquista di gran momen- 
to per la guerra. Maggiormente allora fu 
da lui e da Sforza stretta d'assedio Na- 
poli , ed in essa, furono anche una notte 
vicini ad entrare per tradimento , ma 
eccoti comparire al lido nel dì 6 di set- 
tembre * dodici galee e tre galeotte del 
re Alfonso ; dicono altri, che egli si tras- 
ferì colà in persona . Per trovarsi in- 
feriori i legni de’ Genovesi , prima che 

egli 

’ Cribellut Pit. Sfotti* Tom. if. Rtr. hai. 

3 (Stornai. Naftl. T. il. Rtr. hai. 
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egli giugnesse , se n’ erano tornali a ca- 
sa . Sforza col duca d’Angiò gran batta- 
glia diede per impedire lo sbarco de’ Ca- 
talani ; ma in fine fu astretto a battere 
la ritirata, e condursi ad Aversa . Sbar* 
cato Alfonso , la regina il riconobbe per 
suo figliuolo adottivo , gli consegnò ca- 
stello nuovo , il creò duca di Calabria . 
Così terminò l’anno presente nel regno 
di Napoli , ma con essersi molte terre e 
baroni levati dall’ ubbidienza della regi- 
na . 

Quali imprese facesse in quest’anno Fi- 
lippo Maria Visconte duca di Milano, non 
bisogna chiederlo al Corio . Egli poco ne 
seppe . Differisce questo scrittore aJi’an- 
no 1422 la conquista; di Cremona j ed 
essa succedette nel presente anno , ciò 
ricavandosi da Matteo Griffoni *. , e in- 
sieme da Andrea Biglia 1 , e da Marino 
Sanuto * . Cabrino Fondolo tiranno di quel- 
la città , veduta già perduta la maggior 
parte delle sue castella , e che poco ca- 
pitale potea farsi, del soccorso degli allea- 
ti , non si volle aspettare addosso all’ 
aprirsi della campagna 1 J esercito del Car- 
magnola . Perciò nel gennajo di questo 

Ff 4 an- 

* Manhtns de Griffenilttt , Ckron i Tetti. 18. Rtrunt ttn- 
1 istrutti . 

* Bilius in Mister. T.tg. Ber. Itti. 

1 Sanate Inetta di fentoja T. 11. Rer. Irai. 
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anno prese accordo col- duca di Milano, 
lasciandogli Cremona per trcntacinquemila 
fiorini d’ oro , e con patto di ritenere 
per se Castiglione , e di poter godere di 
quanti beni <egli possedea . Non gli man- 
cavano dei tesori , e certo li vagheggia- 
va con gran cupidità il duca ; pur questi 
la fece per ora da galantuomo , e gli os- 
servò la parola della franchigia a lui ac- 
cordata , aspettando di fare il resto ad 
altro tempo . Andò poscia costui siccome 
dicemmo , al servigio de’ Bolognesi . Era 
in eollera esso duca con Pandolfo Blala- 
testa per l’ajuto dato in addietro a Ca- 
brino, pretendendo rotta ingiustamente da 
lui la tregua , o pace stabilita . da. papa 
Martino . Infatti essendo ricorso Pandolfo 
al papa per ajuto, non ne riportò se non 
de* rimproveri , per avere mancato ai pat* 
ti . Nè i Fiorentini si vollero mischiare 
ce’ fatti di lui . Vi restavano i Venezia- 
ni, creduli protettori del Malatesta. Ma 
oltre al trovarsi eglino impegnati in que- 
sti tempi nella guerra del Friuli , erano 
essi disgustati per la morte data dai Ma- 
latcsti a Martino da Faenza lor capitano , 
come accennammo all'anno 1416. Laonde 
l’accorto duca seppe così ben fare , che 
gl’ indusse nel febbrajo dell’anno seguen- 
te ad una tregua vicendevole per anni 
dieci , con promettere i Veneziani di non 
impacciarsi negli affari di Pandolfo . Al- 
tro 
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tro dnnque non- vi fu , che Carlo Malate- 
sta signor di Riniini , e fratello d’ esso 
Pandolfo , che gl’ inviò in quest* anno ua 
poderoso ajuto di tremila cavalli , e di 
molta fanteria ; sotto la condotta di Lo- 
dovico Migliorati signore di Fermo j co- 
sicché Pandolfo giunse a formare un'ar- 
mata di circa ottomila combattenti . Già 
conte Francesco Carmagnola colle mili- 
zie duchesehe era in campagna sul terri- 
torio' di Brescia , quando nel di otto dì 
ottobre si azzuffarono gli eserciti nemi- 
ci . Il valore c la fortuna del Carmagno- 
la furono superiori , e vi restò con al- 
tri nobili di conto prigioniere lo stesso 
signor di Fermo , al quale poco appresso 
il duca non solamente restituì la liber- 
tà , ma vi aggiunse ancora di molti re- 
gali. Fu particolare in Filippo Maria Vi- 
sconte una tal magnanimità ,• e ne vedre- 
mo degli altri esempli . Questa vittoria , 
c la tanto cresciuta potenza del duca , 
fecero oramai conoscere al marchese Nic- 
colò d’Este signor di Ferrara , Modena , 
Reggio e Parma , che il duca voglioso di 
ricuperar tuttociò , che aveano possedu- 
to i suoi maggiori , e massimamente il 
duca Gian-Galeazzo suo padre , per le 
due ultime città gli avrebbe mossa guer- 
ra 1 . Per ischivarla mosse da saggio un 

trat- 
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trattato d’ accordo 3 per cui si convenne 
nel mese di novembre , che il marchese 
cedendo al duca per settemila fiorini d’ 
oro Parma , riterrebbe in suo dominio la 
città di Reggio $ e fu eseguita questa 
convenzione . Durarono poi le ostilità del 
Carmagnola sul Bresciano , e restò mag- 
giormente bloccata Brescia dalle armi del 
Visconte ; ma niuna importante impresa 
ne seguì nell’anno presente. 

Intanto più che mai felicemente proce- 
deva la guerra de’ Veneziani in Dalmazia > 
in Friuli e nelle vicinanze 1 . Conquista- 
rono essi Cataro, Traù, Spalatro, ed al- 
tri luoghi in Dalmazia ; si rendè loro la 
città di Feltro , Spilimbergo, Valvasone 
ed altre terre in Friuli. Ma ciò, che mag- 
giore risalto diede alle armi loro , fa 1' 
acquisto della città d’Udine , dove il va- 
loroso lor generale Filippo degli Arcelli 
fece la sua entrata nel dì 7 di giugno . 
Tralascio altri progressi de’ Veneziani, che 
-in così poco tempo ricuperarono quasi 
tutta la Dalmazia , e divennero per la 
prima volta padroni della beila provincia 
del Friuli . Allori il patriarca Lodovico , 
trovandosi, per le sue sconsigliate bravu- 
re spogliato di quel nobile Stato , ricor- 
se a papa Martino , il quale spedì a Ve- 

ne- 
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nezia legati per sostenere gl’ interessi del 
patriarcato . Ma quei legati non erano 
cannoni , e però non fecero breccia alcu- 
na nell’ animo de’ veneti vittoriosi , che 
si teneano ben cara un’ estensione sì ri- 
levante della loro signoria . Finquì era 
dimorato in Firenze il romano pontefice , 
onorato e servito da tutti 1 . Accadde , 
che quando Braccio venne in quella cit- 
tà , alcuni suoi fautori attaccarono in di- 
versi canti delle strade alcuni versi in 
lode di Braccio e disprezzo del papa . 
V’era fra le altre cose,’ 

PAPA MARTINO NON VALE 
UN QUATTRINO. 

£ i ragazzi l’andavano cantando per le 
strade . Il papa in vece di sprezzare > co- 
me fanno i principi d’animo grande, que- 
sti latrati plebei , o di cercarne provve- 
dimento proprio , talmente se ne indispet- 
tì , che fin d’ allora determinò di muta- 
re stanza ; e per quanto gli fosse poi 
detto , non sì potè tenere . Adunque nel 
dì 9 di settembre * si partì di Firenze 
eoa grande onore, e nel dì 20 fu in Sie- 
na . Di là passò a Viterbo , e giunse nel 

dì 


* Leonardus Antisom Hi stori* Tom. If. Rtrum lt*li - 
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* Ammirato Istoria di Firmai Isis. *8. 
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dì 28 a Rorfia , dove nel dì 30 fece ma- 
gnificamente la sua entrata con plauso di 
tutto il popolo romano. 





Fine del Toma vigesimó. 
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